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L'eredità  di  Carlo  Goldoni 
nei  primi  trent'anni  del  secolo  XIX. 


Due  generi  (chiusa  la  breve  e  volgare  paren- 
tesi del  teatro  giacobino,  e  mentre  il  marmo  della 
tragedia  alfierana  si  veniva  d'ogni  parte  solcando 
di  vene  e  screziature  shakespeariane  sempre  più 
larghe  e  profonde)  si  contendevano  in  Italia  il 
campo  della  commedia  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVIII  e  nei  primi  del  xiz,  la  commedia  gol- 
doniana, infelicemente  proseguita  da  inetti  e 
freddi  imitatori,  e  la  commedia  lagrimosa,  in  tutte 
le  sue  varie  derivazioni  e  combinazioni,  quali  la 
tragedia  borghese,  ó  urbana  o  domestica,  l'azione 
spettacolosa,  Vazione  tnimico-tragica  di  spettacolo. 
Commedia  lagrimosa  che,  scesa  a  noi  in  parte 
dalla  Francia,  ma  soprattutto  dalla  G-ermania  e 
dall'Austria  (dove  per  opera  del  Kotzebue,  del- 
riffland,  del  Werner  era  salita  all'apogeo)  e  tro- 
vato in  Italia  il  campo  preparato  dalle  bobbe 
sentimentali  e  romanzesche  dell'abate  Chiari  e 
di  Francesco  Cerlone,  iniziò  il  regno  nefasto  delle 
Laurette  di  Oomales,  dei  Cappelli  parlanti,  delle 
Elena  d'Orvey  o  la  Viva  morta,  degli  Esiliati  in 
Siberia,  della  Terribile  campana  delle  otto  ore,  degli 
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Alvaros  mano  di  s(mg%(^j  ossia  I  cavalieri  della  morte 
al  colle  del  Tenrec;  regno  di  listgrime  e  di  urli 
che  durò  quasi  inipterrótto  oltre  tutta  la  prima 
metà  del  secolo  xix,  e  che  prosegue,  in  certo  modo, 
anche  ai  nostri  giorni,  relegato  nei  confini  del 
teatro  popolare. 

Tra  i  goldoniani  puri  ricorderemo  il  marchese 
Francesco  Albergati  Capacelli,  patrizio  bolognese, 
autore  e  filodrammatico,  amico  del  Goldoni,  del 
Voltaire,  del  Baretti  e  dell' Alfieri,  che  mori  quasi 
ottantenne  nella  sua  villa  ridente  di  Zola  sorbendo 
placidamente  un  gelato;  Anton  Simon  Sografi, 
padovano,  avvocato,  con  le  Inconvenieme  teatrali 
del  quale,  date  nella  quaresima  del  1800,  s'apre 
la  storia  del  teatro  italiano  nel  secolo  xix;  Anton 
Francesco  Avelloni,  detto  il  Poetino,  bizzarro  in- 
gegno che  lasciò  tra  scritte  e  stampate  circa  sei- 
cento produzioni,  figura  tipica  di  poeta  disperato, 
su  cui  avremo  occasione  di  ritornare;  Alberto 
Nota,  istitutore  e  segretario  di  Cariò  Alberto, 
salutato  col  titolo  di  Terenzio  moderno,  freddo, 
compassato,  purgato  (e  perciò  esageratamente 
lodato  dai  letterati  in  quei  tempi  di  fervore  pu- 
rista) ,  e,  ultimo  e  più  valoroso  di  tutti,  l'autore 
e  attore  Francesco  Augusto  Bon,  con  cui  si  chiude 
la  prima  schiera  dei  goldoniani,  per  dar  luogo 
alla  seconda  capitanata  da  Paolo  Ferrari.  ^ 

*  Fraicoesco  Albergati  (1728^1804),  Le  convulsioni,  La 
notte,  Il  saggio  amico,  Il  pomo,  Clementina,  Il  ciarlator  mal- 
dicente, ecc. 

Anton  Francesco  Avelloni  (1756-1840),  La  lucerna  di 
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Nell'orbita  di  costoro  si  muovono  molti  astri 
minori  quali  Giulio  Genoino,  napoletano,  Angelo 
Brofferio,  torinese,  Giovan  Gherardo  de*  Bossi, 
romano,  tre  autori  di  commedie  che  potrebbero 
chiamarsi  provinciali;^    Stanislao  Marchisio,  au- 
tore della  Borsa  perduta,  Filippo  Casari,  autore 
di  Agnese    di   Fitz-Henry  e  della  celebre  farsa 
Osti  non  osti  o  11  sindaco  babbeo,  donde  Ferdinando 
Fontana  e  il  FerravLQa  trassero  forse  La  statoa 
dd  sur  Incioda;  il  barone  Carlo  Cosenza,  autore 
dei  Pazzi  per  progetto  e  del  Berretto  nero,  una  delle 
prime  commedie  italiane  in  cui  sia  stato  presen- 

Epitteto,  Il  barbiere  di  Gheldria,  Le  nuvole^  Cantraddizioìie 
e  puntiglio,  Il  ciabattino  di  Londra,  Giulio  Willnvell  as- 
sassino, Sindam  e  Beltram,  Carlo  XII  di  Svezia  (trilogia), 
Le  consulte  ridicole  (sotto  il  nome  di  duca  di  Sandro),  ecc. 

Albbbto  Nota  (1776-1847),  La  fietn,  La  lusinghiera,  La 
vedova  in  solitudine,  L'atrabiliare,  Il  ntwvo  riecOj  II  filosofo 
celibCf  Petrarca  e  Laura,  L Ariosto,  ecc. 

Fbancbsco  AneusTO  Bok  (1788-1758),  Il  Ludro  (trilogia, 
Ludro  e  la  sua  gran  giornata,  il  Matrimonio  di  Ludro, 
la  Vecchiaia  di  Ludro),  Il  vagabondo  e  la  sua  famiglia, 
L'importuno  e  Vastratto,  Dietro  le  scene,  Niente  di  male, 
8*io  fossi  ricco/...  C  ^on  scriverei  più  commedie  „  aggiun- 
geva l'A.  nella  prefazione),  ecc. 

*  Giulio  Genoino,  L'etica  drammatica,  ossia  la  scienza 
dei  costumi  spiegata  in  drammi  per  l'educazione  d^ambo 
i  sessi.  La  sposa  senza  saperlo,  G.  Battista   Vico,  ecc. 

Angelo  Bboffbrio.  Il  vampiro.  Mio  cugino,  Salvator 
Uosa,  ecc. 

Giovan  Ghebabdo  db'  Rossi,  La  famiglia  deWuomo  in- 
dolente.  L'ufficio  della  posta.  Le  sorelle  rivali,  Le  lagrime 
della  vedova,  ecc. 


senza  veli  0  reticenze  l'adnlterio  ;  il  duca, 
e  della  Valle  di  Ventignano,  autore  di  una 
1  e  della  allegra  Scommessa  fatta  a  Verona 
ta  a  Milano. 

a  dell'opera  di  tutta  questa  turba  di  comme- 
Elfi  che  con  varia  fortuna  si  avvicendarono 
ima  che  sorgesse  e  dopo  tramontato  il  Gi- 
—  aulle  Bcene  italiane,  una  sola  commedia 
ilvata  dal  naufragio  e  si  sostiene  in  vita 
■  vegeta  e  fresca  :  il  Ludro  e  la  sita  gran  fior- 
ii Francesco  Augusto  Bon. 
ranno  quest'ultimo,  tutti  gli  altri  più  che  so- 
le orme  del  Goldoni  le  ricalcarono  servil- 
e,  spesso  copiandone  (e  togliendo  nervi  e 
e  all'originale)  scene  intere  e  caratteri  di 
pianta.  Cosi  la  Lusinghiera  e  la  Vedova  in 
dine  del  Nota  non  sono  che  due  pallide  con- 
izioni  della  Vedova  scaltra  e  della  Donna  sola; 
ìarbiere  di  Okddria  dell'Avelloni,  ohe  ancora 
;ge  nei  teatri,  non  è  ohe  una  risciacquatura 
ìon  Marzio. 
gran  romanziere  russo  Nicola  Gogol  che  in 
[i  anni  visitava  l'Italia,  ebbe  occasione  di 
ire  anche  lui  questo  sfruttamento  monotono 
colore  del  Goldoni  ;  e  cosi  ce  no  rida  le  im- 
ioni  nella  sua  novella  Monta. 
. . .  Paragonava  involontariamente  l'asciutta, 
a,  drammatica  scena  d'Italia,  dove  si  rìpe- 
sempre  in  tutti  i  toni,  in  tutte  le  salse  lo 
>  vecchio  Goldoni,  saputo  da  tutti  a  mente, 
nuove  oommediole,  cosi  innocenti  e  ingenue 
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che  un  bambino  se  ne  sarebbe  annoiato;  para- 
gonava il  loro  magro  gruppo  con  quella  inon- 
dazione drammatica  (parla  dei  teatri  di  Parigi) 
vivace,  frettolosa,  dove  tutto  si  batteva  finche 
era  caldo,  dove  ognuno  temeva  solo  che  non  si 
raffreddasse  la  sua  novità.  „ 

I  cultori  più  insigni  della  commedia  lagrimosa 
in  Italia  furono  il  De  Gamerra  e  il  Federici. 

Giovanni    de   Gamerra,  livornese,  tenente   a 
servizio    dell'Austria,  poeta    dei    Cesarei    Teatri 
{Operndichter  in  Wien),  autore  di  un  poema  eroi- 
comico La  Corneide,  di  molti  libretti,  tra  cui  il 
Lucio  Siila  musicato  da  Mozart,  di  commedie,  di 
drammi,  appartiene   a   quella   numerosa  schiera 
di  avventurieri  italiani  che,  tra  la  seconda  metà 
del  settecento  e  i  primi  anni  dell'ottocento,  vis- 
sero mutando  paesi,  fortuna,  mestieri;  ricchi  di 
espedienti,  poveri  di  scrupoli,  sommi  nell'intrigo, 
pieghevoli  e  ribelli,  esuberanti  di  furberia,  di  ta- 
lento, di  audacia.  Quella  fantasmagoria  di  nau- 
fragi, dì  fughe,  di  cimiteri,  di  tombe  scoperchiate 
di  che  si  compone  tutta  la  sua  opera  dramma- 
tica, è  in  parte  un  riflesso  della  sua  vita  stessa. 
Fra  le  altre  avventure  basterebbe  ricordare  l'au- 
dace disseppellimento  da  lui  compiuto  in  due  notti 
coir  aiuto  di  alcuni  amici,  della  bella  ed  infelice 
Teresa  Calamài,  livornese,  che  viva  non  avevano 
voluto  accordargli  i  parenti.  Riunitene   le   ossa 
sparse  ed  infrante  con  immenso  anatomico  trava- 
glio —  com'egli  stesso  racconta  al  marchese  Al- 
bergati  in   una  lettera  in  cui  lo  prega  di  assu- 
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ione   àeil' Otello  di    Shake^ 

lo  ossia  Lo  Slavo  (!  !)  azione 
„  l'abate  Andrea  Willi,  ve- 
jomenti  e  personaggi  dal- 
ontel  6  l' imbottì  di  eroismi 
imentalità  filosofiche,  come 
o;  Giovanni  Greppi,  autore 
ilogia  Teresa  e  Claudio,  Te- 
Wilk,  l'ultima  parte  della 
ktro  Patriottico  di  Milano 
inti   sembra  sia   stata   una 

0  Ortis;  Alessandro  Pepoli, 
e  una  1  apide  in  Santa  Trinità 

generi  teatrali,  la  Fisedia  e 
10  dei  quali  non  era  che  il 
il  secondo  un  pasticcio  di 
itazione  ;  Carlo  Roti,  l'abile 
■genti  del  D'Aubigny;  l'at-. 
larchionni,  riduttore  degli 
i  quella  famigerata  e  affli- 
'iberg,  che  seguita  ancora -a 

1  piancito    delle'  filodram- 


lerita  Anton  Simon  S 

,  sia  per  più  perspicua  evi- 

irtistici,  sia  perchè  si  provò 

hiara  di  Rosemberg  è  delle  più 
i.  ridusse  11  suo  dramma  dal 
l'aveva  ripreso  dal  francese  di 
ohe  a  sua  volta  l'aveva  attinto 
enlis  UAmedio  della  Roceella. 
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in  tutti  i  generi  teatrali  del  tempo;  nella  com* 
media  giacobina  col  Matrimonio  democratico  a  cui 
assistè  in  Padova  nel  1797  il  generale  Bonaparte, 
nella  tragedia  domestica  col  Werther,  senza  sui- 
cidio, ciò  di  cui  ebbe  a  ridere  in  Roma  il  Kot- 
zebue,  nella  tragedia  classica  con  Saffo  e  con 
Ortensia,  nell'azione  spettacolosa  con  Le  Vergini 
del  Fuoco f  nella  commedia  goldoniana  con  Le  donne 
avvocate.  Dove  riusci  più  felicemente  fu  nella 
farsa  paesana  di  cui  insieme  col  G-iraud  può  dirsi 
il  Gre2^toxe.\J  Amor  platonico^  La  fiera  di  Sinigaglia, 
Olivo  e  Pasqucde  (musicata  dal  Donizetti),  LI  ma- 
rito  di  quattro  mogli,  Borre  e  Sassé  tennero  lun- 
gamente acclamate  le  scene  :  ma  il  suo  capolavoro 
in  questo  genere  furono  Le  Convenienze  teatrali 
(infelicemente  poi  proseguite  nelle  Inconvenieme 
teatrali),  satira  svelta  e  gustosa  dell'ambiente  del 
teatro  di  musica  di  quel  tempo  cbe  il  Sografi 
derivò  indubbiamente  dalla  originale  scrittura  sa- 
tirica intitolata  11  Teatro  alla  moda  d'uno  dei  nostri 
più  grandi  musicisti,  Benedetto  Marcello.*  Vivi  tut- 

^  Nessuno,  ch'io  sappia,  ha  finora  avvertito  questa  de- 
rivazione strettissima  e  immediata  delle  Convenienze  tea- 
trali dal  Teatro  alla  moda  dove  si  riscontrano  tutte  le 
macchiette  della  fortunata  commedia  e  qualcuna  con 
Tidentico  nome^  ed  oltre  alle  macchiette  una  folla  d^ 
osservazidfK^  «Ij^ute  e  di  trovate  spiritose  come,  per  esempio, 
la  parlantii|f[^in  dialetto  della  Mamma. 

Una  dixjafostrazione  più  diffusa  sull'argomento  è  nel 
mio  studio  (in  oerso  di  pubblicazione)  sull'Opera  letteraria 
di  Benedetto  Marcello.  Il  titolo  della  satira  è  il  seguente: 
"  Ji  teatro  alla  moda  o  sia  Metodo  sicuro  e  facile  per  ben 
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torà  nelle  tradizioni  e  nel  gergo  del  palcoscenico 
sono  i  tipi  di  Procplo  Trombetta  e  di  Mamma 
Agata,  il  padre  e  la  madre  della  prima  donna 
nelle  Convenienze  teatrali. 


4f 


Queste  le  condizioni  e  le  tendenze  del  teatro 
italiano  negli  anni  in  cui  sorse  a  rianimarlo  con 
un  soffio  vigoroso  di  originalità  il  conte  Giovanni 
Giraud,  il  secondo,  per  tempo,  dei  tre  uomini  in- 
signi che  Eoma  ha  dato  alla  scena  italiana,  Pietro 
Metastasio,  Giovanni  Giraud,  Pietro  Gessa. 

Addentrandoci  neir  esame  particolareggiato 
dell'opera  gir au diana  noi  ci  studieremo  che  non 
vada  mai  scompagnato  il  criterio  estetico  dal 
cronologico,  di  guisa  che  risulti  evidente  per  quale 
via  di  continui  raffinamenti  sia  passato  il  Giraud 
prima  di  giungere  al  suo  capolavoro,  il  Galan- 
tuomo per  transazione.  Pur  non  avendo  pertanto 
gli  aggruppamenti  in  cui  verremo  separando  la 
opera  del  Giraud,  un  carattere  assolutamente 
estetico  o   assolutamente   cronologico,  pur  non 

comporre  ed  eseguire  Vopere  italiane  in  MìMiea  alVtiSO  mo- 
derno,  nel  quale  ai  danno  avvertimenti  utili  e  necessari  a 
Poeti,  Compositori  di  musica.  Musici  delVuno  e  delV altro  sesso. 
Impresari,  Suonatori,  Ingegneri  e  Pittori  di  scene,  Parti  buffe, 
Sarti,  Paggi,  Comparse,  Suggeritori,  Copisti,  Protettori  e 
Madri  di  virtuose  ed  altre  persone  appartenenti  al  teatrato. 
—  Dedicato  dalVautore  del  libro  al  compositore  di  esso,  — 
1735,  nei  Borghi  di  Belisania  per  Aldaviva  Licante  alV  in- 
segna delVOrso  in  Peata,  —  Si  vende  nella  strada  del  Co- 
rallo alla  Porta  del  Palazzo  d'Orlando,  „ 


L 
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rappresentando  delle  maniere  per  coi  egli  sia  pas- 
sato risolntamente,  coacientemente,  senza  mai 
volgersi  indietro,  si  ricollegano  tuttavia  stretta- 
mente con  le  orarie  fasi  della  vita  di  Ini  e  ne 
rispeccliìano  e  sixbiscono  la  differente  intona- 
zione, il  modo  vario  di  percepire  gli  uomini  e  la 
vita. 

Come  le  farse  piene  di  luce  e  di  risa  riflet- 
tono, ad  esempio,  il  suo  entrare  gaio  e  chiassoso 
nel  turbine  della  vita,  cosi  la  satira  profonda  del 
Oidantìiomo  per  transazione  riflette  la  triste  espe* 
rienza  e  il  disinganno  amaro  degli  ultimi  suoi 
anni. 


I  primi  passi.  ^ 

^  . ..  Un  certo  signor  Giovanni  della  Mandola, 
buon    galantuomo,   sufficiente   grammatico,   pa- 
ziente in   grado  eroico   ed   ottimo  cabalista,  fu 
quello  che  più  lungamente  ebbe  Tincarico  di  darmi 
lezione.  Egli,  persuaso  che  si  desse  la  scienza  di 

^  Questo  sbrano  di  autobiografìa  è  tolto  dalla  prefa- 
zione premessa  dal  Giraud  alia  1^  edizione  delie  sue 
commedie  (Eoma,  Bourliè^  1808)  e  riportata  in  seguito  in 
quella  del  Monaldi,  Eoma,  1840.  Il  Giraud  nacque  ai 
28  ottobre  1776  dal  conte  Giovanni  e  dalla  gentildonna 
Teresa  Folcari,  nel  palazzo  Giraud  in  piazza  Scossaca- 
valli  in  Boma.  Mori  a  Napoli  ai  31  ottobre  1834. 


■e  i  uumerì  della  lotterìa,  studiava  con- 
te fra  quadrati  e  piramidi  numeriche; 
religiosa  morale  impiegava  gran  tempo 
ittere  il  sao  naturale  proclive  ad  apprez- 
razie  del  bel  sesso;  e  nelle  sole  ore  pre- 
occupava a  tenermi  scuola,  facendomi 
lo  studio  come  un'amara  medicina  clie 
ngoiarsi  a  chiuse  narici,  .e  non  come 
nda  da  assaporarsi  e  prendersi  con  pia- 
aeguito  di  ciò  era  io  quasi  cresciuto  alla 
el  mio*  maestro  (che  per  verità  non  era 
o)  ed  io  sapeva  meglio  parlare  della 
il  Pico  mirandolano  che  della  gramma- 
Porretti  e  dell' Àlvarez. 
he  una  propizia  morte  d'uno  zia  ri- 
ella  Marca  sua  patria  il  signor  don  Gio- 
ie fu  succeduto  da  un  certo  signor 
ino  del  Piglio,  il  quale,  benché  non  do- 
to alla  natura  de'  suoi  talenti,  né  avesse 
ncata  la  vista  su  i  libri,  pur  ebbe  l'abi- 
rmi  riflettere  che  l'essere  un  ignorante 
diedicevole  per  uno  che  non  era  privo 
L   qualche   disposizione  a  studiar  con 

allora  circa  undici  anni,  ed  ecco  l'epoca 
Ifuendo  i  buoni  consigli  del  venerando 
n  Stefano  del  Piglio,  incominciai  ad 
i  di  buona  fede.  Confesso  che  m'avvidi 
aaomento  che  verun'altra  occupazione 
analoga  al  mìo  naturale,  quanto  copiare 
L  che  vedeva,  dire  e  scrivere  delle  fa- 
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cezie,  e  leggeste  con  piacere  Goldoni,  che  era 
runico  libro  di  commedie  che  ini  era  permesso 
ad  nso  di  dessert,  dopo  la  lettura  delle  prediche 
del  Segneri,  delle  meditazioni  del  P.  Nepeu  ed 
altri  simili. 

Conviene  qui  avvertire  ch'io  non  era  mai  stato 
al  teatro,  perchiè  mio  padre  non  credea  ben  fatto, 
e  soltanto  nell'età  di  quattordici  anni  una  sola 
volta  in  un  convento  di  P.P.  Teresiani  vidi  un 
intermezzo  in  musica  sopra  un  palco  costruito 
con  le  tavole  del  refettorio,  ove  cantarono  dei 
masici  vestiti  da  donna;  i  quali  mi  fecero'  tale 
impressione,  che  l'avrò  sognati  per  venti  notti 
consecutive.  Posteriormente  in  un  conservatorio 
di  pericolanti  fai  spettatore  d'ona  sacra  rappre- 
sentazione, ove  le  parti  da  uomo  erano  eseguite 
dalle  madri  più  anziane  vestite  in  gonna  ed  abito 
da  spada  ricamato  e  con  cappello  a  tre  pizzi. 
Finalmente  nel  carnevale  del  1791  mio  padre  mi 
fece  andare  una  sera  col  mio  precettore  in  un 
collegio,  ove  si  rappresentava  una  commedia  in- 
titolata Il  Mondo  della  Luna,  in  cui  non  recita- 
vano donne  né  vere,  né  finte;  mi  ricordo  che 
gli  atti  finivano  a  colpi  di  bastone  e  che  tutta 
l'azione  chiudevasi  con  un  inno  intonato  dal 
rettore  e  cantato  da  tutti  gli  alunni  in  coro  ar- 
monico. 

Queste  eran  tutte  le  idee  che  sino  all'età  di 
16  anni  io  aveva  delle  scene  di  teatro.  Bisogna 
però  che  confessi  che  annualmente  in  tempo  del 
carnevale  si  facevano  in  mia  casa  i  burattini  con 
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tutta  l'esattezza  immaginabile  :  e  noi  quattro  fra- 
telli, il  maestro  e  l'aio,  e  se  mal  non  ricordo 
anche  un  comico  di  professione,  recitavamo  fra 
le  scene  le  nostre  parti  con  la  maggior  espres- 
sione possibile.  La  recita  si  faceva  di  giorno  dopo 
il  pranzo,  nel  tempo  della  digestione,  e  l'udienza 
era  composta  di  religiosi  e  di  particolari  amici 
di  mio  padre,  tutti  maschi. 

Avevo  io  passione  di  recitare  da  donna  e  (sia 
detto  senza  superbia)  rappresentando  nella  Qe- 
ruscièmme  liberata  la  parte  di  Clorinda,  mi  ri- 
cordo aver  veduto  piangere  molti  reverendissimi 
spettatori  nell'atto  che  semivivo  cadeva  il  burat- 
tino intriso  nel  proprio  sangue,  dopo  ricevuta 
l'acqua  nell'elmo  di  Tancredi.  ^ 

Fu  stabilito  che  la  parte  più  lunga  e  il  bu- 

*  La  scena  della  morte  e  del  battesimo  di  Clorinda 
per  le  mani  di  Tancredi  era  anche  il  cavallo  di  battaglia 
del  piccolo  Goethe  nel  teatrino  delle  marionette  della  sua 
casa  paterna  a  Francoforte:  vedi  le  prime  pagine  del 
Wilhelm  Meister,  Più  tardi  il  Giraud  scrisse  molte  cose 
per  burattini,  tra  cui  alcune  scene  in  romanesco  per  il 
teatrino  di  Luigi  Casciani,  distinto  filodrammatico  ro- 
mano, ed  uno  scherzo  comico  in  tre  atti,  pure  in  roma- 
nesco: Il  viaggio  sull'asino  di  Cassandro  sposo,  per  il  teatro 
delle  marionette  del  palazzo  Fiano,  con  protagonista  quel- 
Targutissimo  Filippo  Teoli  che  della  maschera  di  Cas- 
sandro aveva  fatto  una  creazione  inimitabile  spenta 
con  lui  :  quel  Filippo  Tèoli  modesto  orefice  sul  Corso  nel 
giorno  e  ardito  e  originalissimo  autore  e  attore  la  sera, 
che  lo  Stendhal  non  mancava  mai  d'andare  a  sentire  e 
che  il  Mercey  chiamava  un  piccolo  Molière;  quel  Filippo 
Teoli  a  cui  Giacomo  Leopardi  dovette  forse  le  ore  più 
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rattino  meglio  vestito  toccasse  sempre  a  me  di 
diritto,  dicendo  tanto  gli  ascoltatori  come  ancor 
Taio  e  il  signor  Del  Piglio  ch'io  era  nato  pel 
teatro.  Io  vi  credetti  davvero  e  incominciai  a 
scarabocchiare  dialoghi,  a  leggere  il  Ciarlone,  il 
Chiari  e  le  tragedie  del  P.  Binghieri.  * 

Tiltto  ciò  che  fanno  i  ragazzi  un  poco  al  di- 
sopra   dell'aspettazione    vien    per   solito   lodato 

gioconde  del  suo  soggiorno  a  Roma  e  di  cui  si  risovvenne 
in  un'ottava  dei  Paralipomeni: 

Io  vidi  in  Roma  sulle  lieti  scene 

Che  il  nome  appresso  il  volgo  han  di  Fiano, 

In  una  grotta  ove  sonar  catene 

S'ode  e  un  lamento  pauroso  e  strano 

Discender  Cassandrin  dalle  serene 

Aure  per  forza  con  un  lume  in  mano, 

Clie  con  tremole  note  in  senso  audace 

Parlando,  spegne  per  tremar  la  face. 

Canio  Vili»  ó, 

^  Dell'abate  Chiari,  il  famoso  avversario  del  Goldoni, 
non  è  il  caso  di  parlare.  Francesco  Cerlone,  napoletano, 
di  cui  il  Giraud  storpia  il  nome  in  Ciarlone,  scrisse  una 
sessantina  di  commedie,  che  per  gli  avvolgimenti  roman- 
zeschi e  patetici  arieggiano  quelle  del  Chiari,  come  Amare 
per  destino  ossia  Clarice,  A  cader  va  chi  troppo  in  alto  sale 
ossia  n  Koulikan,  La  forza  della  bellezza,  ecc.  ;  ma  ia  cui  ri- 
fulse nella  sua  massima  gloria  il  buffone  d'Acerra,  Pulci- 
nella, che  il  Cerlone  sollevò  dalle  maschere  contemporanee  e 
presentò  al  secolo  XFX  come  despota  del  teatro  popolare.  (Mi- 
chele ScHEBiLLO,  La  Commedia  délVarte  in  Italia j  Torino, 
Loescher,  1884).  Il  Ringhieri  (1721-1787),  padre  olive- 
tano,  compose  alcuni  aborti  scenografici  pomposamente 
intitolati  Tragedie  e  di  cui  uno  ebbe  tuttavia  gran  voga 
nella  fine  del  secolo  xvm,  Addasia  e  Adelramo, 


óverchiamente,  onde  mi  si  applaudiva  ogni  in- 
òrme  e  bestialissinift  scena  che  io  immaginavo 
ra  la  signora  Bosaora  e  Florindo  o  fra  il  Mago 
d  Arlecchino.  Cosi  incoraggiato  e  ingannato 
lon  mi  arrossiva  perfino  di  tentare  le  scene  in 
a&rtelliani,  ansioso  d'imitare  le  Ircane  e  Pern- 
iane del  Goldoni. 

Le  mie  dita  eransi  indebolite  a  forza  di  cen- 
are in  fretta  le  sillabe  per  verificare  la  lun- 
ghezza dei  versi,  che  ad  orecchio  non  sapeva 
aisurare,  e  sordo  a  qualunque  suono  disarmonico, 
ai  trovavo  imbarazzato  con  gli  sdraccioli  e  le 
lisioni.  Unico  mio  conforto  era  Io  Stigliani,  il  di 
iui  rimario  era  divenuto  per  me  come  una  fa- 
ioltà  necessaria  all'esistenza.  Per  fortuna  in  casa 
lon  vi  era  alcun  poeta  perchè  mio  padre  non 
^aiutava  molto  questa  sorta  di  letterati,  a  riserva 
li  un  certo  medico  vecchio,  che  per  iscrupolo  di 
!0 scienza  essendosi  ritirato  dalla  professione, 
Lopo  aver  fatto  un  numero  incalcolabile  di  omi- 


ìidi  involontari,  faceva 
l'inutile  sotto  pedagogo 
i  intendeva  un  pbeo  dei 
icordo  che  rideva  molti 


n  mia  casa  una  specie 
questo  era  il  solo  che 
versi  ed  il  quale  mi 

Bsimo  alle  mie   rime . . . 


Io  dunque  chiuso,  senza  veder  società  e  senza 
ionoscer  teatro  fino  a  16  anni;  rimasto  a  questa 
ita  libero  di  me  per  la  disgraziata  perdita  del 
fenitore,  ansioso  di  rinfrancarmi  del  tempo  per- 
luto,  abbracciata  la  carriera  militare,  distratto 
lon  poco  da  qualche  incantatrice  sirena  e  da 
[uei  divertimenti  che  hanno  pel  cuore  umano 
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maggiori  attrattive  che  lo  stadio,  vano  final- 
mente  di  tutto  fuorché  di  vedermi  nel  rango  dei 
seri  e  maturi  uomini  di  lettere,  con  qual  pre- 
sunzione potevo  mai  lusingarmi  di  azzardar  un 
giorno  le  mie  opere  all'occhio  del  pubblico? 

E  pur  cosi  è.  Un  capriccio,  una  naturai  pro- 
pensione per  queste  materie,  forse  qualche  fa- 
vorevole disposizione  mi  hanno  incamminato  in 
questa  carriera.  Le  lodi  cortesi  degli  amici  mi 
hanno  animato.  Il  disprezzo  e  la  critica  dei  ne- 
mici mi  han  posto  in  picca  e  stimolato  di  più; 
e  volendomi  essi  avvilire  m'hanno  costretto  a 
svolgere  quei  libri  che  avrei  trascurato,  e  ad 
internarmi  nei  veri  principi  di  un'arte  che  prima 
non  amavo  che  per  un'inconsiderata  bizzarria. 
Insomma  alle  rime  sulle  quali  rideva  il  mio  ex 
medico  succedettero  applicazioni  più  regolari  nelle 
ore  tolte  alla  galanteria  e  alla  corte  di  qualche 
dama:  ed  i  miei  dialoghi  di  Rosaura  e  d'Arlec- 
chino non  mi  rimasero  che  a  guisa  di  segnali 
per  iscandagliare  e  misurare  i  miei  avanzamenti. 

Di  mano  in  mano  che  più  m'inoltrava  più 
vedeva  le  difficoltà.  Incominciai  a  frequentare  il 
teatro,  recitai  replicate  volte  fra  dilettanti,  trattai 
i  migliori  comici,  lessi,  esaminai  e  riflettei  se 
rubare  o  copiare  si  doveva  dagli  altri  autori  e 
parvemi  giusto  risolvere  che  dopo  avere  adottato 
alcuni  precetti  generali,  non  dovevasi  copiare  che 
la  natura,  la  verità  ed  i  ridicoli  di  tutti,  amici 
o  nemici,  per  trasportarli  al  vero  punto  d'ottica 
della  scena  a  beneficio  degli  spettatori... 


i  fatis,  il  recitante  dei  burattini, 
lor  don  Giovanni  doveva  dive- 
commedie  e  giungere  alla  teme* 
e  stampe. 

a  meno?  Mi  si  toglie  nna  pro- 
da a  Venezia,  si  recita  e  piace,' 
oscenza  con  un  capocomico  e  mi 
9  una  commedia;  mi  promette 
■me  e  poi  lo  pubblica  ;  mi  fo  se- 
ento  che  si  ponga  in  acena.  Per- 
i  difficile  a  sostenersi:  L'Onestà 
inge  la  sera  della  recita,  era  il 
ite  di  popolo  e  tutti  ridevanei 
scrittor  di  commedie  che  saltav.a 
ta  delle  Ninfe  e  dal  mezzo  dei 
li.* 

irio  inentr'io  per  la  paura  aveva 
izi  agli  occhi,  che  mi  confondeva 
nnatamente  era  sostenuto  da  due 
che  m'assistevano,  e  da  una  ri- 
siosa   signora  che  pietosamente 

linciava  con  un  ratto  e  la   laz- 

me  al  buio  che  fa  dunque  la  prima  com- 
id  recitata  in  pubblico  nel  1804;  ma 
'èva  già  scritto  una  specie  di  melo- 
t  Cantalrici  in  viaggio  e  tra  il  1796  e  il 
Merlo  al  vi»<Mo. 

si  vince  fu  rappresentata  in  Boma  al 
rnevate  del  1806  dalla  compagnia  Pe- 
ìaetano  Ferotti. 
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zarra  originalità  del  prospetto  della  commedia 
ferisce  da  principio  il  genio  del  pubblico:  un 
bravo  caratterista  fa  una  scena  con  gran  maestria 
ed  ecco  che  si  scatena  un  applauso  generale  alla 
scena.  A  che  giova  il  vantarsi  spregiudicati?  Io 
fra  il  timore  e  J'insolita  consolazione  era  affer- 
rato da  una  convulsione  al  mento  che  non  mi 
lasciava  parlare  né  balbettare,  sudava  a  grandi 
goccie  d'ogni  parte  ed  abbracciava  tutti  gli  amici 
che  chi  di  qua,  chi  di  là  mi  baciavano. 

Ah!  che  lo  rammento  ancora  con  pena.  Un 
benedetto  figlio  che  io,  per  dar  forza  all'intreccio, 
avevo  fatto  dal  tiranno  sventrare  con  una  stoc- 
cata alla  prima  scena,  restò  troppo  tempo  disteso 
sul  palco;  sopraggiunge  il  padre,  e. quest'attore 
si  presenta  con  parrucca  a  grandi  nodi  ed  abito 
di  vellutino  ricamato,  mentre  la  scena  si  figu- 
rava a  tre  ore  dopo  la  mezzanotte,  e  mentre  egli 
stesso  diceva  d'essersi  levato  allora  in  fretta  dal 
letto.  S'avvede  il  comico,  ma  troppo  tardi  di  sua 
bestialità,  si  perde  di  coraggio  ed  incomincia  a 
mendicar  le  parole.  All'istante  ecco  il  pubblico 
che  si  turba  ed  ascoltasi  un  mormorio  nella  platea 
che  chiedeva  silenzio  ;  chi  voleva  che  H  ferito  si 
portasse  via,  chi  rideva  sulla  parrucca  del  padre, 
insomma,  se  presto  non  giungeva  la  servetta  a 
fare  una  certa  parlata  con  molto  spirito  e  se 
non  termina  con  sollecitudine  il  primo  atto,  po- 
vera Onestà  mia  era  già  vinta! 

Come  il  cielo  volle,  nel  second'atto  non  s'in- 
contrarono critiche  e  piacque;  il  terzo  lo  stesso; 


larto  era  di  strepito  e  si  Bosteuue,  ed  il 
to,  benché  stimato  inutile,  come  lo  era  in- 

pur  non  fece  dispiacere  e  cosi  la  commedia 
senza  ricevere  sgarbi.  In  Bologna  e  in  Fer- 
fa  nn  effetto  maggiore  ed  in  fine  si  stEimpa 
aa  raccolta, 

uestai  nulladimeno  in  silenzio  due  anni  perchè 
note  non  mi  abbandonava  e  perchè  vedeva 
chiarezza  che  troppo  ci  voleva  per  scrivere 
ocremente.  Alla  fine  torna  la  medesima  com- 
lia  che  aveva  recitata  la  prima  produzione, 
enta  e  mi  decide;  le  do  due  commedie  e 
0  entusiasmo  ;  le  ne  affido  sino  al  numero 
)i  e  veruna  sbaglia  il  suo   effetto;  si  repli- 

in  varie  città  d' Italia  e  generalmente  con 

0  medesimo.  ' 

'ome  si  fa,,  o  lettore,  per  non  sentire  i  moti 
imor  proprio.?  Gradisci  la  mia  sincerità.  Te 
)nfesso  :  queste  fortunate  accoglienze   fatte 

1  titoli  delle  sei  commedie  sono: 

1»  Le  Gelosie  per  eqttivoeo,  2G  settembre  1807  ; 

2*  L'Innocente  in  periglio,  autunno  1807; 

3»  L'Ajo  neWimbaraixo,  nutuono  1807; 

4>  La  Frenetica  eompaseionevole,  carnevale  1808; 

5"  Il  Prognosticante  fanatico,  carnevale  1808; 

€■  L'Ingenua  ingannata,  autunno  1808. 
lueat'altima  però,  vietata  dalla  Ceosura,  non  fu  data 
ma,  ma  bensì  a.  Modena  dalla  medesima  compagnia, 
.utunno  del  1808  la  compagnia  Bianchi  dette  In 
i  II  Dùn  Denderio,  al  teatro  Valle,  e  pocd-  dopo  la 
Bgnia  Bazzi  dava  In  Roma  La  Ciarlila  ÌTidispettita 
iena  VEutichio  e  Sinforoea. 
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alle  mie  opere  mi  hanno  dato  il  più  grande  e 
sensibile  piacere  e  mi  hanno  animato  a  dame 
delle  altre  e  tutte  felicemente.  ' 

Ad  onta  di  questo  però  (prestami  la  tua  fiducia) 
credimi  che  tali  successi  non  mi  hanno  fatto 
illusione  sul  merito  delle  mie  produzioni,  lo  le 
conosco,  e  se  non  nell'aspetto  che  vogliono  di- 
pingerli i  miei  innumerevoli  nemici  e  maligni 
critici,  le  veggo  pur  troppo  ben  diverse  da  quello 
che  le  desidererei. 

Altro  e  ben  altro  vi  vorrebbe  che  la  mia 
penna  e  le  cognizioni  mie  per  iscriver  buone  e 
perfette  commedie.  Sono  ancor  lontano  dalPac- 
costarmi  a  cento  leghe  di  distanza  dal  mio  ado- 
rato Groldoni ... 

Si,  lettore,  ti  parlo  di  buona  fede,  io  non 
credo  ignorare  del  tutto  l'effetto  della  scena;  non 
parmi  aver  si  poco  sviscerato  lo  spirito  comico, 
né  si  mal  conservata  la  verità  dei  caratteri  e  la 
semplicità  dell'intreccio  ;  ma  tutto  ciò  non  basta, 
e  tu  preparati  ad  un'opera  che,  se  non  manca 
di  qualche  genio,  è  ben  priva  di  quella  matura 
sodezza  e  di  quel  merito  reale  cui  cedono  le  mie 
forze...  « 


^  Quando  il  Giraud  scriveva  queste  parole,  nel  1808, 
con  la  bocca  ancor  dolce  del  successo  strepitoso  del  Don 
Desiderio  e  àeWEuHchio  e  Sinforosa^  non  aveva  ancora 
esperimentato  i  due  scacchi  fiorentini  del  Pique-nique  e 
del  Figlio  del  signor  Padre. 


Le  commedie  romanzesche. 

'Onestà  non  si  vince  —  L'Ingenua  ingannata  — 

La  Frenetica  compassionevole  —  L'Innocente  in 

periglio. 

Il  Griraud  commciò  la  sua  carriera  pagando 
tributo  alla  moda;  le  sue  prime  commedie  sono 
fatti-  tagliate  sui  modelli  più  in  voga  del 
otzebue  e  del  Federici  ;  diciamo  prime  non  per 
'diue  di  rappresentazione,  ma  per  ordine  di  com- 
(sizione,  giacché  anche  dopo  il  successo  de  L'Ajo 
•M'imbarazzo  (autunno  1807),  quando  cioè  egli  sì 
a  già  divorziato  dalle  ridicole  tirate  sentimen- 
li  e  dagli  intrighi  artificiosi,  il  Giraud  continuò 
far  ingoiare  al  pubblico,  mentre  aveva  ancora 

bocca  buona,  parecchi  di  quei  pasticci  senti- 
entali  da  lui  antecedentemente  composti  nel 
iriodo  di  laboriosa  incubazione  (1795-1805)  di 
li  parla  nella  prefazione. 

Anche  in  questo  genere  di  commedie  il  Griraud 
ppe  portare  una  nota  originale  che  lo  distinse 
1  d'allora  dalla  caterva  degli  imitatori:  e  fu  il 
ntativo  d'innestare  all'elemento  romanzesco  il  co- 
leo, intrecciando  abilmente  effetti  patetici  e  grot- 
aehi. 

Questi  episodi  comici  delle  commedie  a  intrigo 
ppresentano  quindi  la  prima  vera   estrinseca- 
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zione,  la  prima  stazione  del  suo  genio  naturale: 
ma  di  quanta  scoria,  di  quante  cose  banali  e 
sciocche  egli  ha  dovuto  allegerirsi  per  arrivare 
in  fondo  alla  via  dove  erano  UAjo  e  il  Don  De- 
siderio!  La  comicità  di  questi  episodi  è  la  comi- 
cità un  po'  goffa,  un  po'  scema,  un  po'  grassa 
che  anch'oggi  fa  andare  in  solluchero  e  provoca 
le  grasse  risate  di  quel  pubblico  di  frati  e  di 
seminaristi  delle  filodrammatiche  clericali  e  dei 
teatrini  di  collegi.  E  chi,  come  il  Giraud,  aveva 
passato  l'adolescenza  in  quell'ambiente  e  aveva 
fatto  le  prime  armi  di  autore  e  di  attore  in  quei 
teatri,  doveva  necessariamente  subirne  per  qual- 
che tempo  l'influenza.  Influenza  malsana  che  si 
osserva,  benché  in  dose  minore,  in  un  altro 
commediografo  romano  del  tempo,  Q-herardo 
de'  Rossi. 

Per  dare  un'idea  di  questa  comicità  diremo 
che  ad  essa  non  sono  estranei  accenni  e  allusioni 
rabelesiane  a  tutto  quanto  TÌguardi  più  o  meno 
da  vicino  il  dominio  dei  Paesi  Bassi,  '  e  che  uno 
dei  suoi  fondi  più  ricchi  è  costituito  dagli  equi- 


^  Potremmo  citare  esempi  tipici  del  buon  tempo  an- 
tico, come  una  volta  per  esempio,  nel  teatrino  d'una 
delle  maggiori  case  principesche  di  Roma,  dinanzi  a  un 
pubblico  scelto  di  prelati  e  di  dame  fosse  rappresentata 
una  specie  di  tragedia  burlesca  (ne  esistono  ancora  esem- 
plari) dove  il  titolo  e  i  personaggi  hanno  nomi  e  simboli 
poco...  odorosi,  e  di  cai  è  rimasta  famosa  l'apostrofe 
—  piena  di  una  delicata  premura  —  che  l'amoroso  ri- 
volge, appena  la  vede,  alla  sua  bella:  Casti,  anima  miaf 
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voci  e  spropositi  pulcinelleschi  e  dalla  figura  atto- 
nita e  goffa  di  un  etemo  tipo  di  melenso. 

L'Onestà  -non  si  yingb,  commedia  in  6  atti. 
Rappresentata  dalla  compagnia  Perotti  al  Valle 
nel  carnevale  del  1806.  Il  Giraud  stesso  ci  avverte 
che  gli  applausi,  se  valsero  ad  incoraggiarlo,  non 
gli  fecero  però  velo  a  riconoscere  tutte  le  de- 
ficienze della  sua  commedia.  Infatti  si  può  dire 
che  in  questa  egli  accoppiasse  tutti  i  difetti  della 
inesperienza  teatrale  (primo  tra  tutti  l'abuso  stra- 
bocchevole dei  monologhi)  all'imitazione  esage- 
rata dei  drammi  più  piagnucolosi  del  tempo;  non 
mancano  gli  esecrandi  disegni,  i  misfatti  di  sangue, 
gli  E  la  terra  non  s^apre  per  ingoiarti?^!  Oh 
rabbia!  dei-  tiranni,  e  le  Stelle  crudeli  e  i  Numi 
spietati  delle  eroine.  S'apre  la  scena  con  un  ra- 
pimento. "  L'originalità  della  scena  —  dice  il 
Giraud  —  fu  quella  che  incatenò  e  forse  deter- 
minò l'accoglienza  favorevole. ,,  Questo  principio 
di  commedia  ricorda  invece  pallidamente  le  ma- 
gistrali prime  scene  del  Don  CHovanni  di  Mozart. 
L'elemento  comico  è  rappresentato  dalle  disgrazie 
pulcinellesche  di  un  Paolo  Pistacchi,  figura  di  ba- 
lordo tratteggiata  in  modo  un  po'  volgaruccio. 

La  Fbbnetioa  oompassionbvole,  commedia  in 
6  atti.  Rappresentata  dalla  compagnia  Perotti 
nel  febbraio  1808,  protagonista  Assunta  Perotti. 
Viene  ripresa  in  questa  la  vecchia  situazione  (che 
ha  fornito  tanti  melodrammi  dalla  Nina  pa^za 
per  amore  di  Paisiello  alla  Linda  di  Chamounix 
di  Donizetti  e  che  è  stata  rimodernata  dal  De 
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Amìcìs  con  la  novella  Carmela  della  Vita  militare) 
di  nna  donna  impazzita  per  amore  che  rinsavisce 
mediante  la  ricostruzione  fedele  del  momento  in 
cai  smarrì  la  ragione. 

Kel  trattare  il  tema  già  vecchio  e  sfruttato 
il  Giraud  dà  prova  di  nna  non  comune  cono- 
scenza dei  colpi  di  scena  e  di  un  raro  senso  della 
misura  e  proporzione  degli  effetti;  qualità  che 
fanno  presagire  quella  matura  abilità  scenica  e 
quel  tatto  teatrale  che  il  Niccolini  più  tardi  do- 
veva tanto  ammirare  nel  Giraud.  ^ 

Ma  tolta  questa  soverchiante  preoccupazione 
dei  colpi'  di  scena,  Fautore  non  ne  ebbe  nes- 
suna per  la  verità  dei  caratteri.  L'artificio,  l'en- 
fasi, la  maniera  imperano  dalla  prima  all'ultima 
scena,  che  si  chiude  con  un  pistolotto  alla  moda: 
Figli  tremate  dd  dissenso  di  un  padre  !  Padri^  ve- 
deste gli  effetti  deUa  violenza! 

L'  Inobnùa  ikoai!7NATa,  commedia  in  6  atti. 
E  l'ultima  delle  sèi  commedie  consegnate  al  Pe- 
rotti  tra  l'autunno  del  1807  e  il  carnevale  del 
1808,  ma  dopo  il  divieto  della  Censura  non  fu 
più  data  a  Boma.  H  Perotti  la  rappresentò  per 
prima  volta  in  Modena  e  in  seguito  in  tutta  Italia 
con  buon  esito'. 

L'autore  dice  nella  prefazione  di  averla  tolta 


^  Vedi  le  lettere  del  Niccolini  all'attrice  Madda- 
lena Pelzet,  inserite  nei  Bicordi  \della  vita  e  delle  opere 
di  Q.  B.  Niccolinii  raccolti  da  Atto  Vannucoi,  Firenze, 
Le  Mounier,  1866. 


dal  vero.  Quantunque  a  base  anch'essa  di  tra- 
Testimeutì  e  di  sorprese,  segna  già  un  graa  passo 
nella  TÌa  della  liberazione.  Appartiene  evidente- 
mente  alle  commedie  composte  tra  il  1796  e  il 
1806.  n  Giraud,  dopo  il  trionfo  de  L'Ajo  n^'im- 
bara^zo,  propostosi  —  nuovo  Goldoni  —  di  sba- 
lordire il  pubblico  col  produrre  una  sull'altra 
gran  numero  di  commedie  nuove,  trasse  dalla 
polvere  de'  cassetti  tutti  gli  abbozzi  e  tentativi 
di  commedie  romanzesche  perpetrate  in  quel  pe- 
riodo di  preparazione,  e,  benché  ne  disapprovasse 
il  genere  e  lo  spirito,  pure  rimpolpettandole  e 
rimaneggiandole,  riducendo  l'intrigo  e  allargando 
gli  episodi  comici,  le  lanciò  spavaldamente  sulla' 
scena.  E  il  pubblico,  di  cui  ormai  dopo  L'Ajo 
era  divenuto  l'enfant  gate,  si  lasciò  abbindolare 
da  quella  spavalderia.  Nannina  l'ingenua,  se  ia 
qualche  punto  eccede  in  ingenuità  mostruose,  ha 
qua  e  là  gesti,  accenti  e  atteggiamenti  dell'anima 
incantevolmente  freschi  e  spontanei.  Il  turba- 
ménto che  le  prime  misteriose  sensazioni  dell'amore 
e  il  primo  sussulto  de'  sensi  gettano  nella  sua 
innocenza  è  riprodotto  con  rara  e  felice  osser- 
vazione. 

L'elemento  comico  oltre  che  nelle  risposte  ec- 
cessivamente ingenue  della  ragazza,  è  nella  parte 
del  padre,  Nicola,  infatuato  della  nuova  carica 
di  intendeute,  di  cui  il  furbo  Buchino  l'ha  insi- 
gnito par  attirarlo  ad  abitar  insieme  con  la  figlia 
nel  suo  castello.  Nicola  inizia  nell'opera  del  Gi- 
raud  quella  lunga  serie  dei  babbei  pieni  di  ridi- 
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cola  gravità,  dal  linguaggio  sentenzioso  e  spro- 
positato, di  cui  il  campione  più  fortunato  sarà 
il  barone  Bonifazio  Beccosecco  del  Figlio  del 
signor  Padre. 

L'Innocente  in  pebiglio  {Bartolomeo  e  la  cor 
vaUa)^  commedia  in  6  atti.  Fu  data  al  Valle  nel- 
l'autunno del  1807  dalla  compagnia  Perotti,  ma 
scritta  anch'essa  assai  prima,  nel   fervore   delle 
letture  sentimentali.  Come   per  L'Ingenua,  cosi 
anclie  per  questa  il  Giraud  ebbe  la   scaltrezza, 
nel  ritoccarla,   di  dare  un  risalto   maggiore   al- 
l'episodio comico.  E  fu  infatti  esclusivamente  a 
questo  che  la  commedia  dovette  il  successo  stra- 
ordinario. Fin  dalla  prima  sera  l'episodio  divenne 
per  il  pubblico   il  nucleo,  il  pernio   della   com- 
media   e  l'intrigo   principale  passò   nell'ombra. 
Questo  capovolgimento  fu  cagione  che  il  pubblico 
ribattezzasse  per  conto  suo  la  commedia,  affib- 
biandole quel  celebre  e  curioso  titolo   di  Barto- 
lomeo e  la  cavalla^  divenuto  proverbiale  in  Eoma. 
Gerardo  —  nome  per  noi  invecchiato  come 
Anselmo  e  Girolamo  e  allora  invece  di  moda  in 
grazia  appunto    dei   drammi   tedeschi   dilaganti 
in  Italia  —  inseguito  dalla   giustizia   per   aver 
ncciso   un    ufficiale    insidiatore    di   sua    moglie, 
scambia  gli  abiti   con   uno   sciocco   provinciale, 
tutto   fiero   della   sua   carica   di   Priore.   Di   qui 
una   lunga    odissea   di  ridicole   peripezie   attra- 
verso le  quali   viene  sbalestrato  il  povero  Ana* 
Cleto  Torcicolli.  Costui,  che  si  trovava  in  viaggio 
per   andare   a    sposare  in  un   paese   vicino,   ha 

3 


—  Se- 
uil bel  protestarsi  innocente  e  mettere  innanzi 
la  sua  carica  di  Priore:  gli  abiti,  una  lettera  tro- 
vata nelle  tasche,  tutto  Taccusa.  Viene  gettato 
in  un  carcere,  processato  sommariamente  e  con- 
dannato alla  fucilazione.  Durante  tutta  la  com- 
media il  povero  Priore  non  ba  che  una  speranza: 
che  giunga  in  tempo  Bartolomeo  con  la  cavalla 
a  testimoniare  della  sua  innocenza.  Ma  questo 
Bartolomeo  non  arriva.  Il  Priore  è  condotto  sul 
luogo  dell' esecuzione,  gli  bendano  gli  occhi,  un 
ufficiale  comanda  ai  soldati  di  far  fuoco.  Soprag- 
giunge in  questa  trafelato  Gerardo,  il  vero  colpe- 
vole, a  confessare  il  delitto  e  a  impedire  l'esecu- 
zione. Il  rumore  dei  fucili  a  pied-arm  è  scambiato 
dal  Priore  per  la  detonazione;  ruzzola  a  terra 
boccojii  e  ci  vuole  del  bèllo  e  del  buono  per  per- 
suaderlo che  non  è  morto  affatto  e  che  la  sua 
innocenza  è  stata  riconosciuta.  Ed  ecco  che  ar- 
rivano finalmente  Bartolomeo  e  la  cavalla.  Il 
loro  arrivo,  annunziato  e  aspettato  per  cinque^ 
atti  interi,  provocava  e  provoca  tuttora  (quando 
e,  non  infrequentemente,  viene  rappresentato  nelle 
filodrammatiche  e  nei  collegi)  uno  scoppio  di  risa 
irrefrenabili. 

Una  trovata  simile  si  riscontra  nella  Famille 
Benoiton  del  Sardou  e  in  una  commedia. di  Al- 
berto Nota,  La  Donna  ambiziosa,  dove  di  un  per- 
sonaggio cardine  dell'azione,  certo  signor  Faribò, 
è  ad  ogni  momento  annunziato  l'arrivo  senza  che 
venga  mai  in  scena  ;  per  modo  che  tra  i  comici 
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del  tempo  era  invalso  Tuso,  quando  la  paga  del 
capocomico  si  faceva  aspettare,  d^interrogarsi  a 
vicenda:  "  Quando  viene  il  signor  Faribò?  D  si- 
gnor Faribò  è  venuto?  „ 

Dopo  le  prime  recite  de  L'Innocente  in  periglio 
0  meglio  di  Bartolomeo  e  la  cavalla,  il  revisore 
dei  teatri,  certo  Zuccagni  {conveniunt  nomina  . . .  ) 
trovò  una  specie  di  offesa  al  pudore  in  questo 
accoppiamento  di  Bartolomeo  con  un  quadru- 
pede di  sesso  non  suo,  e  impose  che  nel  titolo 
e  in  tutti  i  passi  della  commedia  si  sostituisse 
cavallo  a  cavalla.  Ma  il  pubblico  non  volle  sa- 
perne di  questo  cambiamento  di  sesso  e  Bar- 
tolomeo e  la  cavalla  restò  sempre  il  titolo  della 
fortunata  commedia. 

Di  queste  ridicole  sostituzioni  e  soppressioni 
la  Censura  teatrale  pontificia  serbò  fino  alla  fine 
inalterata  la  tradizione.  Cosi,  per  esempio,  nella 
Diana  de  Lys  di  A.  Dumas  faceva  sopprimere  le 
parole  Ordinate  i  cavaUij  perchè  sono  i  preti  che 
si  ordinano  e  ciò  che  si  dice  di  un  prete  non  è 
lecito  dirlo  di  un  cavallo.  Alla  nota  commedia 
H  Birraio  di  Prèston  si  dovette  cambiar  titolo 
perchè  la  Censura  opinava  che  con  la  parola 
birraio  si  pronunziasse  il  nome  dei  birri  invano. 
La  stessa  sorte  toccò  ad  una  commediola  di  Luigi 
Dasti,  Le  Oare  municipali,  di  sapore  e  fattura 
giraudiana,  di  cui  il  revisore  condannò  il  titolo 
innocente,  imputandolo  di  contenere  un  eccita- 
mento a  legare  i  famigU  del  municipio,  legare  i 


/  £d  è  rimasta  famosa   la  trasfonna- 
uei  versi  dì  mi  melodramma: 

Amo  la  patria  e  iotrepido 

Il  mio  dovere  adempio... 

Amo  la  tpota  e  intrepido 
Il  mio  dovere  adempio! 


Le  farse. 

irtanza  sempre  più  aovercliiaDte  che  il 
aidato  dal  suo  genio  aaturale  e  dagli 
16  gli  tracciavano  chiaramente  la  strada, 

episodi  comici  nelle  commedie  ad  in- 
LÌnuendo  a  grado  a  grado,  fin  quasi 
Leta  atrofizzazìone,  l'interesse  roman- 
tirate  patetiche,  segna  l'evoluzione  na- 
lui  verso  la  farsa. 

cente  in  periglio,  dove  l'intrigo  eroico 
i  minimi  terminij  può  considerarsi  come 

congiunzione  tra  un  genere  e  l'altro, 
arsa  ebbe  campo  di  sbizzarrirsi  libera- 
?^ena  ridanciana  e  chiassosa  del  Giraud, 
tto  —  prima  che  le  tempeste  e  le  di- 
e  sue  imprese  finanziarie  gli  inacedis- 
no  —  del  buontempone  romano, 
vivace  e  faceta  allegria  delle  scampa- 
ane,  quell'amore  inesauribile  alle  burle 
erzi,  quello  spirito  bonariamente  mot- 
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teggiatore,  e  soprattutto  quella  bella  strafottenza 
romana  che  di  tutto  sorride  e  se  ne  frega,  stra- 
fottenza serena,  olimpica  che  ha  molti  punti  di 
contatto  con  la  Uagiie  parigina,  senza  averne  quel 
non  so  che  di  amaro  e  quasi  di  velenoso  che 
cangia  il  riso  in  sarcasmo;  tutto  questo,  come 
in  un'amena  cornice,  è  racchiuso  nelle  farse  del 
Giraud,  con  un'evidenza  che  fa  pensare  all'arte 
di  un  altro  insigne  romano,  Bartolomeo  Pinelli. 
La  Conversazione  al  buio,  Eutichio  e  Sinforosa, 
B  Pique-nique,  Il  Figlio  del  signor  Padre  vissero 
di  una  vita  presso  che  centenaria  e  ne  è  ancor 
verde  la  tradizione  e  non  di  rado  la  recita. 

Ma,  a  parte  la  sua  qualità  di  romano,  il  Gi- 
raud aveva  innata  la  speciale  tendenza  alla  farsa, 
quella  tendenza  che  porta  ad  esagerare  i  caratteri, 
a  ricercare  comunque  e  dovunque  il  riso,  a  innal- 
zare il  tono  della  comicità  fino  al  grottesco,  alla 
illimitata  libertà  della  satira,  alla  crudezza  del 
linguaggio:  qualità  essenziali  della  farsa,  genere 
d'arte  nobilissimo  in  cui  si  provarono  in  ogni 
tempo  i  più  grandi  poeti. 

"  La  farce  —  ha  detto  Emilio  Zola  —  a  tou- 
jours  tentò  les  hommes  aux  fortes  épaules:  Ari- 
stophane,  Shakespeare,  Rabelais,  Molière . . .  Ceux 
là  sont  des  farceurs.  „ 

Le  Gelosie  peb  equivoco.  ^  Fu  scritta  fin  dal 


'  Tanto  Le  Gelosie  per  equivoco  quanto  II  Figlio  del 
signor  Padre  vennero  dal  Giraud  chiamate  commedie,  ma 
per  il  loro  genere  appartengono  effettivamente  alla  farsa. 
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1799,  togliendone  Tispirazione  dall'equivoco  del 
ritratto  del  '  Cocu  imaginaire  di  Molière.  Inne- 
stativi sopra  altri  equivoci  la  fece  leggere  al 
valente  comico  Pietro  Andolfati  che  ne  lodò  la 
connessione  ingegnosa  e  lo  consigliò  di  portarla 
da  tre  a  cinque  atti  per  dare  più  largo  sviluppo 
agli  intrighi.  Cosi  fece  il  Giraud.  La  nuova  com- 
media in  cinque  atti  giacque  però  a  dormire  nello 
scrittoio  del  conte  fino  all'anno  1806,  in  cui,  ri- 
lettala, gli  parve  cosi  imbrogliata  la  matassa  degli 
intrighi  che  la  ridusse  nuovamente  a  tre  atti. 

n  capocomico  Q-aetano  Perotti,  quello  stesso 
che  aveva  dato  al  Valle  V Onestà  non  si  vince 
s'innamorò  di  queste  Gelosie  per  equivoco  e  le 
dette  prima  a  Spoleto,  pòi  nel  settembre  del  1807 
a  Roma,  al  Valle.  Il  successo  fu  grande,  le  Ge- 
losie per  equivoco  —  come  dice  lo  stesso  autore  — 
divennero  per  qualche  tempo  la  commedia'  di 
moda  quando  si  voleva  empire  il  teatro  e  far 
ridere. 

A  noi  ora  non  farebbe  ridere  più.  Nonostante 
l'idea  madre  tolta  al  Molière,  nonostante  i  labo- 
riosi rifacimenti,  la  commedia  si  trascina  avanti 
goffa  e  impacciata  ;  i  personaggi  incolori  e  insi- 
pidi vengono  senza  posa  sballottolati  da  un  as- 
surdo avvicendarsi  di  equivoci  nati  dai  soliti 
scambi  di  ritratti  e  di  lettere,  che  forse  allora 
saran  sembrati  il  record  dell'  intrigo,  ma  che  a 
noi,  viziati  dalla  vena  indiavolata  e  dalla  com- 
plicazione acrobatica  delle  pochades,  fanno  sorri- 
dere per  la  ingenuità.  Parecchi  anni  dopo  l'attore 
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bolognese  Luigi  Ploner,  Tautore  dei  Danari  per 
la  laurea^  traeva  anche  lui  dal  Cocìi  hnaginaire 
una  commedia,  La  lettera  perduta^  con  assai  meno 
fortuna  del  Q-iraud,  ma  con  più  garbo  e  sciol- 
tezza. 

La  Convbbsazions  al  buio,  commedia  in  un 
atto. 

Se  n  Merlo  al  vischio  fu  la  prima  produzione 
scritta  dal  Giraud,  La  Conversazione  al  buio  fu 
la  prima  rappresentata  (Venezia,  1804):  anche 
questa  tratta  dal  vero,  o  come  egli  stesso 
dice:  ^  da  una  ridicola  combinazione  accadutagli 
mentre  con  oneste  mire  di  matrimonio  amava 
una  graziosa  ed  onestissima  vedova.  „  E  proba- 
bile però  che  alle  reminiscenze  personali  s'intrec- 
ciassero per  ciò  che  riguarda  lo  svolgimento  del- 
rintrigo  le  reminiscenze  di  una  farsa  delPHoff- 
mann  Les  rendez-vous  hourgeois. 

Una  complicazione  faceta  di  appuntamenti 
amorosi  nel  buio,  fonte  di  graziosissimi  scambi 
tra  le  diverse  coppie  di  amanti  (tra  cui  quella  di 
una  serva  e  di  un  pizzicagnolo  che  va  offrendo 
in  giro  i  suoi  regali  ..*  salsamentari)  la  sorpresa 
finale  e  lo  scioglimento  felice  che  manda  tutti 
a  casa  contenti  e  maritati:  questa  la  trama  tenue 
su  cui  sono  intessute  scene  d'un  grottesco,  d'una 
comicità  violentemente  illuminata  che  fa  passar 
sopra  a  qualche  motto  e  scherzo  grossolano. 

Il  Figlio  del  sionob  Padbb,  ossia  Oli  originali 
senza  copia,  commedia  in  6  atti. 

Nel  1818,  ripresentando  in   secondo    appello 


al  pubblico  di  Firenze  (che  già  l'aveva,  nell'anno 
precedente,  sonoramente  fiaehiato)  JJ   Figlio   del 
signor  Padre,  il  Giraud,   riconoscendone  aperta- 
mente i  difetti  in  un  prologo  in  versi  niartel]|ani 
preposto  alla  commedia  esclamava: 
Oh  !  Bel  suolo  felice,  quasi  dal  cielo  eletto 
A  far  beato  appieno  chi  nel  tuo  Ben  soggiorna, 
Tu  miei  falli  correggi,  tu  me  spogliato  adorna... 
Attenderò  tranquillo  da  voi,  miei  Spettatori, 
Quaado  degno  ns  sia,  corona  a'  miei  sudori; 
'E  in  ogni  mia  Commedia  sdegnerò  quasi  vano, 
L'Alloro  che  non  nacque  sul  vostro  suol  Toscano! 

Il  secondo  giudizio  fu  infatti  meno  severo  e 
la  commedia  applaudita  nella  sua  nuova  veste  a 
Firenze,  fece  il  giro  d'Italia  e  con  molta  fortuna. 

In  questa  commedia  il  Giraud  compi  un  vero 
e  proprio  ritomo  au  i  suoi  passi:  essa  non  è  in 
fondo  che  una  seconda  edizione  de  L'Ajo  nel- 
l'imbaroizo  ;  Tpotrebhe  anzi  apparirne  la  caricatura 
giacché  vi  si  ritrovano  tutti  i  personaggi  della 
celebre  commedia  innalzati  al  diapason  della  farsa. 
Bertuccio,  il  rampollo  melenso  del  signor  Padre, 
non  è  altri  che  Pippetto  de  L'Ajo;  Teresina  è 
un  facsimile  sbiadito  di  Gilda  ;  la  vecchia  e  astuta 
Giovanna  che  suscita  l'uzzolo  amatorio  in  Ber- 
tuccio è  una  pallida  copia  di  Leonarda.  I  ripieghi 
usati  da  Teresina  e  Alessandro  per  nascondere 
il  loro  segreto  matrimonio,  son  quei  medesimi  di 
Gilda  e  d'Enrico,  o,  se  se  ne  allontanano  di  poco, 
gli  è  solo  per  ricordarci  più  da  Vicino  La  Sposa 
sagace  di  Goldoni. 
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Esaminando  nel  complesso  tutta  l'opera  di 
un  romanziere  o  di  un  commediografo  noi  tro- 
veremo il  sno  capolavoro  preannunziato  di  solito 
nelle  trovate,  nell'intrigo,  nei  caratteri  di  altri 
suoi  romanzi  o  commedie,  che  possono  conside- 
rarsi  come  gli  abbozzi  attraverso  a  cui  passò  la 
concezione  più  felice  dell'autore  prima  di  assu- 
mere la  forma  definitiva,  riservata  all'immorta- 
lità; ma  una  volta  rinvenuta  questa  forma  defi- 
nitiva e  accolta  dal  plauso  dei  lettori  o  del 
pubblico,  l'autore,  pur  ritornando  sullo  stesso  ar- 
gomento, sullo  stesso  personaggio  (come  il  Cer- 
vantes e  il  Beaumarchais),  ne  serberà  inalterata 
la  fisionomia.  Nell'Arnolfo  della  Ecole  des  femmes 
e  nell'Alceste  del  Misanthrope  è  una  stessa  fisio- 
nomia (probabilmente  quella  dell'autore)  abboz- 
zata in  Arnolfo,  colorita  nel  Misantropo.  Goldoni 
aveva  già  nel  Vecchio  bizzarro  preannunziato  il 
Burbero  benefico  e  nel  Sior  Todero  brontolon,  i 
Mtisteghi.  Per  giungere  a  Tartarin  Daudet.è  pas- 
sato per  Nouma  Roumestan, 

Il  caso  anormale  di  un  autore  che  riprende 
i  tipi  felicissimi  della  sua  commedia  più  famosa 
per  sfigurarli,  affogandoli  nel  grottesco  e  cam- 
biando loro  nome,  mi  suggerisce  un'ipotesi  che 
renderebbe  apparente  e  non  sostanziale  questa 
anormalità.  E  l'ipotesi  è  che  anche  questa  com- 
media appartenga  alle  tante  concepite  nel  de- 
cennio laborioso  tra  il  1796  e  il  1805. 

Nel  1817,  nel  suo  soggiorno  a  Firenze,  vo- 
lendo rompere  il  lungo  periodo  di  sterilità   che 
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durava  fin  dal  1809,  e  d'altra  fo,rte  non  avendo 
niente  di  nuovo  per  le  mani,  il  Griraud  andò  a 
ripescare  questo  vecchio  abbozzo,  da  cui  era  già 
una  volta  partito  per  comporre  L'Àjo  neU'imba- 
razzo;  e  lusingandosi  di  far  cosa  diversa,  lo  rim- 
pastò caricandone  le  tinte  e  camuffando  i  per- 
sonaggi per  renderli  irriconoscibili.  Ora  l'abbozzo 
su  cui  effettivamente  il  Giraud  costruì  VAjo  e 
da  cui  sarebbe  ripartito  per  abborracciare  H  Figlio 
del  signor  Padre  noi  lo  conosciamo,  ed  è  una 
faraetta  in  un  atto,  Il  Merlo  al  vischio,  scritta  tra 
il  1896  e  il  1897  e  mai  rappresentata. 

Il  tentativo  sulle  prime  —  come  abbiamo  ve- 
dnto  —  non  gli  riuscì,  e  ci  volle  un  secondo 
rimpasto  perchè  la  commedia  potesse  girare  con 
fortuna,  forse  soverchia,  l'Italia.  Comunque  è 
giusto  riconoscere  che  il  protagonista,  l'illustre 
barone  Bonifazio  Beccosecco,  pur  ricordando  un 
tantino  gli  imbarazzi  dell' Ajo,  ha  in  sé  qualcosa 
di  nuovo  in  quel  miscuglio  di  attonitaggine  babbea 
e  di  gravità  sentenziante  ;  e  quei  suoi  bisticci  e 
spropositi  enormi  —  tipo  marchese  Colombi  — 
dovevan  renderne  la  figura  piacevolissima.  Alcuni 
di  quei  bisticci  divennero  proverbiali,  come  ad 
esempio  la  battuta  finale  del  secondo  rifacimento  : 

Figlio  del  signor  Padre. 

Padre  del  signor  Piglio, 

Seguite  un  mio  consiglio: 

Figli  non  fate  più. 

EuTiCHio  E  S1NF050SA.  ossia  La  Casa  disabitata, 
farsa  in  un  atto. 
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Leggendo  Eutichio  e  Sinforosa  si  prova  Tiden- 
tica  sorpresa   che   provoca   la   lettura   del   non 
ancora  invecchiato  Casino  di  campagna  del  Kot- 
zebue  :  si  rimane  stupiti  della  diversa  fisionomia 
e  della  diversa  ilarità  che  scaturisce   da  queste 
due  farse  alla  lettura  ed  alla  rappresentazione. 
Due  ne  sono  le  ragioni:  una  è  che  il  meglio  del 
loro  effetto  comico  sta  nei  lazzi  e  nella   figura 
grottesca  dei  personaggi,  l'altra,  che  tanto  Eu- 
tichio e  Sinforosa  quanto  il  Casino  di  campagna 
possono  considerarsi  come  vere  e  proprie   farse 
a  soggetto,  annosi  e  robusti  tronchi,  cui  per  tutto 
un  secolo   i   comici   sono   andati  ricoprendo    di 
nuove  trovate,  di  nuovi  episodi,  di  nuovi  —  come 
si  chiamano  nel  gergo  dei  comici  —  e  innume- 
revoli soggetti-  Inoltre  la  figura  di  Eutichio  della 
Castagna,  il   classico   poeta   affamato,   rimatore 
bizzarro  e  maniaco,  straccione^,  miserabile,    ma 
sempre  gaio   e   faceto   in  mezzo    alle   disgrazie, 
offriva  ai  tempi  del  Giraud  un  interesse  maggiore 
che  non  ai  nostri  giorni,  appunto  perchè  era  la 
caricatura  di  un  tipo  allora  frequentissimo  nella 
vita,  ed  ora  scomparso  o  quasi  interamente.  Qualche 
ricercatore  di  caratteri  e  di  tipi  ne  potrebbe  forse 
riconoscere  le  vestigia  in  provincia  (tenace  cu- 
stode d'ogni  cosa)  in  quei  rimatori  infaticabili  e 
zazzeruti  che  prestano  i  loro  servigi   per  pochi 
soldi  o  per  poca  pietanza  in  occasione  di  vesti- 
zioni, di  battesimi,  di  sposalizi,  e  che  meditano 
interminabili  poemi  e  tragedie   strambe   e   paz- 
zesche còme  quella  di  Eutichio;  ultimi  avanzi  di 
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una  stirpe  infelice,  un  di  numerosissima  e  che 
contò  nelle  sue  file  nomi  non  oscuri,  quali  Lo- 
renzo da  Ponte,  il  librettista  del  Don  Oiomnnij 
del  Matrimonio  di  Figaro,  del  Così  fan  tutte  di 
Mozart,  che  passò  dalla  carica  lucrosa  di  poeta 
cesareo  delFimperatore  d'Austria  a  quella  di  ta- 
baccaio a  New  York;  Filippo  Pananti,  l'autore 
del  Poeta  di  teatro,  che  tra  l'altre  sue  traversie 
ebbe  quella  d'esser  depredato  dai  corsari  e  fatto 
schiavo  in  Algeri;  e  il  più  disgraziato  e  disperato 
di  tutti,  Anton  Francesco  Avelloni,  detto  il 
Poetino. 

Di  costui  è  rimasto  celebre  il  contratto  col 
duca  di  Sangro  di  quaranta  commedie  a  cinque 
ducati  e  un  prosciutto  l'una.  ^  La  sua  fecondità 
poetica  fu  qualchecosa  di  spaventoso;  basti  dire 
che  tra  scritte  e  stampate  lasciò  la  bellezza  di 
seicento  produzioni  drammatiche,  senza  contare 
tutto  il  fiume  di  versi  che  riversava  fuori  del 
teatro  per  mille  altre  occasioni. 

Dei  trecento  alle  Termopili  uno  solo  è  fama 
che  si  salvasse;  delle  seicento  produzioni  del 
Poetino  non  se  ne  salvarono  di  più:  Il  Bar- 
biere  di  Gheldria  è  l'unico  superstite  di  quella 
orda  coraggiosa  che  conobbe  quasi  in  egual  mi- 
sura le  vittorie  e  le  sconfitte. 


^  Ed  è  perciò  che  tutte  le  commedie  pubblicate  negli 
otto  volumi  delle  Opere  teatrali  del  duca  Francesco  di 
Sangro,  stampate  nel  1790  a  Napoli,  tra  cui  la  notissima 
farsa  Le  Consulte  ridicole^  vanno  restituite  ali* Avelloni. 
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Una  volta,  fra  le  tante,  che  il  pubblico  fischiò 
implacabile  da  cima  a  fondo  una  di  quelle  sei- 
cento bricconate,  l'Avelloni  tornato  nel  suo  ca- 
merino (era  anche  attore)  disse  placidamente  ca- 
vandosi gli  stivaloni:  "  Fioi  de  cani!  i  mete  più 
tempo  loro  a  subiarme  una  boiada  che  mi  a  scri- 
verghene  un'altra.  „ 

Mori  decrepito  e  quasi  cieco  in  Broma  nella 
casa  ospitale  di  Giacopo  Ferretti,  il  giornalista 
coscienzioso,  il  critico  d'arte,  arguto  e  intelligente, 
l'amico    e   consigliere    di  Kossini,  di   Ponizetti, 
di  Verdi,  il  librettista  felice  della  Cenerentola  (Ros- 
sini), de  L'Ajo  nell'imbarazzo  (Donizetti)  e  di  quei 
Falsi  monetari  (Lauro  Rossi),  dove  appunto  ricom- 
pare in  scena  la  coppia  Eutichio  e  Sinfoi  osa   di 
pietosa  e  famelica  memoria- 
Lui  stesso,   Griacopo  Ferretti,  fu  per  molto 
tempo,  per  quasi  tutta  la  vita  un  Eutichio  della 
Castagna.  Angelo  Broflferio  che  lo  conobbe   nel 
1827  cosi  lo  descrive  :  "...  Né  egli  scriveva  sol- 
tanto libretti  per   musica,   epitalami  per  nozze, 
ottave  per  giorni  onomastici,  sonetti  per  messe 
nuove;  egli  scriveva  anche  lettere  per  innamo- 
rati, suppliche  per  postulanti,  prediche  per  par- 
roci, canzoni  per  ballerine,  pastorali  per  vescovi, 
allocuzioni  per  cardinali,  dispute  per  curiali;  ed 
aveva  tanto  lavoro  che  talvolta   confondeva   il 
sonetto  con  la  predica,  la  supplica  con  la  pasto- 
rale e  dava  l'epitalamio  al  vescovo,  la  pastorale 
aUa  ballerina  e  la  lettera  amorosa  al  cardinale.  „ 
Ma  Giacopo  Ferretti  rappresenta  tra  tutti  gli 
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3utichìo  fortunato.  Dotato  di  un  ingegiio 
)ul8Ìvo,  ma  più  equilibrato  ed  accorto, 
I  trarre  alcunché  di  più  sostanziale  dalla 
tilità  poetica;  e  tra  gli  epitalami,  i  so- 
Diease,  le  canzoni  per  ballerine,  i  libretti 
Tali  seppe  procacciarsi,  se  non  delle  ric- 
<r  lo  meno  una  discreta  agiatezza,  che 
se  di  divenire  nel  suo  piccolo  un  me- 
protettore  di  artisti.  Fu  lui  che  inco- 
presentò  al  pubblico  Gioacchino  Belli 
come   abbiamo   visto,  che   accolse   già 

c^uasi  cieco  nella  sua  casa,  il  povero 
l'Eutichio  più  Eutiehio  della  grande 
la  Castagna. 

i  fioritura  di  poeti  disperati  spiega  l'in- 
vissimo  e  l'ilarità  con  cui  per  un  secolo 
)  Eutichio  con  la  sua  zazzera  incolta, 
iprabito  rappezzato,  il  fazzolettone  di 
imbrello  verde,   e  la  patetica  e   gelosa 

lui  Sinforosa  con  la  enorme  e  prover- 
Ba  sul  capo,  progenitrice  dì  quella  car- 

forma  di  cappelli,  ohe  tuttora  si  chia- 
onore  di  lei  cappelli  aUa  Sinforosa.  Chi 
da  la  scena  dei  falsi  spiriti  e  quel  ce- 
lo della  tragedia  di  Eutichio?... 

-     Don  Oiotanni 

.'  Se  fra  mille  e  mille 
fuochi  e  fiamme  del  cocente  UTerno 
dftBBt  tilmen  d'inverno; 
,  star  per  anni  ed  anni... 
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ComiXNDATOBE 

Pentiti,  Don  Giovanni! 

Don  Gioyanki 

Commendator,  mi  lascia! 

La  sciami  almeno  in  pace, 

Finché  qual  sei,  putredine  non  sia. 

Spettro,  vattene,  vattene  via; 

Vanne,  Commendator,  pe'  tuoi  malannL 

CoioaNDATOBi 
Pentiti,  Don  Giovanni. 

Don  Giovanni 

Non  mi  rompere  il  cuor  coi  ÌAgni  tuoi: 
Che  scagli  pure  il  Ciel  tuoni  e  saette . . . 

Un  venditor  per  istrada 
E  spille  e  stringhe  e  ferri  da  calzette . . . 

Eutichio  della  Castagna,  che  del  resto  ha  i 
suoi  precedenti  nelle  rime  memorabili  del  Poeta 
fanatico  di  Goldoni,  die  origine  ad  un  numero 
infinito  di  copie  e  di  imitazioni,  tra  cui  la  vecchia 
farsa  I  due  Metastasiani,  Anzi  la  parte  del  poeta 
divenne  uno  dei  ruoli  fissi  delle  compagnie,  spesso 
interpretata  dal  caratterista,  ma  spesso  anche 
formante  un  ruolo  a  parte,  riservato  ad  artisti 
appositamente  scritturati. 

H  Giraud  scrisse  questa  farsa  nel  1808  in 
Soma,  ma  volle  che  prima  fosse  recitata  a  Siena, 
dove  la  compagnia  Bazzi  la  espose  con  successo 
clamoroso  e  di  dove  si  sparse  rapidamente  per 
tutta  Italia. 


In  una  Difesa  obe  il  G-irand  fece  seguire  alla 
la  è  narrato  un  curioso  aneddoto  che  illumina 
lato  bizzarro  del  suo  carattere.  II  Giraud,  par 
feasandoai  grato  e  ossequente  ai  suggerimenti 

critici,  fìniva  sempre  nella  discunsioue  con 
oendersi  di  bile  e  scagliare  insolenze  ed  epi- 
mrai  feroci  contro  il  malcapitato  che  —  ma- 
i  dietro  sua  preghiera  —  si  fosse  arrischiato 
nuovergli   qualche   critica.  Racconta  dunque 

:  "...  un  certo  signor  Ab . . .  cognito  frequen- 
te di  biscazza  e  casuccole  da  giuoco,  in  sa- 
io arnese  e  forse  in  disposizione  acrimoniosa 

vellicamento  de'  succhi  gastrici  che  tormen- 
ano  il  suo  stomaco  vuoto,  trovavasi  in  casa 
un  degno  ed  onesto  procuratore,  allorché  da 
mio  amico  si  parlò  vantaggiosamente  di  questa 
imediola.  Si  contenne  per  qualche  poco  questo 
lor  Ab...  contorcendosi,  fremendo  e  stravol- 
ido  gli  occhi  (che  di  lor  natura  sono  lippi  e 
rti),  ma  alla  fine  le  parole  ruppero  ogni  freno 
trariparono.  Incominciò  ad  affastellare  ogni 
ta  di  difetti  sovra  tutte  e  singole  le  mie  com- 
iie,  delle  quali  non  aveva  letto  che  una.  Ca- 
)  il  mio  nome  di  tutti  gli  epiteti  antiurbani, 
ninando  al  fine  di  dir  male  delle  mie  com- 
iie  per  mancanza  di  parole,  non  di  desiderio, 
mico  si  parti  ridendo,  e  narratomi  l'affare  tal 
,le,  mi  venne  volontà  d'indagar  la  ragione  per 

questo  signor  Ab . . .  tanto  fosse  meco  sde- 
ito.  Me  lo  feci  additare  ed  appena  il  vidi, 
ìgurandolo  mi  ricordai  che  due  anni  addietro 


—  ès- 
ili un  pubblico  veglione  gli  avevo  reso  involon- 
tariamente il  cattivo  nflSzio  d'avvertire  nn  ban- 
chiere di  Bassetta,  cbe  questo  signore  essendo 
di  corta  vista  non  s'accorgeva  quando  le  sue  carte 
perdevano. 

"  Cbiaritomi  di  questo,  mi  avvidi  che  esso 
aveva  ragione  di  dir  male  delle  opere  mie,  subito 
ch'io  aveva  detto  male  delle  sue.  „ 

Cosi  un'altra  volta  ad  un  cavaliere  di  Santo 
Stefano,  che  gli  proponeva  di  togliere  da  L'Ajo 
l'intero  atto  secondo  perchè  inutile,  rispondeva 
di  punto  in  bianco  che  se  si  dovessero  portar 
via  tutte  le  cose  inutili,  forse  a  qualche  cavaliere 
di  Santo  Stefano  sarebbe  mancata  la  testa.  Il 
comico,  si  è  ch'egli  frammischia  queste  insolenze 
a  proteste  infinite  di  docilità  verso  i  critici. 

Un  certo  signor  D.  P.  gli  faceva  discreta- 
mente osservare  altra  volta  la  inverosimiglianza 
di  una  scena  de  V  Innocente  in  periglio j  quando 
Ersilia  entrando  nel  carcere,  ove  invece  del  ma- 
rito è  rinchiuso  il  povero  Priore  vestito  de'  panni 
non  suoi,  cade  svenuta  dal  dolore  senza  accor- 
gersi dello  scambio.  Critica  più  ragionevole  non 
poteva  farsi  ad  una  situazione  più  assurda,  ma 
sì!...  andatelo  a  dire  al  focoso  conte  romano .. . 

"Se  questo  signore  scriverà  come  critica,  com- 
piango chi  leggerà  i  suoi  scritti...  Io  non  mi 
farò  mai  sopraflEare  da  questi  gonfiamondi  che 
sputan  critiche  (o  per  dir  meglio  bestialità)  pre- 
tendendo che  siano  rispettate,  perchè  son  soliti 
di  non  sentirsi  rispondere  dai  prezzolati  igno- 
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iti cortigiani  che  li  circondano. . .  Chi  sarà  cosi 
e  che  sia  capace  di  cedere  a  tal  sorta  di  cri- 
he?  Chi?  chi?  Che  serve  dirmi  che  il  critico 
irita  riguardi?  Che  giova  il  minacciarini  ri- 
jste?  „ 

Semhra  la  sfida  di  un  carrettiere  trasteverino 
a  s'alzi  nell'osteria  barcollando  dal  tavolo,  ro- 
iiciando  bicchieri  e  mezzilitri  e  impugnando  in 
ica  il  coltello: 

Mó  me  voi  fa  paaaà  puro  pe'  matto? 
Ma  sarai  matto  t,u,  brutt'impoatore! 
Vassallo,  porco,  vile,  scellerato... 
Vie'  de  fora,  che  me  te  magno  er  corei...  ' 

Del  Pramo  aUa  Fiera  osBÌa  Don  Desiderio  di- 
tore  del  Pique-nique,  parliamo  nel  capìtolo  che 
;uarda  appunto  Don  Desiderio,  Lasciando  da 
rte  le  altre  farse  minori,  quali  L'Innamorato  al 
mento,  Oli  Amanti  disgutati  (dove  di  mezzo  a 
ine  non  del  tutto  felici  spicca  la  macchietta  di 

originale  inglese  che  per  punire  l'amante  la' 
Lchiude  a  digiunare  in  un  camerino,  macchietta 
B  ne  rammenta  una  simile  del  Labiche)  e  11 
ustro  di  scuola,  ossia  La  Serva  ribalda,  una  farsa 
uaiata  e  fiacca  dove  non  v'è  di  notevole  se  non 
scene  romanesche  di  Tommaso  la  Gnacchera, 
ica  figura  di  magnaccia,  tratteggiata  con  una 
rta  efficacia,  ci  appare  di  più  pregio  accennare 

un  altro  piccolo  filone  di  farse  giraudiane,  le 
•se  per  collegi.  Ne  abbiamo  quattro  scritte  dal 

'  Cbsabb  Fascabblla,  La  Scoperta  dell'America. 
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Giraud  d' in  carico  del  principe  Alessandro  Tor- 
lonia  pel  teatrino  dell'ospizio  di  San  Michele  a 
Sipa  Grande.  Ad  una  di  queste  il  Giraud  premise 
argutamente  Tiscrizione: 

Hoc  legite,  austeri,  crimen  amoris  abest,  * 

E  appunto  quest'assenza  del  cìHmen  amoris  egli 
seppe  far  dimenticare  con  tanta  ingegnosità  da 
riuscire  al  risultato  quasi  miracoloso  di  destare 
tuttavia  l'ilarità  e  l'interesse. 

Le  Regalie  del  Capo  d'anno  e  H  Paino  e  Mastro 
Peppé  si  reggono  tuttora  nei  collegi  e  forse  anche 
si  reggerebbero  ne'  teatri.  Ma  un  elemento  pre- 
zioso di  queste  farse  scritte  per  giovani  del  po- 
polo sono  le  parti  in  dialetto,  riboccanti  di  uno 
spirito  autenticamente  romanesco  :  altra  conferma 
dell'opinione  di  Domenico  Gnoli,  combattuta  dal 
Morandì,    che    il  Giraud  precedesse  Gioacchino 
Belli  nello   scrivere  in  romanescp. 

*  L'Artigiano,  Rodolfo  e  Bernardo,  Il  Paino  e  Mastro 
Peppe  (ossia  U  Cattivo  compagno),  Le  Regalie  di  Capo  d'anno. 


I. 

Don  Desiderio. 


,i  eccettui  il  Ludro  di  F.  A.  Bon  (che  del 
ovò  il  suo  punto  di  partenza  nel  Ludro . 
omo  di  mondo  di  Carlo  Goldoni),  dì  tutti 
5ri  immaginati  dagli  autori  comici  di  quel 
Qon  restano  che  due  ancora  vitali  e  degni 
irte  della  schiera  immortale  dei  DonMarzii, 
Deri,  delle  Mirandoline  :  questi  due  sono  ap- 
io» Desiderio  e  L'Ajo.  Non  è  piccola  gloria. 
>on  Desiderio  e  L'Ajo  sono  dunque  le  più 
te  commedie  del  Giraud  e  -^  astrazion 
\l  Qcdantuomo  per  transazione  —  le  più 
i.  Nel  riprendere  il  modello  goldoniano  il 
v'infuse  un  maggior  interesse  scenico  e 
re  più  intenso  di  azione,  quale  già  i  gusti 
ji  venivano  esigendo. 

]edue  scaturiscono  da  un  fatto  realmente. 
o,  caratteristica  questa  di  quasi  tutto  il 
;iraudiano  e  non  ultima  ragione  della  loro 
leità.    ■ 

16  già  L'Innocente  in  periglio  aveva  se- 
1  passaggio  dalla  commedia  ad  intrigo 
sa,  cosi  dalla  farsa  alla  commedia  il  pas- 
B  segnato  dal  Don  Desiderio,  dove  qualche 
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particolare  grossolano  e  la  tensione  troppo  acuta, 
troppo  insistente  della  ilarità  tradiscono  la  imme- 
diata derivazione  dalla  farsa  :  mentre  VAjo  nel- 
Vimbarazzo  dove  emerge  un  intento  civile  dei  più 
elevati,  qual'è  quello  di  mostrare  i  danni  e  gli 
errori  di  una  educazione  gesuitica  e  tirannica, 
prelude  al  Ocdantuomo  per  transazione. 

DoK  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon 
CUORE,  commedia  in  tre  atti. 

Fu  per  la  prima  volta  recitata  in  Roma  al 
Valle,  nell'autunno  del  1809  dalla  compagnia 
Bianchi,  protagonista  Nicola  Pertica,  il  celebre 
caratterista  che  doveva  morire  a  Napoli  di  una 
morte  cosi  bizzarra.  Sembra  ch'egli  avesse  presa 
Tabitudine  pericolosa  di  sparlare  dei  Carbonari; 
fatto  sta  che  una  notte,  mentre  tornava  dal  teatro, 
fu  aggredito  allo  svolto  di  una  strada  da  due 
uomini  con  la  maschera  sul  volto,  che  facendogli 
balenare  la  lama  dei  loro  pugnali  gli  intimarono, 
pena  la  vita,  di  non  fiatare  più  un  motto  sui 
Carbonari  ;  poi,  senza  torcergli  un  capello,  lo  la- 
sciarono pei  fatti  suoi.  Il  povero  attore,  natura 
pacifica  e  gioviale  che  fino  ad  allora  non  aveva  co- 
nosciuto che  il  riso,  ne  ammalò  dal  terrore,  come 
Don  Abbondio  per  le  minaccie  dei  bravi.  Ma 
Don  Abbondio  guari  dal  febbrone  :  Nicola  Pertica 
ci  lasciò  la  pelle. 

Dopo  il  Pertica  i  più  grandi  caratteristi,  quali 
Luigi  Vestri,  Luigi  Taddei,  i  due  Gattinelli, 
Guagni,  Papadopoli  s'impadronirono  della  parte 
di  Don  Desiderio,  e  di  questi  raccolse  l'eredità 


^ 
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Cesare  Rossi  che  ne  fece  uno  dei  suoi  cavalli  di 
battaglia. 

Da  quel  che  ho  potuto  raccogliere  tra  le  voci 
molto  frammentarie  deUa  tradizione,  sembra  che 
il  protagonista  reale  del  fatto  da  cui  il  Giraud 
tolse  la  commedia  fosse  un  tal  Giovanni  Argenti 
(suocero  al  vivente  prof.  Cugnoni,  preside  della 
Facoltà  di  lettere  in  Roma)  abitante  a  Tor  San- 
guigna e  a  cui  —  dopo  la  commedia  del  suo  amico 
traditore  —  durò  finche  visse  il  nomignolp  di 
Don  Desiderio.  Il  notaio  Curzio  dovrebbe  iden- 
tificarsi con  un  tal  Pomponi,  che  aveva  anche 
lui  il  suo  ufficio  a  Tor  Sanguigna,  nel  che  in- 
fatti concorda  la  commedia  stessa  (atto  III, 
scena  5»).  Pur  immaginando  per  il  protagonista 
un  nome  che  non  potrebbe  più  argutamente  an- 
nunziarlo, quaFè  quello  di  Don  Desiderio  Boni- 
fazio il  Giraud  volle  maliziosamente  conservarne 
nella  commedia  il  nome  reale.  Argenti,  ribaltan- 
dolo su  Riccardo,  il  preteso  morto. 

Il  carattere  di  Don  Desiderio  non  ha  prece- 
denti nel  teatro.  Coloro  che  hanno  parlato  d'una 
commedia  del  Dorvigny,  Le  désespoir  de  Jocrisse^ 
probabilmente  non  ne  conoscono  più  in  là  del 
titolo,  simili  a  quei  tali  che  dalla  coincidenza  di 
due  note  nel  tema  di  due  melodie  diverse  ne 
asseriscono  la  parentela.  Nella  vasta  opera  del 
Goldoni,  dove  pure  esistono  tanti  germi  e  tanti 
spunti  di  commedie  e  di  caratteri,  sviluppati  poi 
con  maggiore  ampiezza   dai  suoi  imitatori   più 
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felici,  non  è  niente  che  faccia  pensare  a  Don  De- 
siderio. ^ 

Teofilo  Grautier,  di  cui  uno  dei  segreti  era 
Tamabile  serietà  con  cui  fingeva  di  prendere  8ul 
serio  le  cose  più  assurde,  ha  studiato  e  sostenuto 
la  verità  della  jettatura  in  uno  di  quei  suoi  ro- 
manzi briosi,  smaglianti,  paradossali,  intitolato 
appunto  Jettatura,  Hoffmann  in  una  sua  grazio- 
sissima  novella,  U  Vaso  d'oro,  delinea  la  figura 
di  un  giovanotto  stranamente  jettato  su  cui  pio- 
vono tante  e  cosi  ridicole  disgrazie  che  finisce, 
per  rompere  la  jettatura,  col  proposito  di  agire 
sempre  a  rovescio  dei  suoi  desideri. 

An.che  Don  Desiderio  ricorre  una  volta  a  que- 
st'espediente (atto  I,  scena  3»),  ma  ahimè  !  il  ri- 
medio non  fa  che  accrescere  il  male.  Gli  è  ohe 
le  disgrazie  di  Don  Desiderio,  se  a  volta  dipen- 
dono dalla  fatalità,  che  sembra  divertirsi  a  giuo- 
cargli  dei  brutti  tiri,  per  lo  più  hanno  radice 
nell' affaccendarsi  inconsulto,  impulsivo,  febbrile 
di  lui  nel  seguire  gli  slanci  del  suo  buon  cuore. 

{Atto   I,  acena  ^»). 

Don  Desiderio 

Sfìdo  chiunque  a  vìncermi  in  sollecitudine  e  buona 

volontà...  Io  crepo  nel  mio  interno  dalla  rabbia  di  far 

bene  e  tutte  le  cose  fin  le  più  piccole  mi  vanno  a  rovescio. 

^  Basti  ricordare  (oltre  alle  copie  e  ai  rifacimenti) 
tra  le  commedie  vitali  derivate  dall'opera  del  Goldoni  il 
già  accennato  Lvdro  di  F.  A.  Bon,  L* Amore  senza  stima 
di  Paolo  Ferrari,  Le  Barufe  in  famegia  di  Giacinto  Gal- 
lina; derivazioni  fortunate  de  UTJomo  di  mondo j  de  La 
Moglie  saggia,  de  La  Famiglia  deW antiquario. 


B,  rabbia  di  far  bene  è  appunto  quella 
>pena  il  dottore  ha  sentenziato  per  morto 
■  Riccardo  Argenti  colto  da  un  accesso 
—  fa  precipitare  Don  Desiderio  a  rom- 
tttraverso  mille  disgrazie,  insieme  col 
urzio,  a  Genzano,  dalla  moglie  del  de- 
viaggio ha  un  doppio  scopo,  predisporre 
i  alla  brutta  notizia  e  darle  d'altra  parte 
azione  di  aprire  it  testamento,  che  Don 
),  per  le  confidenze  ultime  di  Riccardo; 

interamente  favorevole  alla  vedova.  È 
maginare  come  riesca  Don  Desiderio  a 
.  col  suo  tatto  e  la  sua  fortuna,  da  questo 
difficile  e  delicato.  Placida,  la  vedova, 

sospetto  dal  contegno  imbarazzato  di 
derio  finisce  con  lo  strappargli  di  bocca, 
lolo    di   domande,    la    triste   notizia . . . 

{Atto  I,  scena  3»). 
[  Dbsidebio,  Placida,  Matteo,  diymestieB. 

Placida 
{uanto  tempo  è  che  non  l'avete  veduto? 

DSSU)BSI0 

sera. 

Placida 

6? 

DnaiPERio 

Placida 

Debiderio 
a  alle  due  della  notte. 
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Placida. 
Che  faceva? 

Besidsbio 

(Che  faceva?)  Stava"...  in 

Placida 
Stava  in  letto? 

Desiderio 
Si;  ma  per  cura. 

Placida 
Per  l'asma? 

Dbsidebio 
Si  . .  •  ma  . .  • 

Placida 
Chi  vi  era  ad  assisterlo? 

Desiderio 
Vi  era  la  gente  di  casa. 

Placida 
n  medico? 

Desiderio 
Si  .  i .  non  lo  so. 

Placida  [comincia  a  tremare] 
Dunque  era  ammalato  gravemente? 

Desiderio 
Gli  assalti  ordinari.^ 

Placida 
A  che  ora  siete  partito? 

Desiderio 
Poco  dopo  . . .  cioè^ . . . 

Placida 
Poco  dopo?  Come? 

Desiderio 
(Che  diavolo  ho  detto?) 
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Placida 
Don  Desiderio,  giurate  che  mio  marito  sia  vivo. 

Desiderio 
La  morte  e  la  vita  in  ogni  istante. .  • 

Placida 
Giurate  ch'era  vivo  quando  partiste. 

Desiderio 
(Ci  sono) . . .  [tremando]  E . . . 

Placida 
Oh  povero  Biccardo  mio!  [st7ienc]. 

Matteo 

Come  diavolo  le  avete  dato  la  nuova? 

Desiderio 

Ci  volevi  anche  tu  per  rimproverarmi.  (Maledetta 
la  prima  volta  che  ho  aperto  ^bocca  !)  [Forte^  aWorecchio 
di  Placida]  Signora  Placida,  vi  ha  lasciato  tutto! 

La  naturalezza  con  cui  Placida  incalza,  stringe 
dappresso  Don  Desiderio,  il  crescente  imbarazzo 
di  Don  Desiderio  che  precipita  di  topica  in  to- 
pica fino  a  quelle  parole  rivelatrici:  Poco  dopo.., 
cosi  vere,  cosi  impensate,  la  disperazione  di  lui, 
e  infine  quella  superba  trovata  finale  degna  di 
Molière,  le  parole  con  cui  cerca  di  far  rinvenire 
la  vedova:  Signora  Placida,  vi  ha  lasciato  tutto!.,. 
fanno  di  questa  scena  un  piccolo  capolavoro  di 
movimento,  di  analisi,  di  verità,  di  comicità. 

Calmato  un  poco  il  dolore  della  vedova, 
Don  Desiderio  riesce  a  forza  d'insistenza  a  per- 
suaderla di  aprir  dopo  pranzo  il  testamento.  D. 
pranzo  è  stato  organizzato  da  Don  Desiderio: 
non  occorre  dire  altro.  Tutti  i  convitati,  lui  com- 
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preso,  s'alzano  da  tavola  con  atroci  dolori  di 
corpo.  Cos'è  stato?  Rocco,  un  servo  melenso,  a 
cui  Don  Desiderio  aveva  raccomandato  per  la 
spesa  di  acquistare  tatti  generi  forestieri,  ha  cre- 
duto bene  di  comprare  anche  il  sale  forestiero: 
le  pietanze  sono  state  condite  col  sale...  d'In- 
ghilterra. Agli  accidenti  dei  convitati  s'aggiun- 
gono contro  il  povero  Don  Desiderio  gli  sfoghi  di 
due  amanti,  Angelina,  la  figlia  della  vedova,  e 
Federigo,  dei  quali  Don  Desiderio  ha  con  rive- 
lazioni inopportune  risvegliata  la  gelosia. 

Attraverso  a  tante  peripezie  si  arriva  alla 
scena  culmine  della  commedia,  l'apertura  del  te- 
stamento. Riccardo  ha  lasciato  tutto  alla  vedova: 
la  gioia  universale  si  riversa  finalmente  in  una 
pioggia  di  benedizioni  e  di  ringraziamenti  su 
Don  Desiderio,  alla  cui  premura  si  deve  la  buona 
notizia.  Don  Desiderio  minaccia  d'impazzire  per 
la  gioia  :  alla  fine  ne  ha  dunque  imbroccata  una! 
Ma  ahimè  . . .  nel  testamento  ci  sono  tre  righe 
di  poscritto. 

(Atto  III,  scena  11''). 
CiTBZio,  il  notaio  [legge]: 
E  siccome  questo  mio  atto  spontaneo  verso  la  mia 
sposa  è  mosso  soltanto  dal  mìo  amore  per  essa  e  dalla 
persuasione    che  la  medesima  non  attende  con  impa- 
zienza la  mia  morte  per  possedere  i  miei  beni,  intendo, 
voglio  e  dichiaro  che  se  questo  mio  foglio  verrà  aperto 
prima  delle   ore  ventiquattro  dopo   la   mia   morte,  essa 
decada  da  ogni  diritto  all'eredità  e  subentri  ipso  facto  al 
,    possesso  il  Luogo  pio  degli  orfani  di  Roma. 

Povero  Don  Desiderio!  Da  questo  punto  fino 
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alla  fine  della  commedia  la  sua  disperazione 
acquista  qualcosa  di  tragico  che  mescola  le  la- 
grime al  sorriso.  Basterebbe  Tarte  con  cui  il 
Giraud  tratteggia  una  situazione  cosi  umana  a 
collocarlo  tra  i  grandi  commediografi.  Il  pensiero 
d'aver  cagionato  la  rovina  di  una  famiglia  toglie 
il  sonno  e  la  pace  al  povero  Don  Desiderio;  egli 
dichiara  che  si  ucciderà  se  la  vedova  non  accetta 
da  lui  la  cessione  di  tutti  i  suoi  beni  presenti  e 
futuri.  Ma  Placida  non  vuol  saperne  d'accettar 
danari  da  chi  non  ha  nessun  legame  di  parentela 
con  lei.  Gli  amici  che  conoscono  i  propositi  di- 
sperati di  Don  Desiderio  propongono,  come  via 
di  conciliazione  tra  i  due,  un  matrimonio. 

Dopo  molte  insistenze  e  riluttanze  il  matri- 
monio sta  per  effettuarsi,  ma  mentre  Don  Desi- 
derio per  dileguare  gli  ultimi  scrupoli  della  vedova 
le  va  rivelando  le  magagne  del  marito  defunta, 
improvvisamente  compare .. .  chi?  il  marito,  niente 
affatto  defunto,  e  perfettamente  riavutosi  da  quella 
sincope  che  il  dottore  e  Don  Desiderio,  troppo  fret- 
toloso di  portare  il  testamento  a  Genzano,  ave- 
vano scambiato  per  morte.  Placida  toma  a  sve- 
nire ;  Don  Desiderio  cade  convulso  tra  le  braccia 
del  notaio  ;  tutti  si  precipitano  ad  abbracciare  il 
nuovo  Lazzaro. 

Questa  chiusa  inaspettata,  che  scioglie  in  modo 
cosi  felice  T  intrigo  della  commedia,  ha  poche 
rivali  per  originalità  e  bellezza  in  tutto  il  teatro 
moderno.  ^ 

Ma  il  Don  Desiderio  ha,  un  seguito.  Diffidi- 


^  »1 
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mente  im  autore  ch'abbia  trovato  un  tipo  nuovo 
sa  resistere  alla  tentazione  di  prolungarne  le 
gesta.  Come  Cervantes  ripigliò  il  filo  delle  avven- 
ture di  Sancio  e  di  Pon  Chisciotte  (quel  grande 
antenato  di  Don  Desiderio),  come  Beaumarchais 
ripresentò  la  spiritosa  figura  del  Barbiere  nel  Ma- 
rìage  de  Figaro  e  nella  Mère  coupable,  come  il  Bon 
rinvenne  nuove  argutissime  truffe  per  il  suo  Ludro 
nel  Matrimonio  e  nella  Vecchiaia  di  Ludro,  come 
Groldoni  fece  per  Pamela,  per  Zelinda  e  Lindoro, 
cosi  il  Giraud  per  il  Don  Desiderio. 

KAppabbcchio  AUiA  FIBRA,  ossia  DoN  Dbsidebio 
DiBETTOBE  DEL  PiQUE-NiQUE,  Commedia  in  2  atti. 

Fu  recitata  verosimilmente  nel  1816  (certo  non 
più  tardi)  a  Firenze  con  scarso  successo.  La  ra- 
gione della  brutalità  eccessiva  con  cui  il  pubblico 
fiorentino  accolse  due  produzioni  del  Giraud,  Il 
Pique-^ique,  e  più  tardi  II  Figlio  del  signor  Padre, 
è  da  ricercarsi  nelle  numerose  e  potenti  inimi- 
cizie che  il  conte  eòi  suoi  epigrammi  feroci  si  era 
attirato  in  quella  città.  Ma  dopo  Firenze,  Il  Piqué- 
nique  girò  trionfalmente  Tltalia  e  divenne  parte 
integrale  del  repertorio  comico  italiano,  fino  ai 
tempi  del  nostro  Cesare  B>ossi  che  soleva  recitare 
in  una  sola  sera  le  due  parti  del  Don  Deside- 
rio. Manca  nel  Pique-niqiie  quel  misto  di  dram- 
matico e  di  comico  che  dà  una  fisionomia  cosi 
umana  alla  prima  parte  del  Don  Desiderio  :  ma 
non  per  questo  cessa  di  essere  una  farsa  piena 
di  movimento  e  di  spirito,  d'una  comicità  chias- 
sosa e  illuminata  dai  più  vivaci  colori. 


Don  Desiderio  è  immerso  in  un  mare  di  brighe 
per  l'apparecchio  del  pranzo;  egli  s'addossa  tutte 
le  cure,  la  spesa,  la  cucina,  gli  inviti;  dirige  il 
servizio,  toglie  a  prestito  le  posate,  mette  le  mani 
■  nei  sorbetti,  prepara  perfino  i  fuochi  artificiali 
che  devono  costituire  la  sorpresa  finale.  Ma  il 
fato  inesorabile  non  lo  lascia  respirare:  i  dieci 
invitati,  per  un  seguito  di  puntigli,  di  picche,  di 
malintesi  (di  cui,  manco  a  dirlo,  la  causa  incon- 
sapevole è  sempre  Don  Desiderio)  finiscono  per 
disertare  la  tavola.  Ma  quando  poi  nel  paros- 
sismo della  disperazione,  per  non  sprecare  il  pranzo 
già  ealdo  e  fumante,  raggranella  a  furia  di  pre- 
ghiere e  di  suppliche  un  altri  dieci  invitati,  eccoti 
toi-nare  in  campo,  chiariti  i  malintesi,  gli  invitati 
di  prima:  venti  persone  in  tutto  che  armate  di 
formidabile  appetito  riempiono  tumultuosamente 
la  scena,  in  mezzo  al  terrore  di  Don  Desiderio. 
Frattanto  un  ragazzo  cui  era  stato  commesso  di 
gelare  il  sorbetto,  corre  rischio  di  rimaner  stroz- 
zato inghiottendo  un  paio  d'occhiali  che  Don  De- 
siderio aveva  fatto  cadere  nel  sorbetto,  quando 
aveva  voluto  mettervi  le  mani,  o  meglio  il  naso- 
Ancora:  per  accendere  un  doppiere  egli  piglia  a 
caso  un  fascio  di  carte,  tra  cui  è  una  polizza  di 
banco  di  mille  lire;  accortosene,  getta  in  terra 
le  carte,  che  vanno  a  cadere  sulla  veste  d*una 
signora.  Questa  s'alza  gridando  al  fuoco...  le 
carte  cosi  abbruciate  gettate  dall'uno  all'altro 
finiscono  per  incendiare  la  miccia  nascosta  per 
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raccensione  del   razzo,  la  sorpresa  finale.  •  •  H 
razzo  scoppia:  nrli^  grida  di  terrore. 

Desidssio 
Fermi,  restate,  non  è  nulla. 

Avvocato 
Fuoco! 

Bugino 
Fuoco! 

POPPBA 

Chi  si  può  salvare  si  salvi! 

POMPILIA 

Soccorso  ! 

Giannina 
Mamma  mia! 

Anna 
Figli  miei,  fuggite! 

Nonna 
La  vita,  la  vita! 

Nonno 
Non  ci  dividiamo  !  [chi  fugge  di  qua,  di  là  gridando]. 

Avvocato 
n  diavolo  porti  Don  Desiderio!  [parte]. 

Dottor  Bróntoli 
Maledetto  Don  Desiderio!  [parie], 

Ilarione 
Malanno   a   chi   m'ha   fatto   conoscere    Don    Desi- 
derio! [par^]. 

Tutti 

Aiuto!  aiuto!  [Fuggendo  urtano  in  disordine  la  tavola, 
rovesciando  a  terra  porcellane,  terrine,  fruttiere,  cadendo  anche 
essi  e  rialzandosi  gridando]:  Poveri  noi,  siamo  morti! 

Chi  ha  potuto  vedere  Cesare  Bossi  nel  Don 
Desiderio  e  nel  Pique-nique  non  potrà  mai  dimen- 


—  Qi~ 
lare  lo  spettacolo  imponente  ohe  il  pubblioo 
1  Valle  presentava  in  quelle  sere.  Il  grande 
bore  sapeva  cosi  bene  misorare  e  gradatamente 
ascerò  la  comicità,  che  dietro  a  Ini  saliva  nei 
lobi  e  nella  sala  il  diapason  della  ilarità  ad 
,ezze  vertiginose,  e  quando  tra  lo  s&acellarsi 
Ile  porcellane  e  in  mezzo  agli  urli  e  alle  ìm- 
acazioni  si  precipitava  fuor  della  scena  gri- 
ndo :  Pago  io,  pago  io!^. .  era  d'ogni  parte  uno 
rosciare  di  risa  omeriche,  interminabili  .a  cui 
pubblico  nei  palchi,  nella  sàia,  nel  loggiato  si 
bandonava  frenetico,  ubbriaco. 


II. 
L'Ajo  aeir  imbarazzo.  - 

"  L^Ajo  nell'imbarazzo  comparve  come  una  pro- 
zione  che  confermare  o  smentir  dovesse  il  cre- 
0  acquistato  dall'autore  nelle  due  precedenti.* 
està  commedia,  per  verità,  non  mi  dava  nnllo. 
temere,  perchè  parevami  a  sufficienza  vestita 
punti  scenici  ohe  sostener  la  potessero;  e  solo 

turbava  la  mia  solita  timidezza,  ohe  m'investe 
,1  mio  grado  ogni  volta  che  azzardo  una  nuova 

'  L'Innocente  in  periglio  e  Le  &eloaÌe  per  equivoco. 
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produzione.  E  vero  ch'io  non  ignoravo  che  molti 
stavansi  attendendo  un  disgraziato  incontro  di 
questa  commedia  per  vendicarsi  de'  passati  miei 
felici  successi.  „ 

Fu  dunque  in  piccolo  la  rappresentazione  de 
L'Ajorper  il  Giraud,  ciò  che  per  il  Goldoni  fu 
l'anno  delle  sedici  commedie.  Gli  invidiosi  e  i 
nemici  personali  (e  per  giudicare  del  numero  e 
dell'accanimento  di  questi  bisognerebbe  leggere 
quelle  virulenti  Mascherate  dove  il  Giraud  passa 
in  rivista  in  modo  infamante  le  più  note  e  po- 
tenti personalità  di  Boma)  aspettavano  al  Vfirco 
l'imprudente,  risoluti  a  soflEbcare  una  buona  volta 
la  fama  crescente  del  Giraud.  Se  in  quella  sera 
dell'autunno  del  1807  fosse  comparsa  dinanzi  al 
pubblico  battagliero  del  Valle  una  produzione  del 
valore  delle  precedenti,  il  favore  finora  incon- 
trato dal  Giraud  avrebbe  ricevuto  un  colpo  fatale. 

Non  sarà  inutile  ricordare  i  nomi  degli  artisti 
che  incarnarono  la  prima  volta  quei  personaggi 
che  dovevan  divenire  famosi  anche  fuori  d'Italia. 
L'Ajo  fu  dunque  Giuseppe  Fortunati,  uno  dei  più 
apprezzati  caratteristi  del  tempo.  Assunta  Perotti 
sostenne  la  parte  di  Gilda,  Alberto  Ferro  quella 
del  marchese  Antiquati.. 

Anche  di  questa  commedia  l'ultimo  grande 
interprete  fu  Cesare  Rossi. 

Goldoni  aveva  finalmente  il  suo  erede:  questo 
il  significato  degli  applausi  e  delle  ovazioni  del 
pubblico  romano  di  quella  sera.  Aggiungete,  a 
spiegare  uno  dei  più  clamorosi  successi   che   il 

■5 


italiano  registri,  l'interesae  speciale  che 
lente  romano  della  commedia  doveva  susci- 
n  un  pubblico  romano.  Di  bocca  in  bocca 
ivano  i  nomi  veri  o  snpposti  delle  persone 
cui  avventure  il  Giraud  aveva  tolta  l'idea  ■ 
commedia. 

fatti  anche  L'Ajo  ebbe  le  sue  radici  nella 
Taluni  anzi  supposero  che  ne  avesse  tolto 
mento  da  un  avvenimento  della  sua  famiglia 

ipo  tre  sere  di  successo  entusiastico  la  Cen- 
ihe  aveva  prima  approvata  la  commedia, 
oibl  improvvisamente  la  recita.  Fu  questa 
assa  e  sciocca  rivincita  dei  nemici  del  Gtì- 
•ttenuta  con  intrighi  e  con  cabale  ;  meschina 
ita,  giacché  ormai  L'Ajo  era  entrato  nel 
ào  del  pubblico  e  la  fama  ne  era  volata 
li  Boma.  E  veramente  d'allora  data  la  fama 
iraud.  L'Ajo  nell'imharaezo  e  il  suo  autore 
'  il  giro  trionfale  d' Italia,  accolti  da  ap- 

e  da  feste  ìnebbrianti.  Mantova,  Modena, 
0,  Bologna  una  dopo  l'altra  confermarono 
cesso  di  Boma.  Ben  presto  la  commèdia 
lalla  cerchia  della  patria  e  fece  la  sua  coin- 

nei  principali  teatri  d'Europa.  Quando  il 
d  andò  nel  1812  a  Parigi  a  ossequiare  Na- 
ie e  a  brigare  per  un  suo  progetto  di  lucro 
rIoria,  quale  fu  poi  la  breve  nomina  di  di- 
e  dei  teatri  italiani,  egli  ebbe  la  rara  sod- 
ione  d'assistere  ai  trionfi  parigini  del  suo 
lato  contemporaneamente  nella  stessa  sera 
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in  tre  teatri  nella  traduzione  francese  del  Vi- 
sconti. ^ 

Anche  la  musica  s'impadronì  de  VAjo  nel- 
V imbarazzo  e  in  pochi  anni  si  ebbero  su  queir  ar- 
gomento quattro  opere  comiche,  una  del  maestro 
Pilotti  su  libretti  di  verseggiatore  incognito,  due 
altre  de'  maestri  Mosca  e  Celli  su  un  altro  co- 
mune libretto  anch'esso  di  autore  incognito,  e 
finalmente  la  più  fortunata  di  tutte,  L*Ajo  nel- 
^imbarazzo  di  Gaetano  Donizetti  su  libretto  fe- 
stevole ed  arguto  di  Giacopo  Ferretti.  Insigne 
nella  parte  dell' Ajo  fu  il  basso  Nicola  Tacci  e 
dopo  lui  il  Frezzolini  e  il  Luzio,  e  nella  parte 
di  Gilda  la  celebre  Ester  Mombelli. 

La  larga  messe  di  melodrammi  ispirati  dalle 
commedie  del  Giraud  è  non  ultima  e  non  oscura 
riprova  della  popolarità  e  vitalità  dell'opera  sua.^ 

L'Ajo  nell'imbarazzo  si  solleva  su  tutte^  tranne 
ti  Oalantiwmo  per  transazione,  le  altre  commedie 

*  Questa  traduzione  è  inserita  nei  Chefs  d'csiwre  du 
Théàtre  italien  moderne,  editi  dal  Visconti,  col  titolo  Le 
précepteur  dana  Vembarras. 

*  Ne  riporto  un  elenco,  senza  presunzione  alcuna 
—  malgrado  diligenti  ricerche  —  di  spacciarlo  per  com- 
pleto : 

L'Innocente  in  periglio  ossia  Bartolomeo  e  la  cavalla, 
libretto  di  Giacopo  Ferretti,  musica  di  Carlo  Conti. 

L'Ingenua  ingannata,  libretto  di  Accursì,  col  titolo  di 
Giannina  nel  Castello  delle  Alpi,  musica  di  Gabriele  Melia. 

Suiichio  e  Sinfarosa,  libretto  di  Giacopo  Ferretti,  col 
titolo  I  Falsi  monetari^  musica  di  Lauro  Bossi. 

Il  Prognosticante  fanatico,  libretto  di  Domenico  Celli, 


del  Girand,  e  india cutibilmente  su  tutte  quelle 
contemporanei,  per  questo,  ohe  in  mezzo  alle 
niehe  situazioni  del  povero  precettore  emerge 

insegnamento  profondo,  un  alto  precetto  edu- 
ivo  che  a  quei  tempi  doveva  parere  quasi  rivo- 
ionario  ;  ardimento  che  spiega  in  parte  la  resi- 
cenza  della  Censura  e  dovette  esaere  elemento 
1  scarso  del  auceesso  in  quegli  anni  batta- 
sri  del  regno  italico  in  cui  tutti  i  problemi  so- , 
li  suscitavano  discussioni  appassionate  e  tem- 
tose. 

Quest'inaegnamento  è  espresso  in  modo  vivace 

evidente  dalle  parole  che  Don  Gregorio  indi- 
la, al  vecchio  [Marchese,  ostinato  ne' suoi  Si- 
nai tirannici  di  educazione  rigidamente  mo- 
itica  : 

"  Fate  quello  che  vi  piace  :  volete  tenerli  sot- 
ra?  Fatelo;  ma  siate  certo  che  i   vostri   figli 

dea  di  Cosare  Pascucci  (datosi  nel  1877  al  Politeama 
nano). 

Il  Sospetto  Funeelo,  libretto  in  proBa  e  in  versi,'  mete. 
ingua  italiana,  metà  In  napoletano,  del  Qiannone, 
ilca  del  maestro  Balducci.  Un  altro  melodramma 
to  dal  Sospetto  Funesto  fu  dato  pure  a  Napoli  nella 
reaima  del  1839  col  titolo  L'Albergati,  musica  di  Giu- 
Ite  Puzone  (sic).  Il  Florimo  nella  Scuola  musicale  di 
ioli  lo  ricorda  col  titolo  II  Marchete  Albergati. 
Don  Desiderio,  due  melodrammi,  uno  su  libretto  di 
tolomeo  Merelti,  musica  di  Francesco  Morlacchi;  l'altro 
ibretto  dì  Cassiano  Zaccagnini  (l'autore  del  Musico- 
«  e  del  Viaggio  di  BeUini),  musica  del  principe  Po- 
vtoski, 
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faranno  come  il  cane,  che  se  si  lascia  con  pru- 
denza libero  e  sciolto,  cammina,  annasa,  conosce 
e  passa  ;  ma  quando  si  tiene  soverchiamente  alla 
catena,  se  mai  giunge  a  spezzare  l'uncino  che  lo 
tiene  attaccato  alla  muraglia,  corre,  urla,  addenta 
e  se  s'imbatte  in  qualche  letamaio,  vi  si  ravvolge, 
vi  si  imbratta  e  fa  peggio  degli  altri  cani.  ^ 

È  insomma  la  stessa  tesi  che  pochi  anni  dopo 
sosteneva  quel  bizzarro  ingegno  di  Paul  de  Kock 
in  uno  dei  suoi  romanzi  più  popolari,  Le  donne, 
il  vino^  il  giuoco. 

La  tela  è  presto  raccontata.  Il  marchese  Giulio 
Antiquati  mantiene  in  una  soggezione  rigida  e 
gelosa  i  suoi  due  figli  Enrico  e  Pippetto,  non 
permettendo  loro,  per  paura  di  appannarne  Fin- 
nocenza,  di  trattar  con  donne  e  di  uscire  di  casa 
se  non  in  compagnia  sua  o  dell' Ajo.  Stolta  illu- 
sione: le  donne,  ch'egli  vuole  lontane  come  la 
peste  dai  suoi  figli,  son  riuscite  egualmente  a 
rompere  la  consegna  del  Marchese.  Pippetto,  un 
fanciullone  di  vent'anni,  in  cui  l'educazione  pre- 

•  tesca  è  riuscita  ad  umiliare  ogni  germe  d'intel- 
ligenza, ma  non  la  scintillaccia  di  Venere,  si 
lascia  avvincere  nel  cerchio  delle  grazie  tardive 

\àì  Leonarda,  una  cameriera  tollerata  in  casa  dal 
Marchese  in  grazia  appunto  della  sua  bruttezza 
e  maturità.  Enrico,  il  figlio  più  grande,  sui  ven- 
ticinque anni,  timido,  debole,  ma  coi  sensi  con- 
tinuamente in  agguato,  ha  finito  con  l'innamo- 
rarsi ciecamente  di  una  giovane,  Gilda,  che  ha 
le  finestre  rimpetto  a  quelle  di  lui  e  che  è  pure 
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tenuta  rigidamente  rinchiusa  nella  casa.  I  due 
prigionieri,  resi  astuti  ed  impazienti  dalP amore, 
riescono  col  ruffianamento  di  un  servo  ad  avere 
un  colloquio  intimo  di  notte.  Sorpresi  dalla 
madre  di  Gilda  i  due  colombi  vengono  da  lei 
perdonati  ed  uniti  in  un  matrimonio  clandestino. 
Son  passati  nove  mesi  ed  è  venuto  alla  luce  un 
figlio.  Enrico  svela  ogni  cosa  a  Don  Gregorio, 
TAjo,  un  burbero  di  buon  cuore,  e  —  per  indurlo 
a  commuoversi  in  loro  aiuto  —  fa  venire  in  casa 
furtivamente  Gilda.  In  questa  sopraggiunge  il 
Marchese  :  al  suo  avvicinarsi  Don  Gregorio  non 
vede  altro  riparo  che  nascondere  Gilda  nelle  sue 
camere.  Ma  l'astuta  Leonarda,  la  vecchia  came- 
riera che  ha  stregato  Pippetto,  ha  fiutato  la  pre- 
senza di  una  donna  nelle  camere  di  Don  Gre- 
gorio e  induce  Pippetto  a  fame  la  spia  al  padre. 
Gilda  frattanto,  a  cui  sembra  dalle  finestre  in- 
contro di  sentir  piangere  il  bambino,  lo  vuole  ad 
ogni  costo  con  sé.  Don  Gregorio,  il  buon  uomo, 
non  sa  resistere  al  pianto  della  giovane  madre 
e  si  'assume  il  difficile  incarico  di  portarle  il 
bambino.  Il  Marchese,  salito  per  le  rivelazioni  di 
Pippetto,  al  colmo  deirindignazione  entra  nelP ap- 
partamento di  Don  Gregorio.  Segue  una  magnifica 
scena,  dove  T accecamento  del  Marchese,  che  crede 
di  parlare  non  con  la  moglie  di  suo  figlio,  ma 
con  un'amante  di  Don  Gregorio,  ha  accenti  ed 
espressioni  di  una  comicità  superba: 

"  Vi  prego  sapere  che  io  ho  due  ragazzi,  due 
colombe  d'innocenza;  e  vedete  da'  miei  occhi  e 
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dal  mio  viso  olie  forza  fo  a  me  stesso  per  non 
commettere  una  scena,  alla  quale  il  mio  sdegno 
mi  trasporterebbe,  solo  a  fine  di  non  porre  in 
malizia  questi  figli.  ^ 

Bussano  ;  è  Don  Gregorio  che  toma  col  bam- 
bino. Il  Marchese  costringe  Gilda  a  ritirarsi  ed 
apre  la   porta   con  destrezza,  ponendosi   dietro 

l'uscio. 

(Atto  III,  scena  5*). 

Don  Grb0obio 
[entrando  in  fretta,  intabarrato,  con  la  creatura  coperta  dal 
mantello]. 
Capperi  !  Ci  voleva  tanto  !  Temeva  per  quel  satiro  del 

Marchese ... 

Mabohese 

Eccolo  il  satiro  i  [con  voce  cupa,  tremante  dalla  collera]. 

Don  GaEGOBio 

Ah!  [tremando  dalla  sorpresa  e  cercando  celar  più   che 

mai  il  fanciullo] 

Mabchbsb 

Vecchio  sfrenato!  Mira  in  che  stato  mi  poni,  vedimi: 
sono  paralitico  dalla  rabbia. 

Don  Gbsgobio 
(E  s'io  non  cado  apoplettico  è  un  prodigio!)  Signor 
Mar  . . .  che . . .  se . . .  [non  potendo  neppur  parlare]. 

Marchese 
[accostandoglisi  pian  piano  sempre  più  convulso] 
A  quest'ora . . .  una  giovine . . .  ove  sono  gli  incocenti 
miei  figli...  Ah  vero  lupo,  custode  d'agnelli! 

Don  Gbegobio  [c.  s,] 
Signor  Mar . . .  che . . .  se . . . 

Mabchesb 
[ndV avvicinarsi  vedendo  che  Don  Gregorio  ha  qualche  cosa 
sotto  il  tabarro] 
Cosa  avete  11  sotto? 
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DoM  Gbboorio 

gnor  Uar . . .  che ...  se,  nulla  . . . 

Uarcbebb  [con  voce  di  collera] 
■me  nulla  !- 

Don  Gresobio 
m  bagattella...  (Io  sudo  freddo!). 

Mabcbesb 
astrate,  o  ch'io  vi  perdo  di  rispetto. 

Don  Okbgorio 
un  affare  mio  particolare . . . 

Mabchese 
i!  Che  m'occulterete  Invano . . .  [prendendo  una  parte 
arra  e  scoprendo  il  bambino]. 

Doti  Gbboobio 
t!  Marchese  mlol 

MlBCHEBB 

le  vedo!  [tremando]. 

Don  Gbkgorio 
do  ùrunobile  per  l'indeeinone  col  fanciullo  «coperto, 
ardando  fiato  il  Morchie] 
>a  è  niente. 

Maeohbse 
chi  mi  regge  che  non  perda  la  ragione  e  con  le 
ani . . .  [landandoei  verso  Don  Gregorio]. 

SCENA  IV  -  Detti  e  Óilda. 
Gjlda 
1  Marchese,  che  fata?  Questo  è  figlio  mjo,  h  sangue 
!  [strappando  il  figlio  daUe  braccia  di  Don  Gregorio]. 

Marobbsb 
,ngae  mio!  Sfacciata!... 

>  scioglimento  della  commedia  è  meno  felice, 
jtregorìo  accusato  d'aver  fatto  il  torcimanno 
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prorompe  in  uno  sfogo  di  coraggio  e  di  dignità 
e  rivela  tutto  d' un  fiato  il  mistero  al  Marchese. 
Ma  nemmeno  per  questo  l'animo  tirannico  di 
costui  si  piega  ;  Gilda  ricorre  allora  ad  uno  stra- 
tagemma da  romanzo  e  finge  di  voler  trucidare 
il  figlio  prima  che  il  Marchese  alzi  la  mano  per 
maledirlo ... 

Mabohese  [arrestandola] 
Ohe  fate  scellerata!  E  siete  madre!* 

Gilda 
E  voi  che  fate?  E  siete  padre! 

Questa  botta  e  risposta  è  certamente  una  tro- 
vata scenica  di  quelle  che  pur  troppo  sollevano 
Tentusiasmo  del  pubblico  grossolano,  ma  non 
cessa  per  questo  di  costituire  una  nota  stridente 
in  una  commedia  vivificata  da  un  alito  cosi  po- 
tente di  semplicità. 

Il  Marchese  scosso  alla  fine  e  intenerito  per- 
doii,a  e  abbraccia  i  due  giovani.  Ma  un  ultimo 
colpo  gli  è  riserbato:  Pippetto,  l'altro  colombo, 
s'avanza  a  braccetto  con  Leonarda  implorando 
dal  padre  il  consenso  d'impalmare  la  vecchia. 
Tra  gli  scherni  degli  astanti  Pippetto  è  costretto  a 
dar  piangendo  l'addio  alla  sua  stagionata  sirena,  e 
il  Marchese  si  proclama  convinto  che  la  soverchia 
autorità  e  il  rigore  non  sono  i  mezzi  più  oppor- 
tuni per  la  buona  riuscita  dei  figli. 

Tale  la  tela  ingegnósa  sceneggiata  con  rara 
sobrietà  e  con  grande  perizia  degli  effetti  scenici. 

"  E  notevole  —  dice  il  Costetti  —  in  questa 
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atira  sangnìnosa,  la  misura  e  l'equità.  Il  prete 
Don  Gregorio)  messo  solla  scena  è  un  uomo  eccel- 
mte:  il  patrizio  tiranno  ed  oscurantiata  è  un 
;entiluomo  leale  e  incapace  di  commettere  una 
attiva  azione.  Così  la  nemesi  comica,  senza  ca- 
inniare  i  colpiti,  drizza  i  dardi  e  li  manda  al 


L'osservazione  del  Costetti  non  potrebbe  ea- 
ere più  giusta  e  felice. 

Don  Gregorio  infatti  non  è,  come  qualcuno 
a  detto,  la  caricatura  dell' Ajo  o  Pedagogo  di 
uel  tempo:  esso  non  è  né  L'Hoffmeister  del  Lenz, 
è  11  Don  Raglia  da  Bastiero  della  satira  alfie- 
iana.  La  comicità  sua  non  deriva  che  dai  suoi 
nbarazzi  e  non  da  nessuna  personale  qualità 
egna  di  riso:  che  anzi  egli  rappresenta  insieme 
buon  cuore  e  il  buon  senso. 

Ma  se  nessuna  lode  può  mancare  ai  caratteri 
i  Don  Gregorio,  del  Marchese  e  di  Enrico  — 
aervato,  debole,  irresoluto,  quale  appunto  l'edn- 
azione . eviratrice  doveva  averlo  ridotto  — ose 
i  figura  di  Leonarda  non  potrebbe  essere  nella 
oa  malignità,  nella  sua  ambizione  grottesca  più 
ìlicemente  tratteggiata,  altrettanto  non  si  può 
ire  dei  personaggi  di  Gilda  e  P^ppetto.  Il  met- 
ìre  in  bocca  a  Gilda  —  d'altra  parte  cosi  sim- 
atica  per  il  suo  spirito  e  pel  suo  coraggio  — 
nelle  lunghe  e  noiose  tirate  da  romanzo  ch'essa 
eclama  calcolatamente,  a  sangue  freddo,  se 
iesce  comodo  allo  scioglimento  della  commedia, 
nisce  per  porla  in  una  luce  sfavorevole.  Se  invece 
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che  per  progetto  fosse  romanzesca  per  natura, 
certo  ne  avrebbe  acquistato  simpatia,  interesse 
e  verosimiglianza  maggiore. 

Quanto  a  Pippetto,  destinato  col  tempo  a  di- 
venire una  delle  maschere  del  teatro  romanesco  ' 
non  mi  sembra,  malgrado  il  favore  del  pubblico, 
che  il  Giraud  abbia  avuto  la  mano  felice  nel 
disegnarlo. 

Quel  tipo  di  fanciullone  a  vent'anni,  che  fa 
le  oche  di  carta  e  si  lascia  abbindolare  da  una 
vecchia,  esorbita  un  tantino  dalla  commedia  per 
cadere  nella  farsa  ;  e  niente  urta  e  stride  di  più 
delle  sue  stucchevoli  moine  amorose,  troppo  ri- 
cercate e  troppo  melodrammatiche  per  essere  ve- 
rosimili in  bocca  ad  un  melenso  che  non  sa  ne 
parlare  ne  star  zitto. 

Abbiamo  detto  come  fin  dalle  prime  rappre- 
sentazioni corresse  voce  tra  il  pubblico  che  il 
G-iraud  avesse  tolto  l'argomento  della  commedia 
da  un  avvenimento  della  sua  famiglia. 

"  Che  risponderò  io  a  questo  ?  Che  non  è  vero. 
Si  :  lo  dirò,  lo  ripeterò,  lo  assicurerò.  Ma  queste 
mie  proteste  persuaderanno  chi  non  vuol  cre- 
dermi? Ne  dubito.  Sia  ciò  che  si  voglia,  quale 
interesse  avrò  io  si  grande  da  far  credere  il  con- 
trario ?  Se  la  rigida  custodia  di  mio  padre  avessi 
io  dipinta  nel  Marchese  ;  se  il  Don  Gregorio  avessi 


*  Vedi  Er  Testamento  de  Padron  Checca^  Er  Matri- 
monio der  BocciOj  Pippetto  ha  fatto  sega  a  scola,  Pippetto 
seminarista,  Pippetto  sposo,  ecc. 
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io  copiato  dal  mio  proprio  Ajo  ;  se  la  Q-ilda  fosse 
a  ragazza  ch'io  amava  quanto  me  stesso  e  che 
abitava  vicino;  se  un  mio  fratello  avessi  io 
idellato  in  Pippetto;  se  nella  cattiva  riuscita 
ì  fanno  i  giovani  dopo  una  soverchia  ristret- 
,za  aveasi  ritrattato  me  stesso  ;  avrei  forse  meu- 
j?  Avrei  fatto  torto  ad  alcuno?  Sarebbe  stata 
asta  una  prova  di  un  mio  poco  rispetto  e  di 


I  amore  ch'io   portassi 
li  altri  oggetti  a  me 
la  ottenuto  avrebbero 


me   medesimo  ed 
e  sacri?  Qual 
miei   maligni   critici, 


mi  venisse  il  capriccio  di  dir  loro  di  si  e  di 
ivenire  che  io  ho  tratto  la  commedia  dalla  mia 
>pria  famiglia?  Se  fosse  vero,  sarei  tentato  di 
lo  per  mostrare  quanto  poco  curerei  la  loro 
lintesa  delicatezza.  Ciò  dì  che  non  v'ha  dubbio 
à  che  il  fatto  è  tolto  dal  vero  e  che,  se  per- 
isse fosse  il  citar  le  persone,  lo  farei  volentieri 
'  confrontarne  le  somiglianze.  „ 

Dopo  di  che...  noi  —  con  buona  pace  del 
ita  —  ci  schieriamo  tra  i  maligni  critici.  A 
:te  la  strana  rassomiglianza  dei  casi  reali  del 
raud  e  delle  persone  che  s'incontrarono  nella 
L  vita,  con  i  casi  e  le  persone  della  commedia, 
siamo  già  detto  come  questa  non  sia  che  la 
laborazione  felice  di  una  sua  farsa  anteriore, 
Merlo  al  vischio,  scritta  tra  il  1796  e  il  1797 
aai  rappresentata. 

Anche  in  questa  farsa  abbiamo  un  Ajo,  Ata- 
jio,  nell'imbarazzo  di  seguire  il  discepolo  in 

intrigo  amoroso  e  di  assumerne  la  responsa- 
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bilità  dinnanzi  al  padre  sdegnato;  abbiamo  un 
marchese,  Don  Alfonso  Roccaforte,  rigido  e  in- 
transigente, ma  che  pure  alla  fine  si  lascia  scuo- 
tere e  intenerire  da  una  bravata  romantica  della 
ragazza;  abbiamo  un  Don  Pasqualuccio,  agge- 
minazione  originaria  della  debolezza  di  Enrico 
e  della  melensaggine  di  Pippetto;  abbiamo  una 
Dinda,  T  amianto  di  Don  Pasqualuccio,  che  ricorda 
troppo  da  vicino  nel  suo  misto  di  sincerità  e  di 
scaltrezza  e  soprattutto  nella  sua  condotta  ro- 
mantica di  fronte  al  Marchese,  la  G-ilda  de  L'Ajo; 
abbiamo  finalmente  una  mamma  che,  se  pel  ca- 
rattere si  accosta  di  più  alla  mamma  educatrice 
del  Q-iusti . .  . 

(Poi  tosse  e  strascica 
Prima  d'entrare . .  .- 
Il  ciel  moltiplichi 
Mamme  si  rare!) 

pure  nel  fatto  ha  in  comune  con  la  madre  di 
Gilda  l'affaccendarsi  a  che  i  due  giovani  si  sposino. 

Del  resto  la  filiazione  estetica  delle  due  pro- 
duzioni giraudiane  è  fin  nel  più  intimo  cosi  tra- 
sparente che  a  volte  si  tradisce  con  gesti,  con 
atteggiamenti  eguali. 

•Tutte  queste  somiglianze  di  casi  e  di  persone 
conducono  prepotenteme^te  a  concludere  che  il 
fatto,  per  lo  meno,  a  cui  si  ispirarono  L^Ajo  e  II 
Merlo  al  vischio  sia  stato  uno  solo  per  tutti  e  due. 

Ora  nella  prefazione  al  Merlo  al  vischio  l'au- 
tore confessa  di  aver  preso  parte  in  persona  al 
caso  da  lui  messo  in  scena. 
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"...  La  mia  immaginazioiie  non  ebbe  niente 
,  faticare,  giacché  altro  non  feci  che  scrivere 
io  che  aveva  (quasi  ooai  per  dire)  veduto  ed 
ascoltato.  La  Brigida,  il  Pasqualuccio,  la  Serva, 
atti  sono  ritratti.  Ma  che  ritratti!  Sono  loro  stessi 
he  parlavano,  che  agivano  e  le  parole  de'  quali 

0  non  feci  che  scrivere  sotto  la  loro  dettatura.  „ 
Argomentata  cosi  l'identità  del  fatto  da  cui 

on  partite  le  due  commedie,  ed  accertata  la  pre- 
enza  del  Giraud  nel  medesimo,  ci  sembra  di£fi- 
iile  non  dividere  l'opinione  de'  maligni  critici. 
)pinione  del  resto  durata,  anche  dopo  le  proteste 
tei  Giraud,  cosi  larga  e  insistente  che  se  ne  trova 
lerfino  un'eco  in  un  Dìscours  sur  la  Comédie  en 
Italie  et  en  France,  che  .Eugenio  Scribe  pronunziò 
iir Accademia  francese  cinque  anni  dopo  la  morte 
lei  Nostro:  "...  l'on  préteud  méme  que  dans 
:on  meilleur  ouvrage,  dans  L'Ajo  neU'imbarazeo, 

1  a  voulu  peindre  d'après  nature  son  pére  et  son 
)réo6pteur  et  quelques  scènea  de   sa  jeunesse.  „ 

Il  Silvagni  riferisce  un'altra  tradizione  se- 
sondo la  quale  il  Giraud  avrebbe  raffigurato 
le  L'Ajo  non  i  suoi,  ma  i  casi  del  fratello  minore 
Francesco,  di  cui  il  matrimonio  avvenne  in  con- 
lizioni  simili  a  quelle  della  commedia  :  e  allora 
1  bambino  o  meglio  la  bambina,  ricoverata  sotto 
1  tabarro  benefico  dì  Don  Gregorio  sarebbe  stata 
a  famosa  Teresina  Giraud,  la  fatura  contessa  di 
li  Spaur,  che  macchinò  e  protesse  la  fuga  di 
Pio  IX  a  Gaeta,  accompagnandolo  nella  sua  car- 
'ozza,  travestito  da  semplice  prete,  fino  al  confine. 


—  Te- 
li Giraud  costriii  dunque  con  lo  stesso  ma- 
teriale tre  edifiizi,  Il  Merlo  al  vischio.  Il  Figlio 
del  signor  Padre  (come  già  vedemmo)  e  UAjo 
nelVimharazzo:  nna  conferma  di  più  del  come  le 
opere  più  felici  e  che  ci  appaiono  più  limpida- 
mente spontanee  sian  sempre  frutto  di  una  con- 
cezione coniplessa  e  laboriosa. 


I  Proverbi. 


-  Nel  1816  coi  tipi  di  Nicolò  Carli  in  Firenze 
il  Giraud  pubblicò  il  "  Teatro   domestico^  ovvero 
Trattenimenti  drammatici  da  rappresentarsi  senza 
decorazione  scenica,  per  divertimento  delle  con- 
versazioni e  per  istruzione  della  gioventù.  „  Nella 
prefazione  l'autore  istituisce  un  ingegnoso  para- 
gone tra  il  duello  e  il  teatro,  conchiudendo  che 
^  siccome  a   innocente   esercizio   può  tornar   la 
scherma  quando  sia  ridotta  a  puro  giuoco  di  fio- 
retto, cosi  può  il  teatro  divenire  un  costumatis- 
simo  passatempo  se  fra  le  domestiche  pareti  si 
recitino  modeste  composizioni,  lontane  da  tutto 
quanto  potrebbe  irritare  là  virtù.  „ 

Ma  —  e  fortunatamente  —  a  dispetto  della 

prefazione  che  parrebbe  promettere  un  serie  '  di 

produzioni  educative  sul  tipo  del  Tìiéàtre  d'édti- 

■   cation  di  Madame  de  Genlis,  de  L'Ami  des  enfants 


'■■il  Berquin,  de  L'Etica  drammatica  dell'epigram- 
ista  e  commediografo  napoletano  Giulio  Ge- 
)mo  '  e  delle  commediole  per  fanciulli  di  Pietro 
tiouar  e  della  nostra  Anna  Vertua  Gentile,  noi 
Dveniamo  nel  Teatro  domestico  due  filoni  ben 
stinti.  Uno  interamente  assorbito  dagli  scopi 
lucativi  e  che  contiene  (oltre  a  due  graziose 
>Bucce,  d'una  grata  e  gentile  vivacità  Le  Gare 
La  buona  sorella  ^),  un  gran  numero  di  Proverbi 
di  Scene  per  fanciulli,  vere  e  proprie  commedie 
jll'arte  in  miniatura  per  esercitare  i  giovani  ad 
iprowisare  dialoghi  e  scene;  ed  un  altro  filone 
ù  importante,  più  legato  ad  intendimenti  arti- 
ici  e  scevro  d'ogni  pretesa  educativa,  composto 
brevi  commedie  che  non  avrebbero  nessun 
ritto  ad  entrare  in  linea  con  le  precedenti,  se 
)n  avessero  in  comune  la  qualità  di  poter  rap- 
■esentarsi  in  un  salotto,  senza  quinte,  senza 
patio,  senza  nessun  arredamento  scenico. 

'  Etica  dramfHatica,  ossia  la  Scienza  dei  costumi  spie- 
.ta  in  drammi  per  l'educazione  d'ambo  1  sessi,  MUano, 
Ferrarlo,  1828. 

'  Pubblicata  nel  tomo  Vili  dello  Opere  complete,  con 
està  nota:  "  Questa  farà»  (La  buona  sorella)  venne  fatta 
idurre  dal  Giraud,  quando  era  a  Londra,  ancb«  in  fran- 
se e  inglese  e  stampare  unitamente  nelle  tre  lingue, 
n  analogo  manifesto  di  associazione,  come  per  saggio 
ina  edizione  del  Teatro  domestico  nelle  tre  lìngue  di 
iggior  uso  jn  Italia,  per  facilitarne  la  promiscua  In-  ' 
rpretazione.  La  partenza  del  Conte  non  fece  condurre 
termine  cosi  utile  progetto  „  Il  Giraud  fu  a  Londra 
1  1814. 
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Ci  troviamo  dunque  dinnanzi  ad  uno  dei  ge« 
neri  più  raffinati  dell'arte  drammatica  che  doveva 
poi  acquistare  in  Francia  cosi  largo  favore  per 
opera  di  Teodoro  Leclerqu  e  soprattutto  di  Al- 
fredo de  Musset,  dei  quali  in  Italia  il  Giraud  può 
ben  dirsi  il  precursore:  vogliamo  parlare  della 
commedia  da  salotto  o  —  come  si  chiamò  più 
tardi  allargando  il  significato  primitivo  della  pa- 
rola —  il  Proverbio, 

Queste  commedie  ci  rivelano  un  lato  nuovo 
della  fisionomia  artistica  del  Giraud. 

Pochi,  io  credo,  dopo  aver  letto  le  farse  e 
gran  parte  del  teatro  del  Giraud,  improntato  ad 
un  riso  pieno,  sonoro,  un  po'  scomposto  se  vo- 
gliamo, alle  volte,  sospetterebbero  in  lui  Fautore 
del  Cavcdier  servente  e  dei  Gelosi  fortunati. 

Il  Cavalibb  sebvbktb,  commedia  in  un  atto, 
scritta  nel  1816. 

E  uno  di  quei  quadretti  di  genere  nel  quale 
l'alta  società  vien  rivelata  con  sottile  e  delicata 
ironia,  tutta  frangie  e  ricami,  in  scene  piene  di 
allusioni  salaci  e  piccanti,  in  uno  sfondo  verni- 
ciato un  po'  frivolo,  un  po'  scettico,  sempre  misu- 
rato e  corretto.  Il  cavalier  Roberto  Torbidi  cin- 
quantenne ha  una  sposina  irrequieta  e  capricciosa. 
Abbastanza  geloso,  ma  non  altrettanto  scaltro, 
non  vorrebbe  accettare  la  cooperazione  di  nessun 
cavalier  servente  ;  ma  menato  pel  naso  dalla  mo- 
glie e  sovra  tutto  rassicurato  dalle  arie  di  onestà 
e  di  lealtà  del  marchesino  Odoardo,  china  la  testa 
anche  lui.  Anzi,  persuaso  che  un  servente  di  cosi 
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buoni  principi  sia.  per  lui  una  garanzia  e  quasi 
una  valvola  di  sicurezza  contro  le  mire  degli  altri 
adoratori,  appoggia  con  calore  presso  la  moglie 
le  ragioni  del  marchesino.  Troppo  tardi;  una 
scena  violenta  di  gelosia  ha  già  troncato  ogni 
vincolo  tra  U  cicisbeo  e  la  dama,  e  il  buon  ma- 
rito assiste  attonito  alla  loro  separazione. 

La  spigliatezza  signorile  del  dialogo,  l'osser- 
vazione arguta  dei  caratteri,  la  garbata  carica- 
tura del  cicisbeismo  farebbero  di  questa  com- 
mediola  un  gioiello  se  l'azione  qua  e  là  non  sì 
appesantisse  e  la  limpidità  non  venisse  turbata 
da  qualche  sciatteria. 

I  G-KLOSi  FORTUNATI,  commedia  in  un  atto. 

Raccontano  che  alla  prima  rappresentazione 
de  7  Gelosi  fortunati,  datasi  nel  teatro  del  Coco- 
mero in  Firenze,  ora  teatro  Niccolini,  il  pubblico 
ne  volesse  immediatamente  la  replica,  nella  stessa 
sera.  Adelaide  Eistori,  che  per  questa  commedia 
nutriva  una  predilezione  speciale,  la  mantenne 
fino  alla  fine  nel  suo  repertorio  di  bravura.  Certo, 
per  l'eleganza  squisita,  per  la  finezza  psicologica, 
~  per  l'arguzia  sempre  fresca  e  per  quell'onda  di. 
passionalità  onde  è  tutta  impregnata,  quésta  com- 
mediolina  si  lascia  addietro  tutto  quel  che  di 
simile  si  è  poi  tentato  in  Italia. 

Due  sposini  innamorati  pazzi,  per  evitarsi  re- 
ciprocamente i  dispiaceri  della  gelosia,  simulano 
di  non  patirne  in  nessun  modo;  la  lotta  fra  il. 
timore  costante  in  ambedue  di  mostrarsi  gelosi 
e  il  desiderio  di  scoprire  nell'altro  un  tantino  di 
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gelosia  dà  orìgine  a  scene  piene  di  passione  e  di 
arguzia  che  si  rincorrono  snelle  e  gentili  come 
perle  infilate  in  una  collana,  e  si  interrompono 
con  la  confessione  della  reciproca  gelosia  e  col 
proposito  di  voler  essere  ancora  e  sempre  gelosi. 

La  tela  tenuissima  riprende  in  parte  gli  ultimi 
episodi  de  Le  Inquietudini  di  Zelinda  (la  terza 
parte  della  trilogia  goldoniana  di  Zelinda  e  Lin- 
doro)  e  fu  poi  ripresa  dal  povero  Giacinto  Gallina 
in  quel  graziosissimo  scherzo  VAmor  in  perrucca. 

Inferiori  certamente  per  finezza  ed  originalità 
sono  i  due  scherzi  La  Lettera  cieca  e  H  Palchetto 
di  teatro,  ma  non  per  questo  privi  di  spirito  e  di 
interesse:  il  primo  dei  quali  si  basa  su  un  gra- 
zioso stratagemma  di  un  giovane  che  vuol  met- 
tere a  prova  con  una  lettera  anonima,  piena  di 
calunnie  verso  sé  stesso,  l'amore  della  sua  donna; 
l'altro,  in  versi  martelliani,  pone  garbatamente 
in  ridicolo  la  vecchia  moda  aristocratica  di  giun- 
gere in  teatro  a  metà  di  spettacolo. 

Di  vena  meno  brillante  e  di  fattura  più  di- 
fettosa sono  le  scene  in  martelliani  La  Diffidenza 
pimita,  Il  Silenzio,  L'Innamorato  al  consulto,  Amore 
e  interesse,  L Addio  alVamore,  ne'  quali  il  mar- 
telliano  troppo  spesso  impacciato  e  pesante  nelle 
giunture  e  nelle  movenze,  riveste  d'una  cappa  di 
piombo  la  spontaneità  e  originalità  naturale  del- 
l'autore; non  però  in  guisa  che  qua  e  là  non 
sbuchi  prepotente  e  bizzarra,  sia  pure  nelle  di- 
dascalie. Ecco,  per  esempio,  quelle  de  L Addio 
aW  amore: 
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Metilde  (donna,  ma  sincera); 

Enrico  (caldo  amante,  ma  onorato); 

Adolfo  (uomo,  ma  di  sentimenti  non  ordinari). 

Riportiamo  un  brano  spiritoso  del  Falchetta 
di  teatro,  sia  perchè  sempre  di  attualità,  sia  perchò 
contiene  accenni  a  discorsi  teatrali  del  tempo. 
Per  un  equivoco  di  ore  Giulia  e  il  cugino  Deodato 
giungono  in  teatro  prima  clie  sia  alzato  il  sipario. 
Nel  palco  già  si  trovava  Piero,  il  marito  di  Giulia. 

GiuLU.  [ponendosi  a  sedere  e  accomodandosi  lo  scialle  e  i  fiori] 
Narrateci  l'intreccio:  finito  è  il  second'atto? 

PlBBO 

No. 

Dbodato 
Già  mi  par  cattiva. 

PlBBO 

Vedremo. 

Giulia 

Il  primo  è  fatto  ? 

PlBBO 

Non  hanno  incominciato. 

Giulia  [balzando  in  piedi] 

Non  hanno  incominciato? 
Oh  Dio  son  compromessa  !  L^oriolo  m'ha  ingannato  !. .. 
Cugino,  andiamo  . . .  [coprendosi  col  velo], 

Deodato 
Piove.  I  servi  non  vi  sono. 
Giulia 
Uomo  senza  principi!  Servente  senza  tono!... 
Ah  che  m'avran  veduta!  Ah  dove  mi  nascondo? 

PlEBO 

Se  volete  celarvi,  andate  là  nel  fondo. 


Mettetevi  davanti  e  guardate  la  scena-, 
Allargate  le  braccia,  voltatemi  la  schiena. 
Se  domani  si  dice  che  sod  giunta  la  prima 
Io  di  tutta  Firenze  ho  perduta  la  stima  ... 

Deodito  [a  Pifro] 
Inutile  è  di  giungere  pria  che  s'alsl  la  tenda; 
Mi  par  che  dalla  6ne  il  principio  s'intenda; 
E  poi  si  trovan  quelli  che  tanto  sciocchi  sono 
Da  venire  al  priioo  atto... 

G-iULii  [dai  fondo  del  paleo] 

Che  non  sanno  11  bon  tono.. 

D SODATO 

Che  vi  rldicon  tutto  ristretto  in  due  parole: 
B'ordioarìo  le  buone,  sono  due  scene  sole. 
In  tutte  le  commedie  il  resto  si  somiglia 
Grida  il  Padre  all'Amante  e  poi  gli  dà  la  Figlia. 

PlEBO 

Uà  quelle  di  Goldoni... 

Giuli* 

Non  son  più  di  buon  tono... 
Dbodito 
Le  veda  pur  chi  vuole,  io  per  me  ve  U  dono. 

Ed  Alfieri  vi  place? 

Deodjlto 

Son  belli  cimiteri 
Tutte  le  sue  tragedie  . . . 

Giulia  [con  voce  cattedratica] 

£  di  buon  tono  Alfieri.. 
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li  Sospetto  funesto. 

Ecco  come  un  giornale  del  tempo,  La  Oaz^ 
zetta  piemontese^  racconta  in  succinto  il  caso  lut- 
tuoso da  cui  il  Giraud  tolse  T  argomento  del 
dramma. 

"  Il  marchese  Albergati,  le  cui  passioni  erano 
tutte  veementi,  invaghitosi  di  una  bella  e  valo- 
rosa attrice  la  prese  in  moglie.  Avutala  quindi 
in  sospetto  di  rinnovata  antica  amorosa  corri- 
spondenza con  un  giovine,  attore  ch'essa  perdu- 
tamente aveva  amato  zitella  e  ch'ella  credette 
morto  allorché  accettò  la  mano  del  marchese, 
dimentico  della  virtù  della  sposa,  abbagliato  da 
apparenze  fallaci,  punto  da  quel  ridicolo  stesso 
ch'egli  aveva  sparso  nelle  sue  commedie  sui  mariti 
gelosi,  credendo  il  suo  onore  tradito,  la  sua  fan- 
tasia si  scalda,  la  sua  mente  s'offusca  e  sover- 
chiato sempre  dai  non  mai  frenati  suoi  impeti, 
arma  d'un  pugnale  la  mano:  tra  il  boUor  delle 
accuse  e  il  vigor  delle  difese  scende  sul  petto 
della  smarrita  donna  un  colpo  fatale,  che  non 
si  sa,  se  recatole  dal  furibondo  braccio  di  lui,  o 
s'ella  nel  suo  delirio,  strappatogli  il  ferro,  sei  con- 
ficcasse nel  seno.  „ 

La  bella  e  sventurata  attrice  si  chiamava 
Gattina  Boccabadati.  La  Curia  del  Torrone  prò- 
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nunzio  sentenza  di  piena  assoluzione,  ed  è  ora 
infatti  accertato  che  la  morte  di  Gattina  avvenne 
per  suicidio.  In  ogni  modo  molti,  anche  dopo  il 
processo,  dubitarono  dell'  innocenza  dell' Alber- 
gati. Chi  voglia  sull'argomento  notizie  più  dif- 
fuse può  leggerne  la  narrazione  diligentissima 
che  ne  fece  Emesto  Masi  nel  libro  già  da  noi 
citato,  sulla  vita  e  i  tempi  dell'Albergati.  H  tra- 
gico caso  ebbe  una  larga  eco  in  tutta  Italia.  Prima 
del  Giraud,  un  altro  letterato,  Giuseppe  Compa- 
gnoni, l'autore  de  Le  Veglie  del  Tasso,  aveva 
scritto  un'eroide  di  Cattina  Albergati  al  marito. 
Labindo  (Giovanni  Fantoni)  detto  ai  suoi  tempi 
l'Orazio  toscano,  e  del  cui  sacro  febeo  furore  l'eco 
più  tenace,  senza  che  dai  più  se  ne  sospetti  l'ori- 
gine, è  nel  verso  burlescamente  proverbiale  : 

Ora  Siam  piccoli,  ma  cresceremo... 

verso  che  fa  parte  di  un  coro  di  fanciulli,  for- 
manti il  reggimento  della  Speranza,  da  lui  stesso 
diretto  per  le  piazze  di  Modena  nel  fervore  degli 
entusiasmi  del  regno  italico,  ha  negli  Sciolti  un 
accenno  al  suicidio  di  Cattina  Albergati. 

Il  Giraud  immaginò  e  scrisse  il  suo  dramma 
nel  1809  in  Bologna,  sotto  l'impressione  delle 
circostanze  lagrimevoli  ch'egli  potè  forse  racco- 
gliere dagli  amici  del  Marchese  e  dalla  famiglia 
stessa  Albergati,  di  cui  era  amico  personale.  Ma 
solo  nel  1818  —  per  troncare  l'abuso  di  una  ver- 
sione  scorretta  e  arbitraria  del  dramma  che  gli 
era  stato  illécitamente' estorto  —  accondiscese  a 
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cedere  il  manoscritto  autentico  alla  compagnia 
Perotti.  Il  5  maggio  1818  fu  da  questa  compagnia 
recitato  II  Sospetto  funesto  a  Torino,  nel  teatro 
Carignano  :  e  gli  applausi  e  Tentusiasmo  con  cui 
fu  accolto  si  rinnovarono  incessanti,  unanimi  in 
tutti  i  teatri  d' Italia. 

Fin  d'allora  sorse  insistente  e  severa  un'ac- 
cusa: che  non  avesse  avuto  il  Giraud  altra  mira 
se  non  di  sfruttare  lo  scandalo  e  d'esser  soltanto 
riuscito,  ridestando  inopportuni  ricordi,  a  riba- 
dire la  calunnia.  Il  marchése  Albergati  era  morto 
da  quattordici  anni:  contro  quella  che  ei  riteneva* 
un'offesa  alla  memoria  del  padre  sorse  a  prote- 
stare pubblicamente  il  figlio  di  lui  marchese  Luigi, 
che  riusci  anche  a  far  vietare  il  dramma  in  Bo- 
logna e  in  altre  città  limitrofe.  Ed  ecco  ciò  che 
il  Conte  scrisse  in  sua  discolpa  in  una  lettera  al 
compilatore  de  La  Gazzetta  piemontese  a  cui  pure 
la  protesta  del  marchese  Luigi  era  stata  indi- 
rizzata: 

"  Questa  commedia,  lo  giuro  a  quegli  occhi 
a  cui  son  palesi  tutti  gli  umani  pensieri,  da  me 
scritta  in  omaggio  del  chiarissimo  autore  mar- 
chese Albergati  e  nella  sicurezza  che  non  riu- 
scisse di  scorno  alla  sua  famiglia,  che  venisse 
(più  di  quanto  lo  era  già)  posta  in  luce  l'inno- 
cenza di  due  suoi  agnati  ;  questa  commedia  stessa, 
oh  mie  fallaci  congetture  !  allorché  fu  rappresen- 
tata produsse  una  sensazione  di  vivissimo  cor- 
doglio nei  parenti  Albergati.  La  loro  pena  ne 
impresse  in  me  tanta  che,  se  il  mio  labbro  e  la 
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mia  penna  avessero  mai  imparato  a  profferir  pa- 
role di  scusa,  in  questo  solo  caso  ne  avrei  fatto  uso 
spontaneo:  si  grande  fu  ed  è  il  mio  rammarico  di 
essere  stato  Tinvolontaria  cagione  dell'amarezza 
di  rispettabili  persone,  .verso  le  quali  i  vincoli  di 
amicizia  non  possono  aversi  che  a  pregio.  Gli 
affetti  filiali  sono  e  saranno  sempre  da  me  ve- 
nerati, ancorché  possa  talvolta  sembrare  che  ecce- 
dano i  limiti  della  ragione.  Ma  questa  santa  ra- 
gione, voi  sapete  che  è  come  là  bussola  nel  vasto 
mare  del  mondo  :  quando  le  affezioni  o  le  passioni 
dell'animo  nostro  oltrepassano  una  certa  linea, 
la  ragione  perde  di  vista  il  giusto,  come  la  ca- 
lamita il  settentrione.  „ 

L'accusa  fu  ai  nostri  giorni  ripresa  con  acer- 
bità dal  Masi  e  dopo  lui  dal  De  Frenzi.  Noi, 
pur  dichiarando  di  non  saper  discernere  fino  a 
qual  punto  si  sia  lasciato  il  Giraud  trascinare 
dalla  tentazione  di  porre  in  scena  un  argomento 
cosi  drammatico,  osserviamo  che  contro  l'accusa 
d'aver  coscientemente  ribadita  la  calunnia  sta  il 
dramma  stesso,  a  chi  lo  giudichi  spassionata- 
mente, e  sovrattutto  l'animo  del  conte,  cui  si 
potrà  rimproverare  la  maldicenza  e  la  bile,  non 
mai  la  mancanza  di  generosità. 

Il  Giraud  chiamò  tragicommedia  II  Sospetto 
funesto.  Infatti  egli  si  trovava  d'aver  composto 
qualchecosa  dove  la  passione  non  aveva  accenti 
eroici  e  gesti  statuari,  dove  l'entusiasmo  tragico 
e  il  fato  erano  sostituiti  dalla  drammaticità  bor- 
ghese di  tutti  i  giorni:   drammaticità   semplice, 
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dimessa,  senza  paludamenti  maestosi,  propria 
degli  uomini  e  non  degli  eroi.  Se  da  una  parte 
dunque  l'andatura  pedestre,  il  dialogo  famigliare 
riportavano  H  Sospetto  funesto  nel  dominio  della 
commedia,  dall'altra  il  raccapriccio  destato  dalla 
morte  di .  Caterina  e  dal  divampare  ^ella  gelosia 
del  Marchese  parevano  doverlo  collocare  tra  le 
tragedie. 

La  parola  tragicommedia  non  era  nuova.  Tra- 
gicommedie, tragedie  urbane,  domestiche,  bor- 
ghesi, erano  le  etichette  comuni  di  un  genere 
teatrale  di  derivazione  complessa. 

In  Francia  dalle  preziosità  sentimentali,  dalla 
sottile  casuistica  amorosa  del  Marivaux  si  sdruc- 
ciolò facilmente  nella  casuistica  filosofica  e  filan- 
tropica del  secolo  xviii,  in  cui  emerse  noiosamente 
il  Destouches.  ^  La  commedia,  filantropica  del 
Destouches  fu  Vhumiis  feconda  da  cui  germogliò 
la  commedia  larmoyante:  Nivelle  de  La  Chaussée, 
il  Beaumarchais  e  —  più  autorevole  ed  efficace 
di  tutti  —  il  Diderot  ne  furono  gli  apostoli  e  i 
progenitori.  Certo,  in  mezzo  ai  paradossi  e  al 
dogmatismo  a  rovescio  delle  sue  teorie,  il  Diderot 
ebbe  la  visione  del  dramma  moderno  ;  ma  i  mo- 
delli ch'egli  tentò,  quali  Le  Fils  naturel  e  Le  Pére 
de  famille,  origine  quest'ultimo  di  una  lunga  pole- 
mica tra  lui  e  gli  amici  del  Goldoni  a  Parigi,  riu- 
scirono banali  e  sbiaditi.  La  rinunzia  all'elemento 


^   JuLES   Lemàitbe,    La    Comédie   après  Molière  et  le 
Théàtre  de  Dancourt  Paris,  Hachette,  1882. 
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eroico  e  plastico  della  tragedia  non  era  per  nulla 
compensata  da  una  maggiore  efficacia  di  realtà 
ed  egli  scambiò  quasi  sempre  per  accenti  umani  le 
tirate  sentimentali  e  i  piagnucolìi  disgustosi. 

In  Germs^nia  il  poderoso  ingegno  di  Efraim 
Leasing  riprese  con  ben  altre  spalle  il  tentativo 
del  Diderot  e  con  la  coscienza  sicura  e  illumi- 
nata del  riformatore  scrisse  i  suoi  tre  drammi 
borghesi  Miss  Sara  Sampson,  Minna  di  Barnhdm 
e  Emilia  Galotti,  il  suo  capolavoro;  mentre  ne 
La  Drammaturgia  di  Amburgo  (1764)  esponeva  le 
teoriche  della  sua  riforma. 

Ma  i  suoi  intendimenti  subirono  una  strana 
metamorfosi  per  opera  degli  imitatori,  e  dal 
dramma  borghese  usci  fuori  il  dramma  roman- 
zesco e  sentimentale  del  Kotzebue  e  delPIffland 
e  il  dramma  fatalista  del  Werner  e  del  Grillparzer.* 

In.  Italia  il  Federici,  il  Willi,  il  De  Gamerra 
innestarono  la  commedia  lagrimosa  al  tronco  dei 
drammi  romanzeschi  del  Kotzebue  e  dell' Iffland, 
e  di  qui  nacquero  quelle  combinazioni,  quei  guaz- 
zabugli che  presero  il  nome  di  tragedie  urbane, 
domestiche,  borghesi  ed  anche  di  tragicommedie, 

'  F.  Grillparzer  (1791-1862)  non  fu  inletto  dalla  tabe 
romanzesca  e  fatalista  se  non  in  quella  sua  troppo  for- 
tunata Avola,  rappresentata  nel  1816.  Più  tardi  aspirò  a 
forme  più  nobili  e  trovò  quel  modello  speciale  di  dramma 
ispirato  insieme  alle  linee  pure  della  tragedia  greca  e  al 
movimento  pittoresco  e  vivace  ài  Lope  de  Vega;  modello 
su  cui  improntò  tutte  le  sue  produzioni  posteriori,  quali 
Saffo,  Le  Onde  del  Mare  e  delV Amore,  Il  Re  Oktokar,  ecc. 
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Ma  11  Sospetto  funesto  non  va  confuso  tra  le 
altre  tragicommedie  del  tempo  :  per  la  sua  preoc- 
cupazione e  ricerca  quasj  esclusiva  della  realtà, 
per  l'espulsione  deir elemento  romanzesco  e  sen- 
timentale appare  come  legato  idealmente  ai 
drammi  borghesi  del  Lessing.  Un  legame  ideale 
e  affatto  incosciente,  ci  affrettiamo  a  dirlo.  Del 
teatro  straniero  il  Giraud  conosceva  tutfal  più 
i  drammi  di  Louis  Sebastien  Mercier,  deputato 
alla  Convenzione  nazionale,  e  autore  di  una 
strana  profezia  sociale  per  Tanno  2440  e  di  cui 
pertanto  non  potranno  constatare  la  veridicità 
nemmeno  i  nipoti  dei  nipoti  dei  nostri  nipoti.  ^ 
I  suoi  drammi,  tradotti  da  Elisabetta  Caminer 
Turra,  Olindo  e  Sofronia,  Uabitante  della  Qua- 
dalupay  Natalia,  Le  tombe  di  Verona,  Jenneval, 
n  Disertore,  coi  quali  credendo  di  proseguire  Di- 
derot il  Mercier  aveva  annegato  addirittura  la 
scena  francese  nelle  paludi  della  sensiblerie,  erano 
popolarissimi  in  Italia. 

Attribuire  al  Giraud  intenzioni  e  meriti  di 
riformatore  sarebbe  un  allontanarsi  a  passi  gi- 
ganteschi dal  campo  della  verità.  Vedremo  come 
egli  stesso  se  ne  schermisca  quasi  con  orrore. 
Uomo  pratico,  attivo,  innamorato  della  vita, 
estraneo  per  sistema  e  per  vocazione  a  qualunque 


'  L'an  deux  mille  quatre  cent  quarante,  Rève  s*il  en 
fùt  jamais,  sui  vi  de  UHomme  de  fer,  songe.  Par  L.  S.  Mer- 
cier, ex-député  à  la  Convention  national  et  au  Corps 
legislatif.  1799  (an  VII).  Brojon  et  Carteret,  Paris. 
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movimento  letterario  (in  una  lettera  da  Bologna 
palesa  chiaramente  il  suo  disprezzo  pei  letterati 
di  professione)  egli  arrivò  alla  concezione  di  una 
forma  nuova  ed  audace  di  dramma,  semplice- 
mente, spontaneamente  ;  non  già,  come  il  Lessing, 
per  riflessione  cosciente  e  deliberata  del  teatro 
e  della  sua  storia.  Egli  clie  tutta  la  sua  conoscenza 
del  teatro  derivava  non  da  dottrine  letterarie, 
ma  dalla  pratica  dei  palcoscenici  e  dall' osserva- 
zione diretta  della  vita,  senti  tutta  la  bellezza 
di  un'arte  che  soggiogasse  il  pubblico  con  quei 
mezzi  stessi  con  cui  la  realtà  lo  commuove  e  lo 
afferra  quotidianamente  fuor  delle  scene  imma- 
ginarie :  intravvide  in  una  parola  quelli  che  dopo 
un  secolo  di  contrasti  e  di  lotte  dovevano  dive- 
nire i  canoni  del  teatro  moderno. 

Calpestando  pertanto  -  come  si  diceva  allora  - 
-  h  buone  regole,  compose  un  dramma  che  in 
mezzo  a  macchie  e  difetti  straordinari,  ha  qua 
e  là  momenti  di  efficace  realismo. 

Di  questa  audacia  nuova  del  Sospetto  funesto, 
ben  più  alta  e  storicamente  importante  dell'aver 
posto  in  scena  avvenimenti  e  persone  reali  coi 
loro  nomii  reali  —  audacia  minore  che  unica- 
mente colpi  i  critici  —  è  sfuggito  il  significato 
a  quanti,  compresi  i  più  vicini  a  noi,  si  sono 
occupati  della  vita  e  dell'opera  del  Giraud. 

E  non  soltanto  al  dramma  del  (Tommediografo 
romano  fu  disconosciuto  il  merito  di  questa 
audacia,  ma  (a  ciò  contribuì  indubbiamente  il 
velo  della  indignazione  eccessiva  per  l'indelica- 
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tezza  di  lui  verso  gli  Albergati)  qualsiasi   altro 
merito  artistico.  Vediamo. 

Prima  che  il  marchese  Albergati  la  togliesse 
alle  scene,  Caterina  aveva  promesso  la  sua  fede 
al  compagno  d'arte  Federico.  Questi,  costretto  a 
celarsi  per  aver  ferito  una  persona  di  riguardo, 
perdette  di  vista  in  mezzo  alle  vicende  della  fuga, 
l'antica  amante:  ma  tornato  dopo  cinque  anni 
in  Italia  e  saputo  del  matrimonio  di  Caterina 
ha  voluto  ad  ogni  costo  rivederla,  strappandole 
con  minaceie  da  disperato  un  ultimo  abbocca- 
mento. In  questo  Caterina,  chiudendo  l'animo 
alla  seduzione  dei  ricordi  e  alle  ardenti  preghiere 
dell'amante,  gli  ingiunge  di  partire  e  dimenti- 
-carsi  di  lei. 

Frattanto  il  Marchese,  carattere  ombroso  e 
di  primo  impeto,  è  stato  messo  in  sospetto  dal 
contegno  turbato  di  sua  moglie,  e  i  suoi  sospetti 
vengono  alimentati  dalle  insinuazioni  del  segre- 
tario, Don.  Flavio,  a  cui  qualcosa  è  trapelato  del- 
l'abboccamento di  Caterina  con  Federico  e  che 
vuol  vendicarsi  di  un  rifiuto  da  lei  opposto  al 
suo  amore.  Partito  Federico,  Caterina  fa  venire 
a  sé  una  sua  figlietta  per  attingerne  neìF abbraccio 
e  nei  baci  l'oblio  della  colpevole  passione.  L'Al- 
bergati, avvelenato  dalla  spina  della  gelosia  e 
del  sospetto,  non  sa  più  a  lungo  celare  lo  strazio  e 
svela  brutalmente  l'animo  suo  alla  moglie.  Questa, 
padroneggiandosi  e  imponendo  calma  al  suo  cuore, 
riesce  con  dignità  e  con«*enerezza  a  rasserenare 
l'animo  del  marito. 


ì 
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Albergati. 


Me  lo  giuri? 


Caterina. 

Si,  e  per  quanto  di  più  sacro  e  caro .  • .  [con  entusiasmo] 
Si:  per  la  vita  di  questa  innocente  che  più  di  me  stessa 
mi  è  cara,  ti  giuro  che  mai  osai  tradirti  un  istante ... 
Figlia  mia,  non  temere  [baciandola]  non  pongo  al  cimento 
la  tua  vita  per  una  menzogna... 

Albergati  [con  effusione  di  cuore]. 
Ah  cara,  perdona!... 

Partitosi  pienamente  rassicurato  il  Marchese, 
Caterina,  stringe  al  seno  la  cara  creatura  a  cui 
deve  la  salvezza.  ^  Vieni,  figlia  mia;  la  tua  vita 
diede  la  pace  a  me  e  la  serenità  a  tuo  padre.  „ 
Questo  slancio  di  riconoscenza  verso  la  figlia  in- 
nocente e  inconsapevole  della  burrasca  che  s'a- 
gita nel  cuore,  della  madre,  doveva  scuotere  pro- 
fondamente il  pubblico. 

Don  Flavio,  spiando  attentamente  la  condotta 
di  una  cameriera,  riesce  ad  aver  con  inganno  un 
pacco  di  antiche  lèttere  di  Caterina  a  Federico 
che  costui  le  ha  mandato  segretamente  a  resti- 
tuire. Con  quest'arma  potente  egli  sfida  il  di- 
sprèzzo del  Marchese  e  risponde  agli  insulti  mo- 
strando un  brano  di  lettera.  La  scena,  avviene 
nella  camera  da  pranzo,  mentre  i  camerieri  im- 
bandiscono la  tavola. 

Don  lÉ^LAVio  [sottovoce]. 
Marchese,  prudenza,  per  amor  del  cielo! 

Gatebina. 
Cosa  avete  Marchese? 
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Albergati  [senza  rispondere  va  verso  la  tavola], 

Caterina. 
Ma  cosa  avete?  Don  Flavio,  cosa  ha  mio  marito  ? 

Albergati. 
Venite  a  tavola  [ponendosi  a  sedere  quasi  conmilso], 

Caterina  [da  sé]. 
Cielo!  Cos'è  mai  accaduto! 

Don  Flavio. 
(Io  tremo). 

Albergati  [a  Don  Flavio], 
Servite  la  zuppa... 

Caterina  [tremando]. 
Voi . . . 

Don  Flavio. 

Volete?  [offrendo  al  Marchese  la  guppa]. 

Albergati. 
No. 

Caterina. 
Non  mangiate!  [presa  da  smania]. 

Albergati. 
No. 

Caterina. 
Vi  sentite  male? 

Albergati. 
No. 

Caterina. 
Dunque  mangiate  qualche  cosa... 

Albergati. 
Sperate  che  ci  sia  il  veleno?  La  mangerò. 

Caterina. 
Che  dite?  Cos'è!  [alzandosi  inorridita]. 

Albergati. 
Eh  !  che  non  posso  frenarmi  !  [balzando  in  piedi]. 
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Don  Flatio  [ritenendolo]. 
Marchese! 

Catxrina. 
AjutoT  Soccorso!  [fuggendo  neUe  8ue  camere], 

ALBBBeATI. 

É  inutile  che  fuggii  scellerata! 

Don  Flavio. 

Fermatevi!... 

Albergati. 
Lasciatemi  ! 

Siamo  al  quinto  atto.  Oaterina  è  rinchiasa 
nel  suo  appartamento  piena  di  affanno  e  di  ter- 
rore :  la  cameriera  si  sforza  di  farle  coraggio. 
Entra  l'Albergati  calmo,  torvo,  risoluto;  fa  uscire 
la  cameriera,  chiude  le  porte  e  si  appressa  a  par- 
larle. Egli  non  è  come  d'ordinario  i  mariti;  la 
sua  vendetta  l'affida  al  cielo  ;  non  la  cMuderà  in 
xm  ritiro,  non  sfogherà  su  lei  il  suo  furore  :  non 
vuole  che  essa  lo  odi  più  di  quello  che  ha  fatto. 
Con  mano  tremante  le  consegna  una  tratta  di 
cinquantamUa  lire  :  appena  notte,  partirà  di  sua 
casa,  portando  con  sé  tutto  ciò  che  vuole  di  robe 
e  di  gioie.  Caterina  respinge  il  danaro.  Esso  è 
inutile  per  chi  va  a  morire  e  non  è  prezzo  ba- 
stante a  pagare  l'onore  che  le  si  toglie.  E  get- 
tandoglisi  ai  ginocchi  implora  il  diritto  di  di- 
fendersi. Il  Marchese  mostra  la  lettera  accusatrice. 
Caterina  rivela  allora  la  storia  del  suo   antico 
amore  con  Federigo  e  come  la  lettera  sia  ante- 
riore al  suo  matrimonio;  ma  per  spiegare  perchè 
sia  tornata  in  sue  mani  è  costretta  a  confessare 
d'aver  riveduto   in  segreto  l'amante.  In  questo 
•    7 
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mentre,  s'ode  la  voce  aflFannosa  di  Federigo  clie 
accorre  in  difesa  di  lei. 

Albergati  [avventandosi  verso  la  moglie]. 

Prima  di  vederti  avanti  ad  esso  t'ucciderei  con  questo 
ferro. 

Caterina  [inorridita]. 
Come!  E  sei  dunque  persuaso  che  ti  abbia  mancato? 

Albergati. 
Si,  indegna!  [fuori  di  sé]. 

Caterina. 
...T'ho  perduto  per  sempre? 

Albergati  [furibondo], 

8ì,  per  sempi:e. 

Caterina. 

. . .  Eh  feriscimi  dunque  ! ...  [in  atto  di  tra^orto  gli  prende 
le  mani  armate  di  piagnale  e  si  ferisce  inconsideratamente  la 
gola  da  dove  sgorga  quatitità  di  sangue]. 

Difetti,  e  non  leggeri,  abbondano  nel  dramma, 
principali  fra  tutti  la  figura  oziosa  e  sciocca  d'un 
flemmatico  conte  Buccindoro  che  rappresenta  la 
nota  grottesca,  immancabile  in  ogni  produzione 
giraudiana,  e  l'altra  di  Don  Flavio,  il  segretario, 
uno  Iago  d'infimo  ordine,  suflficientemente  losco 
ed  odioso,  ma  senza  una  vera  e  spiccata  perso- 
nalità. Inoltre  la  nessuna  preoccupazione  lette- 
raria raggiunge  a  volte  limiti  inverosimili;  qua 
e  là  si  nota  una  sciatteria  disgustosa  di  linguaggio 
e  una  frequenza  di  idiotismi  tolti  al  più  puro  ro- 
manesco, in  strano  contrasto  con  certe  affettan- 
zionceUe  metastasiane  alla  moda.  Un'altra  mac- 
chia è  nella  battuta  finale  del  dramma,  un  Gelosi^ 


i 
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inorridite!  che  appare  cosi  ridicolo  e  convenzionale 
a  noi;  ormai  disavezzi  dalle  chiuse  morali  obbli- 
gate: necessità  allora  imprescindibile  imposta 
dalla  censura  e  più  dall'  ipocrisia  del  tempo  che 
non  ammetteva  colpevoli  sulla  scena  se  non  a 
patto  che  si  pentissero  all'ultimo  momento  e  im- 
partissero una  lezioncina  al  pubblico. 

La  Gazzetta  Piemontese  del  7  maggio  1818,  due 
giorni  dopo  la  recita  del  Sospetto  funesto,  pubbli- 
cava un  articolo  firmato  P.  L.  B.,  iniziali  che 
noi  siamo  in  grado  di  poter  proseguire  in  Paolo 
Luigi  Baby.  Quest'articolo  può  avere  per  noi  un 
interesse  grandissimo  in  quanto  ci  offre  il  modo 
di  misurare  —  in  fatto  di  criteri  estetici  e  morali 
—  la  strada  percorsa  dalla  stampa  in  meno  di 
un  secolo. 

"  Noi  non  ritenteremo  la  questione  se  con- 
venga bruttare  di  sangue  le  scene  con  fatti  re- 
centi e  pósaiam  dire  contemporanei,  se  questa 
foggia  di  teatrali  composizioni  non  ributti  gli 
animi  gentili,  anziché  correggere  i  vizi,  temperar 
le  passioni  e  allontanare  i  delitti  ;  molto,  ma  non 
forse  abbastanza  su  questo  argomento  fu  detto 
e  scritto;  poiché  lo  stesso  conte  Giraud,  a  cui 
l'Italia  va  debitrice  di  diverse  buone  commedie, 
preso  da  non  sappiamo  qual  fantasia  di  compa- 
rire in  contraddizione  con  sé  medesimo,  divelse 
di  propria  mano  una  foglia  di  quel  comico  al- 
loro, di  cui  seppe  fregiarsi  la  fronte,  per  inne- 
starvi un  malconfacente  ramo  d'insanguinato 
drammatico  cipresso...  E  tanto  più  grave  è  il 
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danno  che  il  conte  Giràud  ha  arrecato  alla  non 
ancor  disperata  riforma  del  teatro  comico  ita- 
liano, inquantochè  severo,  quale  egli  è,  osserva- 
tore delle  regole  ed  abiKssimo  maneggiator  degli 
effetti,  evitò  affatto  il  romanzesco,  il  sorprendente, 
l'inverosimile  e  con  un  andamento  semplice  e 
naturale,  con  somma  parsimonia  di  episodi,  con 
pochissimi  personaggi  e  trattando  un  soggetto 
già  fritto  e  rifritto,  com'è  quello  di  un  geloso 
furente,  carpi  nuUameno  non  pochi  applausi  ad 
un  pubblico  amante  di  piangere  e  creò  una  nuova 
maniera  di  dramma,  la  quale  appunto  perchè 
scevra  dalle  pecche  dell'antica,  potrebbe  trovare 
imitatori  e  ritardare  la  tanto  sospirata  rigene- 
razione del  nostro  teatro.  „ 

In  sostanza  l'autore  dell'articolo  biasima  il 

» 

Giraud  di  quello  per  cui  ora  sarebbe  universal- 
mente lodato,  la  semplicità  massima  dei  mezzi  e 
la  spontaneità  degli  effetti:  e  ciò  per  l'edificante 
ragione  che  il  dramma,  spoglio  dei  soliti  artifici 
e  senza  nulla  di  romanzesco  e  di  sorprendente, 
era  atto  più  ad  eccitare  nel  pubblico  la  compas- 
sione che  ad  invitarlo  ad  emendarsi.^ 

Ah,  se  lo  scrittore  di  quell'articolo  potesse 
risorgere  e  assistere  una  sol  volta  alla  recita  di 
qualche  dramma  moderno!  Io  credo  che  lo  spet- 
tacolo fantastico  della  luce  elettrica  di  fronte  al 
ricordo  dei  fetidi  e  fumosi  lumi  ad  olio  che  illu- 
minavano i  maggiori  teatri  di  un  tempo,  lo  sba- 
lordirebbe di  meno  che  il  non  vedere  sovrana 
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sulla  scena  quella  nuova  maniera  di  dramma  di 
cui  tanto  aveva  paura! 

Non  meno  notevole  è  la  risposta  del  Giraud 
inserita  pochi  giorni  dopo  nella  stessa  Oa^zetta 
piemontese.   "...   Convengo    poi,   e  pienamente 
convengo    sulla   malaugurata    scelta    dell'  argo- 
mento. Male  scusai  a  me  stesso  quell'innocente 
sangue  (ed  ancor  troppo   caldo)  di   cui  tinsi  il 
lembo  della  mia  tela  tutta  comica.  Vidi  scriven- 
dola il  raccapriccio  che  doveva  produrre  un'ul- 
tima scena  cosi  tragica,  alla  quale  non  giungo 
per  mezzo  dell'entusiasmo  ;  ma  per  quelle  vie  che 
ognuno  calcherebbe.  Le  buone  regole  mi  richia- 
mavano al  dovere,  e  mi  suggerivano  uno  sviluppo 
più  confacente  al  genere  comico;  ma  la  verità 
di  una  storia  troppo  cognita  e  troppo  moderna 
mi  trascinò   e  mi  lasciai  sedurre.  Saggiamente 
riflettete  non  ascrivendomi  a  merito  l'aver  pur- 
gata   l'azione    dalle   inconvenienze  romantiche. 
Il  mostrare  che  siffatti  avvenimenti  possono  acca- 
dere anche  fuori  dei  Castelli  d'Udolfo  e  senza  i 
caratteri  dei  Wilk  e  dei  Schidoni,  muove  piut- 
tosto lo  spettatore  a  compassione  perchè  addossa 
l'accidente    al    destino,   di  quello   che  lo  inviti 
all'emenda  dei  difetti,  che  ne  sono  le  vere   ca- 
gioni. „ 

Queste  famose  buone  regole  che  s'erano  gettate 
anche  in  faccia  al  Goldoni,  consistevano  in  fondo 
neUa  paura  di  tutto  ciò  che  fosse  troppo  ardito, 
troppo  nuovo,  troppo  simile  al  vero. 

Le   buone   regole  trionfarono  anche   questa 
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volta.  Infatti  se  il  dramma  raccolse  grande  messe 
di  applausi  e  di  commozione  —  ed  indice  della 
sua  voga  è  il  fatto  che  se  ne  trassero  in  pochi 
anni  due  opere  in  musica  —  non  trovò  né  imi- 
tatori, né  seguaci:  troppo  immaturo  ed  ardito 
parve  a  tutti  il  tentativo. 

"...  Non  saprò  mai  lodarvi  troppo  per  la 
severa  maniera  con  la  quale  vi  scagliate  sopra 
questa  (dirò  come  voi)  nuova  maniera  di  dramma. 
Gli  applausi  potrebbero  farmi  dei  proseliti,  Tesser 
capo  dei  quali  non  mi  ascriverei  a  gloria.  „ 

Ecco  una  rinunzia  in  piena  regola  alla  gloria 
di  riformatore.  Avevamo  del  resto  avvertito  fin 
da  principio  come  il  Giraud  non  ne  avesse  né 
le  intenzioni,  né  le  convinzioni.  Acuto  nella  vi- 
sione pratica  delle  cose,  miope  nella  visione 
ideale. 
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Il  Galantuomo  per  transazione. 

Quando  nell'autunno  del  1841,  sette  anni  dopo 
la  morte  del  Giraud,  fu  per  la  prima  volta  dalla 
compagnia  Intemari-De  Bizzo,  protagonista  Gae- 
tano Gattinelli,  rappresentata  al  teatro  Argentina 
questa  commedia,  Francesco  Augusto  Bon,  il 
valente  attore  e  il  più  efficace  dopo  il  Giraud 
dei  continuatori  di  Goldoni,  giudicò  H  Ocdantuomo . 
per  transazione^  "  un  vero  e  proprio  capolavoro, 
modello  di  utile  e  buona  commedia,  migliore  di 
quante  ne  erano  uscite  dalla  penna  del  Giraud, 
compreso  1!  Ajo  neW  imbarazzo.  ^^ 

Malgrado  gli  applausi  del  pubblico  e  il  giu- 
dizio del  Bon,  mancò  forse  negli  amici  del  Gi- 
raud, o  non  fu  sufficiente,  quella  sollecitudine, 
quell'interessamento  durevole,  necessario  a  far 
conoscere  più  largamente  la  commedia  e  a  im- 
porla nei  repertori;  e  il  capolavoro  del  Giraud 
rientrò  poco  dopo  nel  silenzio  e  nel  buio,  ignoto 
ai  più,  dimenticato  da  tutti.  Cosi  ai  critici  del 
teatro  italiano  e  perfino  ai  pochissimi  che  stu- 
diarono un  po'  più  da  vicino  e  con  più  amore  e 
sincerità  l'opera  del  Giraud,  fu  lecito  e  possibile 
—  non  conoscendo  o  trascurando  H  Galantuomo 
per  transazione  dove  l'intento  civile  emerge  lu- 
minoso —  negare  a  lui  qualunque  altra  attitu- 
dine ed  intenzione  che  non  fosse  quella  di  pro^ 
vocare  il  riso. 


1 
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A  distanza  di  sessant'anui  dal  giudizio  pro- 
nunziato da  F.  A.  Bon,  un  altro  grande  attore, 
Ermete  Novelli,  letta  per  le  nostre  sollecitazioni 
la  commedia  e  intuitane  subitamente  la  profon- 
dità e  la  bellezza,  s'accinge  alla  nobile  rivendi- 
cazione, e  fra  non  molto  II  Gàlanluoma  per  tran- 
scusatone  apparirà  dinanzi  ai  pubblici  d'Italia  con 
quella  signorilità  e  potenza  di  interpretazione, 
con  cui  il  grande  artista  ha  infuso  nuova  vita 
a  La  Famiglia  dell'antiquario,  al  Curioso  accidente 
,del  Goldoni,  a  La  Satira  e  Parini,  al  Goldoni  e 
le  sue  sedici  commedie  nuove  di  Paolo  Ferrari  e 
a  Le  Miserie  del  signor  Travetti  di  Vittorio  Ber- 
sezio. 

Questa  satira  profonda  che  colpisce  in  pieno 
petto  la  corruzione  dei  magistrati  e  le  transa- 
zioni tra  la  coscienza  e  l'interesse,  questa  carica  ' 
a  fondo  contro  l'ipocrisia  e  l'incoscienza  larvata 
da  cavillose  distinzioni  giuridiche  fu  scritta  dal 
Giraud  sotto  l'ispirazione  dell'ira,  quando  ancora 
non  erano  cicatrizzate  le  ferite  e  le  offese  subite 
nel  tempestoso  periodo  delle  sue  catastrofi  ban- 
carie. L'aspra  lotta  da  lui  combattuta  segnò  un 
nuovo  indirizzo  nella  sua  vita  e  conseguentemente 
nella  sua  arte.  Compromesso  nell'onore,  costretto 
giorno  per  giorno  ad  un  duello  impari,  gigan- 
tesco per  rivendicare  il  suo  buon  nome  in  mezzo 
al  naufragio  delle  sue  speculazioni,  assalito  d'ogni 
parte  dalla  calunnia,  fatto  bersaglio  all'odio  e 
al  livore  di  tutti,  egli  usci  da  questa  lotta  inte- 
ramente trasformato. 
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n  gaudente  ohe  aveva  fatto  finora  pompa  di 
scetticismo  spensierato,  si  vede  ora  soverchiato 
e  sopraffatto  dagli  intrighi.  Temperamento  san- 
guigno, risente  pure  nel  fisico  gli  effetti  di  questa 
lotta,  e  sappiamo  dalle  sue  lettere  come  fosse 
ridotto  a  farsi  cavar  sangue  di  continuo  :  moral- 
mente,  un  profondo  turbamento  si  fa  strada  nella 
sua  coscienza.  Solo  ora  a  lui  sembra  d'aver  co- 
nosciuto la  vita,  e  uscito  fuori  dal  vortice  e  dalla 
baraonda  in  cui  la  sete  dei  guadagni  l'aveva 
sospinto,  intravvede  sicure  e  chiare  molte  cose 
I  che  da  vicino  non  aveva  potuto  distinguere. 

I  Allo  scherzo  giocondo,  al  frizzo,  al  pungolo 

[  sereno  succedono  il  ghigno  e  lo  staflSle,  all'epi- 

gramma la  satira  (e  di  questo  tempo  sono  infatti 
le  sue  satire  più  virulenti  e  le  sue  poesie  morali 
più  elevate,  quali  II  Dialogo  sulla  verità,  La  din- 
stizia,  La  Maldicenza,  La  Protesta,  dove  l'ira  gK 
dà  accenti  e  voli  degni  di  Q-io venale);  a  UAjo 
néllHmharazzo  -e  al  Don  Desiderio  succede  H  Ga- 
lantuomo per  transazione. 

Pur  non  chiudendosi  nella  satira  personale, 
ma  drizzando  più  in  alto  e  più  nobilmente  gli 
strali.  Il  Galantuomo  per  transazione  è  immedia- 
tjamente  ispirato  dal  processo  di  Firenze;  gli  echi 
di  quel  triste  periodo  vi  si  incrociano  in  tutti  i 
sensi;  egli  trascina  i  suoi  avversari  in  facili  e 
trasparenti  travestimenti  sul  palcoscenico,  e  li 
.  costringe  a  brigare,  a  mentire,  a  tesser  frodi  e 
raggiri,  a  svelare  al  pubblico  tutte  le  loro  brut- 
ture. Quanto  di  verità  e   di   giustizia   ci   sia  in 
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questa  vendetta  del  poeta  non  possiamo  noi,  cosi 
lontani  dai  fatti,  giudicare  ;  ma  certo  se  la  com- 
media fosse  stata  rappresentata  in  quegli  anni 
a  Firenze  il  pubblico  avrebbe  ben  riconosciuto 
nella  figura  ridicola  di  Don  Giusto  Pencola  i 
tratti  riuniti  dell'assessore  Begatti  e  del  giudice 
di  commercio  Matteloni,  nella  figura  odiosa  di 
Don  Fintilio  l'avvocato  Lamporecchi-Piccioli,  e 
nel  dottor  Barbacane  i  due  consulenti  legali  dot- 
tor Vanni  e  dottor  Baldi. 

,  A  conferma  di  questa  mia  identificazione  dei 
personaggi  del  processo  coi  personaggi  della  com- 
media stanno  alcune  note  autografe  del  Giraud 
alla  sua  satira  La  Protesta  che  contiene  embrio- 
nalmente le  idee  e  le  persone  del  Galantuomo.  In 
essa  Fra  Bechino  il  raggiante  {raggiare  era  la  pa- 
rola preferita  dell'avvocato  Lamporecchi,  come 
l'autore  stesso  ci  avverte  in  una  nota)  espone 
già  il  concetto  o,  come  oggi  si  direbbe  con  pa- 
rola pretenziosa  e  antipatica,  la  tesi  della  com- 
media. Difatti  quando,  alla  fine  del  primo  atto 
del  Galantuomo^  Don  Fintilio  vuol  rassicurare  la 
coscienza  turbata  di  Don  Giusto  Pencola,  non 
trova  di  meglio  che  citargli  i  versi  di  un  celebre 
avvocato;  per  l'appunto  i  medesimi  già  messi  in 
bocca  ne  La  Protesta  a  Fra  Bechino,  di  cui 
Don  Fintilio  non  è  che  una  seconda  incarnazione  : 

Altro  è  il  falso  ed  altro  è  il  vero; 
Ma  non  v*ò  dal  bianco  al  néro 
La  distanza  che  si  crede: 
Tutto  sta  come  si  vede . . . 
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La  ragione  naturale 
Non  è  già  ragion  legale: 
Il  giudizio  ne'  giudizi 
Ha  diversi  frontespizi, 
E  perciò  ne'  zibaldoni 
Vi  son  tante  decisioni 
Chiare,  scure,  verdi,  rosse, 
Tanti  testi,  tante  glosse, 
Che  calmando  la  coscienza, 
Fanno  il  letto  alla  sentenza, 
Sia  contraria^  sia  propizia 
Sempre  in  braccio  alla  giustizia.  ^ 

Fra  Bechino  il  raggiante,  alias  Don  Fintilio, 
alias  l'avvocato  Lamporecchi-Piccioli  fu  il  mede- 
simo che  volendo  attaccare  il  Giraud  con  le  sue 
stesse  armi  ebbe  la  malaugurata  idea  di  lan- 
ciargli contro  un  carme  satirico,  attirandosi  cosi 
in  risposta  quell'atroce  Ode  dell'avvocato  che  lo 
rese  la  favola  di  tutta  Firenze  e  dove  trionfa  e 
tripudia  ìA  tutta  la  sua  intemperanza  popolana 
la  Musa  non  casta  del  conte  trasteverino. 


Esaminiamo  a  parte  i  caratteri  e  l'argomento. 

Chi  è  Don  Giusto  Pencola?  In  un  prologo 
spiritoso  dove  gli  attori  che  dovranno  recitar  la 
commedia  vengono  a  parlare    al    pubblico    del- 

^  Tedi  ne  Le  Satire  di  G.  Qiraud,  edite  da  T.  Gnoli, 
La  Protesta,  Btrof a,  13*  e  seguenti.  Di  questi  versi  si  com- 
piacque talmente  il  Giraud  che  ne  fece  il  nucleo  di 
un^altra  satira.  La  Gitistizia,  ove  si  ritrovano  tali  e  quali. 
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rargomento,  ecco  come  Calcafumi  (l'autore)  s'in- 
gegna a  ritrarre  Don  Giusto: 

Egli  d'esser  onesto  è  quasi  persuaso 
E  per  mostrarsi  tale  si  taglierebbe  il  naso  ; 
Ma  perchè  la  giustizia  serva  alle  voglie  sue 
Non  taglierebbe  un  naso,  ne  taglierebbe  due. 
Pesca  ragioni}  scuse,  consigli  e  mille  diavoli 
Per  fare  a  modo  suo,  salvando  capra  e  cavoli. 
Io  lo  giuro,  non  feci  il  ritratto  a  nessuno; 
Perciò  non. posso  darvi  originale  alcuno, 
Ma  di  questi  campioni  è  si  grande  la  massa. 
Che  può  servirvi  il  primo  galantuomo  che  passa... 
Senza  l'uso  di  questi  compensi  medi,  oh  quanti 
D'esser  s'avvedrebbero  crema  e  fior  di  birbanti!... 

Insomma  Don  Giusto  è 

Uno  di  quelli  amanti  della  bella  giustizia 

Che  la  chiamono  cara,  felicità,  delizia, 

Ma  discoli,  infedeli  o  rispettosi  assai. 

Le  fan  sempre  la  corte...  e  non  l'abbraccian  mai. 

Questo  vecchio  carattere  (almeno  a  quel  ch'io  so) 

E  nuovo  sulla  scena.  Voi  lo  vedeste? 

Gli  Attori 

No. 

E  nemmeno  noi  T abbiamo  veduto  sulla  scena; 
né  ricordiamo  nel  teatro  italiano  e  straniero 
qualcosa  di  simile  se  non  forse  una  commedia 
di  Emilio  Augier,  di  cui  parleremo  più  innanzi, 
rappresentata  a  Parigi  la  prima  volta  alla  Co- 
médie  Fran9aise  il  18  novembre  1845,  circa  do- 
dici anni  dopo  che  il  Giraud  aveva  scritto  la  sua. 

Don  Giusto  Pencola  (anche  questa  volta,  come 
in  Don  Desiderio,  il  nome  non  potrebbe  più  fé- 
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lìcemente  fare  la  presentazione  del  carattere) 
appartiene  alla  grande  famiglia  dei  Fra  Timoteo 
e  dei  Tartufi.  Ma  tra  Tartufo  e  Don  Giusto  corre 
una  differenza  sostanziale;  Tartufo  à  l'ipocrita 
col  mondo,  Don  Giusto  è  Tipocrita  con  se  stesso. 
Tartufo  sa  di  essere  un  birbante  e  non  lo  na- 
sconde che  agli  altri,  Don  Giusto  vuol  nascon- 
derlo a  se  stesso  ;  Tartufo  cerca  di  far  tacere  la 
coscienza-  altrui,  Don  Giusto  vuole  addormentare 
la  propria.  Riportiamo  qualcuno  dei  tratti  che  più 
efficacemente  denudano  l'anima  di  Don  Giusto. 

(AUo  III,  Scena  4^) 

FiNTiLio.  Si,  ma  Don  Giusto  non  è  poi  un  idiota.  Sa 
distinguere  la  giustizia  astratta  dalla  giustizia  concreta 
e  l'onestà  selvaggia  da  quella  sociale.  Credetemi,  Bibiana, 
che  Don  Giusto  Pencola  è  uomo;  fa  grandissima  diffe- 
renza dal  galantuomo  grezzo  al  galantuomo  lavorato  e 
civilizzato.  ^ 

{Atto  /,  Scena  4») 

Don  Giusto.  È  un  pessimo  soggetto,  vuol  sempre 
aver  ragione ...  io  sé  potessi  trovare  un  sol  capello  di 
giustizia  per  dargli  torto  mi  ci  attaccherei  come  ad  un 
canapo.  Io  non  sono  di  quelli  cbe  non  abbracciano  la 
giustizia  se  non  ne  veggono  una  dose  alta  come  una 
montagna.  Io,  basta  che  ne  vegga  un  briciolo,  per  un 
amico,  l'afferro  come  cosa  preziosa,  come  cosa  sacra. 

(Atto  II,  Scena  4») 
FiNTiLio.  Desideravo  sapere  se  poi  volete  che  faccia 
l'attestato  che  prometteste  a  quel  povero  disgraziato  che 
fu  maltrattato  ed  anche  battuto  dal  sindaco  alla  vostra 
presenza^  Voi  glielo  prometteste. . . 

^  Infatti  il  primo  titolo  della  commedia  era  La  Giu- 
stizia manifatturata. 
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Don  Giusto.  Fateglielo,  fateglielo.  Quando  un  galan- 
tuomo promette  deve  mantenere. 

FiNTiLio.  Ma  il  sindaco  è  un  personaggio  che... 

Don  Giusto.  L'attestato  l'ho  promesso.  Il  fatto  è  vero. 
La  giustizia  lo  vuole.  Sapete  che  potete  fare?  Aggiun- 
gete che  quella  bastonata  Nicola  se  la  meritava. 

(Atto  III,  Scena  4^) 

BiBUNA.  Questo  è  vero.  Don  Giusto  è  giusto  quando 
si  deve.  Vi  rammentate  quando  era  geloso?  [sorridendo]. 
Anche  allora,  mentre  gridava  per  quel  pittore ...  e  per 
quell'altro  bel  giovine ...  Vi  rammentate?  Come  si  chia- 
mava? 

FiNTiLio.  Si  chiamava  Demonio! 

BiBiANA  [ridendo].  Si,  era  antipatico  anche  a  voi.  Eb- 
bene in  quel  tempo  stesso,  Don  Giusto  voleva  per  forza 
ch'io  facessi  delle  politezze  a  quell'uomo  di  quarant'anni 
che  venne  a  comandar  qui ...  e  a  quell'altro  vecchio  ri- 
cevitor  generale. 

Attorno  a  Don  Giusto  si  muQvono  varie  per- 
sone, disegnate  con  una  crudezza  mólieriana. 
Fintilio  Baciabassi,  il  segretario  di  Don  Giusto 
e  cicisbeo  antico  e  costante  di  sua  moglie,  è  un 
discendente  in  linea  diretta  di  Don  Basilio  ;  e  ne 
lia  tutte  le  qualità  :  la  calunnia,  la  scaltrezza,  la 
mancanza  di  scrupoli.  Fintilio  e  Don  Giusto  si 
completano  tra  loro  :  combinando  insieme  le  linee 
dell'uno  e  dell'altro  ne  vien  fuori  la  fisionomia 
decisa  delPipocrita.  Bibiana,  moglie  di  Don  Giusto 
e  amante  di  Fintilio,  è  ambiziosa,  incosciente; 
l'inganno  è  per  lei  logico  e  legittimo  tutte  le 
volte  che  l'interesse  lo  richieda;  non  conosce  e 
non  ama  gli  scrupoli  e  le  reticenze  inutili.  EKsa, 
fanciulla  non  ingenua,  ma  «incera  e  leale  negli 
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affetti,  mal  riesce  ad  accordare  la  morale  di 
Don  Giusto  suo  padre  cogli  istinti  semplici  e 
tirannici  della  coscienza;  è  quindi  combattuta 
continuamente  fra  il  rispetto  al  padre  e  il  rispetto 
alla  sua  coscienza:  da  questo  dissidio  ne  risulta 
una  dolce  e  cara  figura  di  fanciulla  timida  e 
buona.  Il  conte  di  Lunerwill,  innamorato  di  Elisa, 
rompe  quella  tinta  incolore  degli  amorosi  della 
Tecchia  commedia  con  scatti  e  movimenti  pas- 
sionali pieni  di  sincerità.  Tra  i  personaggi  se- 
condari emerge  il  dottor  Barbacane,  tipo  di  furbo 
matricolato,  dagli  espedienti  alla  Figaro. 

Passiamo  all'argomento.  Don  Giusto  Pencola, 
di  professione  giudice,  è  stato  scelto  arbitro  in 
una  vertenza  commerciale  di  grande  entità  tra 
il  conte  di  Lunerwill  e  un  certo  Monsieur  Tirot. 
Dai  documenti  e  dalle  testimonianze  appare  ma- 
nifesto che  la  ragione  è  dalla  parte  di  M.  Tirot. 
Ma  il  conte  di  Lunerwill  ha  chiesto  la  mano  di 
EHsa,  figlia  di  Don  Giusto.  Questa  circostanza 
getta  in  una  lunga  e  laboriosa  perplessità  la  co- 
scienza di  Don  Giusto  ;  ma  i  cavilli  immaginati 
da  lui  e  quelli  suggeritigli  da  Fintilio  Baciabassi, 
il  suo  segretario,  finiscono  per  convincerlo  in  fa- 
vore del  conte:  un  uomo  che  ha  un  procedere 
cosi  delicato  e  generoso  non  può  essere  che  un 
galantuomo  e  come  tale  non  può  aver  torto. 
Però  v'è  un  altro  punto  nero  contro  cui  la  sua 
coscienza  si  dibatte:  Elisa  è  vedova  d'uno  scelle- 
rato intrigante  che  dopo  averla  sposata  segre- 
tamente, ingannando  e   lusingando   l' ambizione 
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della  madre,  e  aver  sperperato  in  una  notte  al 
giuoco  la  dote  di  lei,  s'è  suicidato  pochi  giorni 
appresso  al  matrimonio.  Ad  eccezione  dei  geni- 
tori della  fanciulla,  di  Fintilio  e  d'una  cameriera, 
il  matrimonio  e  la  vedovanza  di  Elisa  sono  da 
tutti  ignorati. 

Ora  il  conte  di  Lunerwill  se  n'è  uscito  juna 
volta  col  dire  elisegli  odia  le  vedove  e  che  ciò 
che  più  rincanta  in  Elisa  è  quella  sua  aria  di 
ingenuità  e  di  candore  verginale.  Don  Giusto, 
neir  alternativa  di  rinunziare,  rivelando  la  verità 
al  Conte,  ad  una  unione  cosi  vantaggiosa,  o  di 
riservare  la  confessione  a  matrimonio  compiuto, 
finisce  per  persuadere  a  se  stesso  che  la  giustizia 
è  da  questa  parte  :  intima  dunque  alla  figlia,  ri- 
luttante a  questi  maneggi,  di  non  far  motto  al 
Conte  del  suo  antico  nxatrimonio.  Nello  stesso 
tempo  stende  insieme  con  Fintilio  la  sentenza 
arbitrale,  interamente  favorevole  al  Conte. 

(Atto  III  Scena  2*) 
Don  Giusto  [scorrendo  i  fogli  della  sentenza  che  è  stata 
già  redatta  da  Fintilio].  Considerando  che  il  Conte  ha  ra- 
gione, ecc.,  ecc,  (va  bene!).  Considerando  che  il  Conte  non 
può  aver  torto,  ecc,  ecc,  (sicuramente!).  Considerando  che 
M.  Tirot  non  può  aver  ragione,  ecc.,  ecc.  (Mai  e  poi  mai  !). 
Considerando . . .  Considerando ...  Considerando^, , .  Bravo 
Fintilio  !  Quanti  motivi  avete  trovati  !  [voltando  la  pagina]. 
Considerando , . .  Considerando . . .  [volta  V altra  pagina],.  Con- 
siderando.,. Benone!  Bastano  e  avanzano.  [Con  beatitu- 
dine] E  poi  vengono  i  testi  latini  !  A  meraviglia  ! 

Il  matrimonio  è  dunque  concluso  e  la  sen- 
tenza è  pronunziata.  Ma  la  situazione  cambia 
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improwisamente.  Il  dottor  Barbacane,  procura- 
tore di  M.  Tirot,  ha  avuto  notizia,  per  le  ciarle 
della  cameriera,  del  fidanzamento  di  Elisa  col 
Conte  e  —  quel  ch'è  peggio  —  dell'antico  mar 
trimonio  di  Elisa. 

Questo  dottor  Barbacane  ha  un  tratto  di  fur- 
beria degno  di  Figaro;  si  presenta  a  Don  G-iusto, 
fingendosi  incaricato  dal  cliente  di  domandargli 
la  mano  della  figlia,  pur  professando  di  non  igno- 
rare l'altro  suo  matrimonio  disgraziato.  Imma- 
ginate la  sorpresa,  lo  sbalordimento,  il  mare  di 
esitazioni  e  di  rimorsi  in  cui  è  gettato  Don  Giusto. 
Tra  il  conte  di  Lmierwill,  odiatore  delle  vedove, 
e  M.  Tirot,  più  ricco  di  lui  e  che  sposa  la  figlia 
cosi  com'è,  senza  sofisticare,  la  scelta  s'impone 
da  sé. 

D'altra  parte  la  sentenza  è  già  bella  e  spedita 

a  casa  del  cancelliere,  dove  le  parti  dovranno 

convenire  per  leggerla.  Egli  congeda  con  buone 

speranze  il  dottor  Barbacane,  manda  di  corsa  a 

riprendere  la  sentenza  dal  cancelliere  e  chiama 

Fintilio. 

{Atto  IV,  Scena  5») 

Don  Giusto.  Fintilio  mio,  siamo  stati  sull'orlo  di  un 
precipizio  ! 

Fintilio.  Fate  celia?  Accadeva  qualche  disgrazia? 
Don  Giusto  [con  voce  patetica].  Tradivamo  la  giustizia! 

Sicuro,  perchè  M.  Tirot  è  un  galantuomo. 
Anche  il  Conte  sarà  un  galantuomo . . .  ma  i  docu- 
menti, siamo  giusti,  parlano  in  favore  di  M.  Tirot. 
Ora,  finche  questi  documenti  erano  a  favore  di 
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uno  non  conosciuto  per  galantuomo  potevano 
giustamente  non  valutarsi,  ma  quando  M.  Tirot 
è  galantuomo  quanto  il  Conte  e  più  del  Conte... 
—  Possibile?  —  Leggete...  — E  Don  Q-iusto 
fa  leggere  a  Fintilio  la  domanda  di  matrimonio, 
avanzata  da  M.  Tirot...  —  Ma  quest'eia  quinta 
essenza  del  galantuomo! 

Don  Giusto.  Alle  corte.  Qui  non  bisogma  imbrattarsi 
la  coscienza.  Già  io  non  era  quieto  sul  punto  d'occultare 
al  Conte  il  tragico  matrimonio  di  Elisa . . . 

Fintilio.  Tanto  più  ch'egli  mostra  avversione  alle 
vedove . . .  Andrebbe  fatta  giustizia  piena . . . 

Don  Giusto.  Si,  piena.  Dar  la  sentenza  a  favore  di 
M.  Tirot  e  nello  stesso  tempo . . . 

Fintilio.  Svelare  al  Conte  la  vedovanza  di  Elisa, 
affinchè  la  lasci  in  libertà. 

Don  Giusto.  Orsù.  Chi  vuol  far  da  Catone  non  deve 
avere  rispetti  umani. 

Strappano  la  sopraccarta,  ricopiano  la  sen- 
tenza lasciando  intatti  i  motivi  e  i  considerando, 
questa  volta  però  tutti  a  favore  di  M.  Tirot. 

Elisa  frattanto  in  un  colloquio  col  Conte,  ormai 
suo  fidanzato,  non  ha  potuto  più  a  lungo  celargli 
i  maneggi  de'  suoi  genitori  e  —  disposta  piut- 
tosto a  rinunziare  alla  sua  felicità  che  ad  ingan- 
narlo —  gli  ha  svelato  piangendo  il  suo  primo 
matrimonio.  Ma  il  Conte  che  con  quella  sua 
grande  avversione  alle  vedove  aveva  inteso  sol- 
tanto di  far  complimento  alle  grazie  semplici  e 
pure  di  EUsa,  non  rimane  per  nulla  scosso  da 
queste  rivelazioni  e  si  dichiara  egualmente  pronto 
a  sposarla.  Quando  dimque  Don  Giusto,  con  arig, 
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afflitta  e  con  la  fierezza  del  galantuomo  che  non 
sa  a  nessun  costo  mentire,  fa  al  Conte  la  fatale 
rivelazione,  questi  senz'altro  fra  il  terrore  di 
Don  Giusto  e  l' indignazione  di  Fintilio  e  di  Bi- 
biana,  smentisce  il  suo  odio  per  le  vedove  e  ri- 
ceve e  dà  la  mano  di  sposo  ad  Elisa. 

Cosi  M.  Tirot  ha  avuto  la  sentenza  favore- 
vole e  il  Conte  sposa  Elisa:  senza  volerlo  e  senza 
saperlo  Don  Giusto  ha  servito  la  giustizia  ed  ha 
contentato  tutti. 

• 
*  * 

Per  la  condotta  e  fattura  scenica  U  Oalan- 
tuomo  per  transazione  è  tagliato  fuori  del  solito 
modello  goldoniano,  presentando  piuttosto  mag- 
giori affinità  con  la  commedia  molieriana.  Come 
nel  Misantropo  e  nel  Tartufo^  cosi  nel  Oalanttiomo 
grandeggia  dominante  un  carattere,  e  il  vero 
interesse,  la  vera  azione  drammatica  sta  nel  di- 
verso atteggiarsi  di  quello. 

Ma  allo  schema  magistralmente  nudo  del  Mo- 
lière il  Giraud  ha  aggiunto  non  senza  felicità  quel- 
l'elemento divenuto  ormai  esigenza  imprescindi- 
bile del  teatro  moderno,  il  calore  di  un  intrigo. 

Il  difetto  costante  del  Giraud  di  esorbitare 
dalla  commedia  per  cadere  nella  farsa,  è  qui  ri- 
dotto ai  minimi  termini,  e  possiamo  dire  che  non 
trovi  altro  sfogo  se  non  in  alcune  infelicissime 
citazioni  latine  che  la  servetta  con  serietà  ridi- 
cola, ma  inverosimile,  lancia  qua  e  là  a  spro- 
posito. 
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Emilio  Augier  ha,  nella  sua  commedia  Un 
Homme  de  bien,  un  carattere  che  presenta  punti 
di  somiglianza  col  Galantuomo  per  transazione. 

Feline,  l'uomo  dabbene,  è  anche  lui  ossessato 
dal  difficile  problema  di  accordare  insieme  co- 
scienza e  interesse. 

Ah  qu'une  conscience  est  un  grand  embarras, 
Et  qu'on  serait  heureux  si  i'on  n*en  avait  pas! 

Un  vecchio  zio,  da  cui  conta  ereditare,. sembra 
piuttosto  inclinato  a  preferirgli  una  graziosa  ni- 
pote. Il  bell'Ottavio,  seduttore  di  professione,  ha 
gettato  gli  occhi  sulla  fanciulla.  Una  scena  mi- 
rabile ha  luogo  tra  Ottavio  e  Feline,  in  cui  questi 
a  forza  di  reticenze,  di  insinuazioni  ardite,  di 
abili  ritirate,  suggerisce  ad  Ottavio  —  pur  mo- 
strando in  apparenza  di  volemelo  distorre  —  i 
mezzi  per  sedurre  là  fanciulla.  Una  volta  sedotta, 
lo  zio  rinunzierà  certamente  a  farla  sua  erede. 
Citiamo  il  monologo  di  Féliùe  dopo  questa  scena. 

Qu'Octave  maintenant  la  prenne  dans  ses  lacs 
Je  ne  veux  pas  aider,  mais  je  n'empeche  pas. 

[il  86  rassied]. 
C*est  le  favoriser  pourtant  que  de  me  taire; 
Car  de  pareils  desseins  ont  besoin  de  mjstère, 
Et  I'on  est  leur  complice  en  étant  leur  témoin. 
Bah,  l'affaire  d'autrui  ne  me  regarde  point: 
Je  ne  suis  pas  chargé  de  rendre  la  justice. 
D'ailleurs  il  n'est  pas  sur  qu'Octave  réusisse; 
Juliette  est  vertueuse.  Oui,  mais  s'il  réussit  4 

Je  me  connais,  je  saia  ma  faiblesse  d'esprit, 
J'aurai  tout  le  remords  de  Juliette  perdue, 
Gomme  si  je  l'avais  en  plein  marche  vendue; 
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Ma  conscience  est  là,  pédaguogue  taquin 
Qui,  sans  entendre  rieu,  m'appellerà  coquin! 
G*est  un  de  ces  voisins  contre  qui  je  crois  bon 
De  ne  plaider  jamais  qu'on  ait  tort  ou  raison. 
Sauvons  Juliette,  hélas  !  pour  assurer  mon  somme  ! 
Contre  ma  femme  au  moins  par  là  je  me  defends...' 
[il  86  lève  et  cowrt  vivement  le  théàtre]. 
Ma  femme!  j'oubliais  ma  femme...  et  mes  enfants! 
Car  le  ciel  quelque  jour  m'en  enverra»  j 'espère, 
Et  je  dois  avant  tout  me  conduire  en  bon  pére  ! 
Ah  mon  aveuglement  était  grand,  j'en  conviens; 
Sauver  Juliette  c'est  sacrifier  les  miens . . . 
Car,  j'en  dois  convenir,  c'est  par  orgueil  extrème 
Et  pour  avoir  le  droit  de  m'admirer  moi-mème, 
Que  je  m'abandonnais  foUement  à  l'attrait 
D'agir  mieux  qu'à  ma  place  un  autre  n'aglrait.     . 
J'ouvre  les  yeux  à  temps  pour  éviter  l'écueil, 
Gràce  au  ciel  !  Si  quelqu'un  souffre  de  mon  orgueil 
Que  ce  soit  moi,  non  pas  mes  enfants  et  ma  femme, 
0  Cette  chair  de  ma  cbair,  cette  àme  de  mon  àme... 

Abandonnons  Juliette,  il  faut  bien  le  vouloir! 
Ce  n'est  pas  seulement  un  droit,  c'est  un  devoir. 

Il  finale  della  commedia  rammenta  pure  la 
chiusa  del  Oalantuomo:  perfettamente  come  in 
questo  —  per  una  ingegnosa  combinazione  di 
oasi  che  sarebbe  inutile  riferire  —  anche  nel- 
VHomme  de  bien  tutti  si  ritrovano  alla  fine  de- 
bitori della  loro  felicità  a  Feline. 

Sotto  la  pioggia  delle  benedizioni  immeritate 
Don  Giusto  e  Feline  rimangono  per  un  istante 
astratti,  sconvolti,  come  tendendo  Torecchio  ad 
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1  La  moglie  di  Feline  l'ha  tacciato  poco  prima  di 
egoista. 
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una  voce  improvvisa  ohe  soltanto  ad  essi  si  fa 
sentire.  Ahi! ...  è  la  risata  velenosa,  fischiante, 
assordante  del  piccolo  demone  della  coscienza, 
infatigato,  implacabile. 

Per  soffocare  queUe  risa,  entrambi  si  aggrap- 
pano  ansiosi  alle  lodi,  alle  proteste  di  stima  e 
di  gratitudine  delle  loro  vittime;  e  quasi  come 
una  testimonianza  vittoriosa,  come  una  sfida, 
essi  ripetono,  essi  gridano  a  se  stessi,  al  demone, 
quella  parola  galantuomo  che  risuona  cosi  insi- 
stente ai  loro  orecchi. 

{Atto  V,  Scena  ultima) 

Don  Giusto  [traendo  in  disparte  il  Conte],  ,  t .  Dunque 
sono  un  briccone? 

Il  Conte.  No,  Don  Giusto.  I  bricconi  ingannano  gli 
altri  solamente  e  voi  cercate  ingannare  anche  voi  stesso. 

Don  Giusto.  Credo,  non  diciate  male,  perchè  spesso 
ho  bisogno ... 

Il  Conte.  ...  di  chi  faccia  delle  fomenta  ai  dolori 
della  propria  coscienza. 

(Atto  V,  Scena  ùltima) 
Julibtte  à  Feline 
C'est  vous  qui  ramenez  la  paix  dans  la  maison! 

Octàvb 
Que  n'ai-je  cru  plus  tòt  votre  haute  raison! 

Julibtte 
Sana  vous,  Monsieur,  sans  vous  n*étais-je  pas  perdue? 

OOTÀYB 

Vous  m*avez  éclairé! 

JULIETTB 

Vous  m'avez  defendue! 
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Rose 
Plus  d'un  ne  le  vaut  pas  que  blen  haut  on  renomme! 

Felini  [à  pari] 
Parbleu!  j'étais  bien  sur  que  je  suls  honnète  homme! 

Il  Oalanttwmo  per  transazione  fu  concepito  tra 
il  1831  e  il  1833,  nel  perìodo  di  riposo  forzato 
dagli  affari,  dopo  i  due  scacchi  bancari  di  Fi- 
renze e  di  Boma;  ^  e  non  fa  rappresentato  che 
nel  1841:   Uh  Homme  de  hien  nel  1846. 

Dato  il  carattere  quasi  inedito  della  com- 
media, sconosciuta  nella  stessa  Italia,  difficilmente 
potremmo  credere  che  l'Augier  ne  avesse  cono- 
scenza: si  tratta  dunque  di  un  medesimo  tipo 
caduto  sotto  l'osservazione  acuta  di  entrambi. 
Ma  l'Augier  l'Ba  poco  più  che  sfiorato,  il  Giraud 
l'ha  profondamente  sviscerato. 

«    Ut 

Il  riso  che  suscitano  in  noi  II  Burbero  benefico, 
Don  Marzio,  Il  Bugiardo,  La  Locandiera,  Ludro, 
Don  Desiderio  è  un  riso  sereno,  fiorito,  pieno  di 
luce.  Ma  il  riso  che  scaturisce  dal  Galantuomo 
per  transazione  ha  in  sé  qualche  cosa  di  acerbo, 
di  amaro,  è  un  riso  che  fa  pensare,  un  riso  che 


*  Nello  stesso  periodo  compose  le  altre  due  commedie, 
Le  Digressioni  inopportune,  ossia  Qli  Infelici  immaginari,  e 
n  Tutore  novizio  o  Gli  inconvenienti  del  non  parlar  chiaro 
che  furono  pure  riesumate  nell'anno  1841  al  teatro  Me- 
tastasio. 
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squarcia  i  veli  della  coscienza  e  ne  scopre  sfac^ 
ciatamente  le.  nudità. 

Chi  è  puro  scagli  la  prima  pietra . . .  ma  un 
tantino  di  Don  Giusto  Pencola  non  è  forse  in 
noi  tutti?  In  dose  più  o  meno  leggiera  non  è 
forse  di  tutti  questa  costante  preoccupazione  di 
scusare  i  nostri  difetti,  di  sorridere  tra  noi  d'in- 
dulgenza sui  nostri  falli,  di  giustificare  a  noi 
stessi  i  nostri  accomodamenti  diplomatici  con  la 
coscienza,  le  nostre  transazioni  ?  Don  Giusto  rap- 
presenta questa  preoccupazione  allo  stadio  acuto  : 
è  la  larva  del  briccone  che  si  sprigiona  fuori  del 
bozzolo  del  galantuomo. 

Siamo  sinceri  con  noi  stessi,  inesorabilmente 
e  costantemente  sinceri;  ecco  il  profondo  inse- 
gnaménto che,  simile  alle  verità  del  buffone  di 
Be  Lear,  prorompe  di  mezzo  alle  risa  di  questa 
commedia,  ch'io  per  la  sua  parentela  con  uno 
dei  più  nobili  generi  di  poesia,  vorrei  chiamare 
commedia  satirica. 

Ora,  come  mai  il  Giraud,  cui  natura  aveva 
largito  una  vena  satirica  cosi  alta  e  robusta,  non 
ci  ha  lasciato  che  questa  sola  commedia  satirica? 
E  perchè  di  questa  che  a  lui  stesso  doveva  appa- 
rire la  più  bella  delle  sue  commedie  non  volle 
o  non  tentò  mai  la  prova  sulla  scena? 

A  queste  due  domande  una  sola  risposta,  rac- 
chiusa in  una  sola  parola:  la  Censura. 

Il  conte  Giraud  fu  da  parte  della  Censura 
uno  —  come  oggi  si  direbbe  con  vocabolo  cian- 
ohettinesco  —  dei  più  capezzali. 
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Delle  sae  satire  solo  ora  nell'edizione  com- 
pilata sugli  autografi  da  Tommaso  Gnoli  pos- 
siamo avere  una  nozione  adeguata  e  sicura, 
giacché  le  più  significanti  e  le  più  audaci  furono 
spietatamente  espulse  dalla  edizione  delle  Opere, 
e  le  poche  ammesse  subirono  tagli  cosi  mador- 
naU  da  rasentare  l'incredibile.  Disgraziatamente 
questa  riabilitazione  che  si  e  potuta  fare  delle 
satire  non  è  possibile  farla  delle  commedie,  man- 
candoci di  quasi  tutte  gli  originali.  Ci  restano 
tuttavia,  per  misurare  la  proporzione  dei  tagli  e 
delle  correzioni  imposte  dalla  Censura,  parecchi 
indizi. 

Abbiamo  già  visto  come  nel  1807  gli  avver- 
sari del  Giraud  non  potendo  —  com'egli  dice  — 
intaccar  Ì/Ajo  nei  meriti  V attaccarono  nella  mo- 
ralità, e  con  cabale  e  intrighi  riuscirono  ad  in- 
fluenzare la  Censura  che  non  si  peritò,  dopo  averlo 
già  approvato  una  volta,  di  vietarlo  improvvi- 
samente. 

Poco  dopo  il  revisore  degli  spettacoli,  certo 
Zuccagni,  il  medesimo  che  aveva  proibito  L^Ajo, 
proibì  La  Conversazione  al  buio,  L' Ingenua  in- 
gannata  e  impose  tagli  e  correzioni  numerose  in 
tutte  le  alt^e  commedie,  compreso  quel  celebre 
cambiamento  di  sesso  alla  cavalla  di  Bartolomeo 
ne  L'Innocente  in  periglio. 

Divenuto  il  bersaglio  della  Censura,  il  Griraud, 
stanco  delle  persecuzioni  è  fors'anche  confiden- 
zialmente ammonito  da  qualche  alto  prelato 
della  Corte,  assunse  di  fronte  a  quella  un  atteggia- 
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mento  di  riserbo  e  di  prudenza  dal  quale  non  si 
diparti  più  in  tutta  la  vita. 

Spirito  spregiudicato,  audace,  insofferente, 
subì  dunque  anche  lui  il  colore  dell'ambiente  ro- 
mano di  quel  tempo  ;  ed  accettò  quel  tacito  modus 
vivendi  che  permetteva  di  sfogare  nelle  conver- 
sazioni famigliari  o  nei  fogli  clandestini,  passati 
confidenzialmente  di  mano  in  mano,  la  vena  sa- 
tirica più  audace  e  più  irriverente,  ed  esigeva 
d'altra  parte  proteste  d'ossequio  e  di  cieca  som- 
missione in  tutte  le  forme  di  pubblicità  sottoposte 
al   Visto  dei  revisori. 

L'insistenza  e  il  tono  indubbiamente  ironico 
con  cui  il  Giraud  vanta  nelle  satire  la  sua  pru-  ' 
denza  e  il  suo  silenzio  riguardo  al  Governo  ed 
alle  istituzioni,  tradisce  l'intenzione  di  farci  capire 
come  quel  silenzio  e  quella  prudenza  rappresen- 
tino una  necessità,  non  un  convincimento.  Nel 
suo  sonetto  autobiografico  (inedito,  ciò  che  ne 
spiega  il  linguaggio  senza  reticenze)  egli  ha  a 
questo  proposito  quattro  versi  significantissimi: 

Nacque  tra  preti,  e  se  di  prete  nacque 
Non  fu  del  genitor  figlio  diletto. 
Di  gloria  vago,  da  prudenza  retto 
Parlò  di  tutti,  de'  Governi  tacque. 

Prete  è  adoperato  nel  significato  romano  di 
attaccato  ai  preti.  Ne  La  Protesta  torna  più  dif- 
fusamente su  quest'argomento: 

Fu  però  mia  cura  prima 
Che  la  scena,  che  la  rima. 
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Non  pungesse,  non  artasse 

Quelle  cose,  quella  classe 

Alle  quali  son  soggetto 

Per  dovere  e  per  rispetto. 

Senza  collere  o  livori, 

Senza  mai  sognare  allori, 

Scrissi  un  di  nell'ore  oziose, 

Desideri,  Sin  forese, 

Pedagoghi  imbarazzati, 

Veglie  al  buio,  amanti  irati, 

E  per  forza  d'occasione 

(Con  licenza  del  padrone) 

Posi  in  scena  a  spalla,  a  spalla 

Un  priore  e  una  cavalla  :  ' 

I  successi  a  gran  distanza 

Superar  la  mia  speranza, 

Bider  vidi,  e  rider  molti 

Spettatori  incolti  e  colti, 

E  i  bersagli  di  quel  Hso 

Grazie  al  Ciel  non  m'hanno  ucciso. 

Perchè  il  babbo  mio  m'impose: 
Bada  al  grado  ed  alla  dose. 
Morso  fui  ma  senza  denti. 
Che  per  ben  degli  innocenti 
Mi  fu  dato  il  posto  ambito 
Di  scrittore  proibito. 
Né  di  ciò  sono  adontato: 
Spero  d'essermi  emendato. 
E  ringprazio  di  chi  fosse 
Quella  man  che  mi  percosse, 
Che  tal  veto  vien  concesso 
A  chi  è  letto  troppo  spesso. 


^  Allude  successivamente  a  Don  Desiderio,  EuHthio 
e  Sinforoea,  L*Ajo  nelV imbarazzo,  La  Conversazione  al  kuio,. 
Gli  Amanti  disgìMtati,  L'Innocente  in  periglio. 
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Oh  potesser  tali  onori 
Ottenere  i  precettori 

Bevisori  ! 

E  ringrazio  di  chi  fosse  —  Quella  man  che  mi 
percosse . . .  Veramente  della  sua  gratitudine  lo 
avrebbero  volentieri  dispensato  i  revisori,  se  essa 
assumeva  sempre  le  forme  di  questo  sonetto,  per 
esempio,  indirizzato  ad  Uno  di  loro,  e  precisa- 
mente ad  un  tal  Semai,  di  cui  i  Romani  dicevano 
che  aveva  perduto  l'erre;  sonetto  divenuto  pro- 
verbiale qui  in  Boma  e  rimasto  lungamente  nel 
repertorio  poetico  dei  nostri  nonni: 

Del  sommo  Pietro,  Adamo  del  Papato, 
Puoi  dirti,  abate  mio,  fratel  cugino. 
Abietto  nacque  Pietro,  e  tal  sei  nato; 
Pietro  pescò  nell'acqua,  e  tu  nel  vino. 

Peccò  con  la  fantesca  di  Pilato 

E  ne  pianse  col  gallo  mattutino, 

Tu  con  le  serve  altrui  quand'  hai  peccato 

N'hai  pianto. col  cerusico  vicino. 

Il  ferro  suo  fé'  strazio  agli  aggressori 
D'un  solo  orecchio,  e  la  tua  penna,  credi, 
Ambo  gli  orecchi  strazia  agli  uditori. 

Ei,  giunto  all'ora  ove  tu  presto  arrivi. 
Pose  nel  luogo  della  testa  i  piedi: 
Cosi  Pietro  mori,  cosi  tu  vivi. 

Angelo  Brofferio  rarcconta  nelle  sue  memorie 
una  conversazione  avuta  col  Giraud  nell'occa- 
sione della  sua  venuta  in  Boma  per  la  messa  in 
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scena  del  Vampiro.  H  Giraud  fatte  alcime  critiche 
alla  commedia  del  BrofiPerio  avrebbe  poi  detto: 

"  —  Vi  sarebbe  un'altra  commedia,  o  se  volete 
una  farsa  che,  rappresentata  a  Boma,  mi  piace- 
rebbe assai  più. 

"  —  E  quale  sarebbe? 

"  —  Una  commedia  o,  come  vi  dissi,  una  farsa 
che  avesse  per  argomento  uno  sgombro  di  casa 
dalla  quale  si  scacciassero  con  la  scopa  i  pigio- 
nanti. 

"  — E  quali  sarebbero  gli  inquilini  da  scopare? 

"  —  I  preti.  „ 

Partendo  probabilmente  da  queste  parole  del 
Giraud  riferite  dal  Brofferio,  il  Costetti,  trovata 
nell'elenco  delle  commedie  recitate  nel  1831  dalla 
Compagnia  reale  sarda,  una  d'incognito  autore 
intitolata  Lo  Sgombrammto  di  una  casa^  suppose 
che  l'autore  potesse  esseme  stato  il  conte  Griraud. 

^  Egli  infatti  vagheggiava  da  tempo  quest'ar- 
gomento. Gli  inquilini  che  sloggiavano  erano  i 
preti:  la  casa,  lo  Stato  pontificio.  L'anno  1831, 
memorabile  per  i  moti  rivoluzionari  delle  4  Le- 
gazioni, accredita  la  supposizione  e  il  cauto  celarsi 
dell'autore.  „ 

Ma  questa  supposizione  del  Costetti  —  come 
già  avvertì  giustamente  il  De  Frenzi  —  viene  ad 
essere  distrutta  dal  fatto  che  l'autore  de  Lo  8gom- 
hramento  di  una  casa  non  è  più  ignoto  e  non 
consta  che  avesse  alcuna  intenzione  allegorica  e 
tanto  meno  politica.  Lo  Sgombero  di  una  casa  fu 
dato  alle  scene  fin  dal  1828,  ed  è  posta  tra  le 
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commedie  inedite  di  F.  Augusto  Bon  tanto  dal 
Ciampi  quanto  dalla  figliuola  del  Bon,  Laura, 
nelle  sue  memorie  inedite  intomo  al  padre,  pos- 
sedute dal  dottor  Antonio  Cervi  di  Bologna.  ^ 
Del  resto  le  poco  benevoli  intenzioni  a  ri- 
guardo dei  preti  manifestate  dal  Giraud  al  Brof- 
ferio  trovano,  quando  non  bastasse  la  costante 
veridicità  del  libro  dell'illustre  piemontese,  una 
conferma  in  un  famoso  epigramma   del  Conte: 

Una  rete  e  una  barca 
Di  pochi  pesci  oarca 
Fùr  del  primo  pontefice  i  tesori; 
.  Per  i  suoi  successori 
Saria  bastante  appena 
Una  galera,  un  remo,  una  catena. 

Ma  della  sua  insofferenza  d'artista  mal  celata 
sotto  la  maschera  di  una  prudenza  troppo  ostentata, 
abbiamo  un  altro  documento  ben  altrimenti  si- 
gnificativo nella  risposta  alle  critiche  de  La  Gaz- 
zetta Piemontese  del  7  maggio  1818  al  dramma 
Il  Sospetto  funesto. 

"...  Voi  ora  mi  domanderete:  perchè  trat- 
taste voi  un  argomentò  di  cui  conoscevate  gli 
inconvenienti?  E  di  qual  cibo  non  si  fa  pasto, 
quando  alla  fame  ne  manca  ogni  altro  !  Qual  è 
la  strada  che  non  si  tenta  dal  piede  che  ha  bi- 

^  Angelo  Bboffbbio,  I  miei  tempi,  Torino,  1861  ;  G.  Co- 
STBTTi,  n  Teatro  italiano  nel  1800,  Bocca  S.  Casciano,  1901; 
Giulio  De  Frenzi,  Un  commediografo  banchiere,  "  Eivista 
poliUca  e  letteraria  „  marzormaggio,  1901. 
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sogno  di  moto,  e  che  trovasi  cinto  da  scogliere, 
da  siepi,  da  spine  e  da  rischi? 

^  L'abitudine  è  seconda  natura.  La  smania  di 
applausi  (giù  la  maschera)  è  voce  che  non  tace 
mai.  Chi  scrisse  à  forza  che  scriva.  E  di  che  scri- 
vere? E  per  la  Scena! .  * .  Il  troppo  virtuoso  non 
ha  originale.  Il  difetto  e  il  vizio  ne  ha  troppi. 
La  copia  che  non  somiglia  è  nulla.  La  troppo 
somigliante  è  vietata.  Chi  porre  sul  palco?  Am- 
biziosi? No.  Cortigiani?  No.  Ippocriti?  No.  Li- 
beri? Caratteri  di  nazioni?  No.  Artabani,  Abi- 
melecchi,  Tartufi,  Don  Marzi,  Pirloni?  No,  No, 
No. . . 

"  Che  fare?  Studiare  per  tacere.  E  vero.  „ 

Parole  che  richiamano  alla  mente  le  altre 
quasi  simili  che  il  babbo  Goldoni  indicizzava 
pure  da  Soma  ad  un  suo  amico  di  Venezia: 

"...  Voi  andate  in  cerca  di  nuovi  corrispon- 
denti, ed  io  di  nuovi  caratteri.  In  Boma  avrei 
modo  di  provvedermene,  ma  sono  coperti  da 
certe  divise  interdette  alle  scene,  e  lo  spogliarli 
di  queste  è  lo  stesso  che  far  vedere  una  donna 
disabbigliata.  La  commedia  si  abbevera  ad  un 
vasto  fonte,  ma  alcuni  rivoli  più  fecondi  non 
soffrono  esser  toccati,  e  alcune  volte  le  convien 
soffrire  l'astinenza  nell'abbondanza  . . .  ^  ' 

L'aver  dunque  il  Giraud  menzionato  tra  i 
caratteri  vietati  i   Tartufi,  i  Pirloni,  gli  Aìnme- 

^  Lettera  a  Gabriele  Cornet,  Roma  29  aprile  1759^ 
—  V.  Lettere  di  Carlo  Goldoni  con  proemio  e  note  di  Er- 
nesto Masi,  Bologna,  Zanichelli,  1880. 
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lecchi  (il  sommo  sacerdote  del  Saul)  e  le  parole 
la  copia  troppo  somigliante  è  vietata  ci  spiegano 
le  esitazioni  e  forse  la  rinunzia  di  lui  a  rappre- 
sentare U  Galantuomo  per  transazione,  e  il  perchè 
—  contro  quello  che  la  sua  forte  tempra  di  poeta  < 

satirico  e  la  sua  innegabile  profondità  di  osser- 
vazione ci  darebbe  il  diritto  di  aspettare  —  non 
troviamo,  dopo  UAjo  nelP imbarazzo  in  tutta  la 
sua  opera  che  una  sola  commedia  con  intento 
civile. 

Ma  quest'una  basta  da  sola  a  far  rimpian- 
gere tutte  le  altre  che  non  ha  potuto  o  voluto 
scrivere,  e  a  farci  intrawedere  quale  orma  avrebbe  i 

il  Gifaud  lasciata  di  sé  xiel  teatro,  se  il  suo  piede  j 

non  fosse  stato   cinto  da  scogliere,   da  siepi,  da  \ 

spine,  da  rischi.  1 
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EPILOaO, 

Pochi  uomini,  pochissimi  scrittori  vissero  di 
una  vita  cosi  varia  e  così  intensa  quale  il  Giraud. 
Gli  echi  di  quella  sua  potente  vitalità,  le  faville 
di  quel  fuooo  seppellito  sotto  uno  strato  cosi  alto 
di  cenere,  vivono  ancora,  nella  memoria  sempre 
verde  in  E>oma  della  sua  figura  arguta  e  bizzarra; 
in  molti  degli  epigrammi  e  in  qualcuna  delle  sue 
trovate  più  spiritose  passate  a  modo  di  proverbio 
nel  patrimonio  delle  arguzie  di  tutti  ;  nella  poesia 
e  nel  teatro  romanesco  ;  nelle  tracce  di  lui  ancor 
visibili  nell'opera  del  Giusti;  nella  rappresenta- 
zione non  infrequente  delle  farse  e  delle  com- 
medie più  famose  ;  nella  proverbialità.  delle  sue 
creature,  Eutichio,  Sinforosa,  TAjo,  Don  Desi- 
derio, il  Figlio  del  Signor  Padre ...  Vario  fu  il 
giudizio  dei  critici  sull'opera  del  Giraud,  quasi 
concorde  quello  dei  contemporanei  nel  tributargli 
onori  e  considerazione  maggiore  di  quella  in  cui 
fu  tenuto  più  tardi.  Anche  passato  il  periodo  dei 
trionfi,  il  culiaine  dei  quali  è  segnato  dagli  ap- 
plausi prodigati  a  Parigi  a  VAjo  nelV  imbarazzo 
contemporaneamente  in  tre  teatri,  non  mancarono 
al  Giraud  ammiratori  illustri,  quali,  oltre  il  Bon, 
G.  B.  Niccolini,  che  a  lui  ricorreva  per  consigli 
e  giudizi  sulle  sue  tragedie,  e  Sismondo  Sismondi 
che  nella  sua   Littérature  du  Midi  (Paris,  Cra- 
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pelet,  1813),  dopo  aver  parlato  del  colore  essen- 
zialmente romano  delle  commedie  del  Griraud, 
scrive  clie  "  fra  tutti  i  commediografi  egli  è  quello 
che  fa  meglio  augurare  della  commedia  italiana,  ^y 
Eugenio  Scribe,  cinque  anni  dopo  la  morte 
del  Giraud,  in  un  Précis  historique  de  la  comédie 
en  Italie  et  en  Franca  letto  da  lui  all'Accademia 
francese  V8  gennaio  1839/  studiò  con  simpatia 
grande  e  con  la  competenza  dell'uomo  del  me- 
stiere l'opera  del  commediografo  romano.  Indu- 
giatosi dapprima  a  narrare  argutamente  gli  epi- 
sodi della  educazione  pretesca  del  Giraud  e  dei 
suoi  primi  passi  nel  teatro,  viene  poi  ad  insistere 
con  particolare  ammirazione  su  quella  che  è  la 
più  comune  radice  e  la  più  forte  ragione  della 
verità  e  vitalità  del  teatro  giraudiano,  l'avere 
attinto  cioè  soggetti  e  caratteri  alla  vita  diretta- 
mente, non  risparmiando  se  stesso,  e  cita  a  questo 
proposito  La  Gelosia  per  equivoco,  La  Casa  disa- 
bitata, La  Conversazione  al  buio,  L'Ajo  ndV  imba- 
razzo; breve  lista,  a  cui  noi  potremmo  aggiun- 
gere il  Don  Desiderio,  Il  Merlo  al  vischio,  La 
Frenetica  compassionevole.  Il  Sospetto  funesto,  e 
—  pei  caratteri  —  Il  Galantuomo  per  transazione. 
Parla  infine  —  capovolgendo  un  po'*  la  cronologia^ 
inconsapevolmente  —  del  tentativo  del  Q-iraud 
di  fondere  insieme  il  comico  e  il  sentimentale 
ne  L'Ingenua  ingannata  e  ne  L'Innocente  in  pe- 

^  Pubblicato  nello  stesso  anno  come  prefazione  al 
Théàtre  d^A.  Nota  et  du  comte  Giravdt  traduit  par  M.  Th^ 
Bettinger,  Vedi  Notizie  bibliografiche. 
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riglio,  concludendo  che  il  successo  di  queste  com- 
medie non  gli  impedi  tuttavia  di  riconoscere  la 
fallacia  del  genere. 

"  Il  convint  lui-méme  que  cette  tentative  avait 
été  plus  heureuse  que  safi:e,  et  abandonnant  ce 
genre  mixte  et  bàtard.  il  s^  hàta  de  revenir  à 
ses  légitimes  inclinations,  au  comique  frane  et 
décide  . . .  Fidèle  au  précepte  trop  negligé  de  nos 
jours  qui  veut  que  la  comédie  soit  gaie,  il  cherche 
avant  tout  à  amuser  et  a  divertir  le  spectateur 
et  n'envisage  dans  son  sujet  que  son  coté  co- 
mique et  bouffon . . .  Gomme  les  meilleures  choses 
ont  leur  abus,  on  peut  dire  qu'il  Toutra  quel- 
quefois,  et  que  le  désir  de  plaire  à  la  multitude 
l'a  fait  souvent  tomber  dans  la  charge  et  le  trivial, 
critique  dont  le  comte  Giraud  peut  se  consoler 
eu  pensant  qu'on  l'a  adressé'e  méme  à  Molière.  „ 

Ma  col  passare  degli  anni  la  figura  del  Giraud 
s'andò  a  grado  a  grado  oscurando,  fino  a  con- 
fondersi con  le  fisionomie  sbiadite  dei  suoi  con- 
temporanei. Divenne  cosi  per  lungo  tempo  e  fino 
ai  nostri  giorni  un  luogo  comune  il  confrontarlo 
con  Alberto  Nota,  uno  dei  più  freddi  e  compas- 
sati fabbricatori  di  dialoghi. 

Ferdinando  Martini,  veduto  nel  1886  Cesare 
Rossi  nel  Don  Desiderio  del  Giraud  e  ne  La  Fiera 
del  Nota,  si  schierò  risolutamente  dalla  parte  del 
primo  ed  affermò  ingiusto  il  paragone. 

Giosuè  Carducci  mantenne  il  parallelo  tra  il 
Nota  e  il  Giraud,  ma  a  modo  suo,  cioè  a  dire 
con  la  consueta  acutezza  di  pensiero  e  vivacità 
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pittoresca  d'espressione.  "  La  commedia  goldo- 
niana —  egli  disse  —  fu  disciolta  nei  suoi  ele- 
menti; il  ridicolo  sfogò  come  una  gran  pioggia 
di  razzi  d'allegria  nella  commedia-farsa  del  conte 
romano  Giraud,  il  serio  discese  come  una  cappa 
di  piombo  nella  commedia-moralità  del  precettore 
e  segretario  di  Carlo  Alberto,  cavalier  Nota.  „* 

Ma  in  tutte  le  nostre  storie  letterarie  o  viene 
continuato  T  ingiusto  parallelo,  o  del  Griraud  si 
fa  un  magrissimo  cenno,  o  non  se  ne  parla  affatto. 

Il  Rabany,  lo  straniero  più  recente  cte  si  sia 
occupato  del  Giraud,  nel  suo  informe  e  pesan- 
tissimo volume,  Carlo  Ooldoni,  le  Théàtre  et  la  vie 
en  Italie  au  XVIIP  siede,  in  mezzo  ad  una  grande 
diffusione  di  cose  insulse,  cosi  parla  incidental- 
mente del  Giraud: 

"  Le  comte  Giraud  (1776-1834)  est  Tauteur  de 
L*  Ajo  neWirnbara^zzo^  pièce  d'uneintrigue  amusante 
qui  passe  pour  son  chef- d'oeuvre.  C'est,  peut-étre 
en  vertu  de  son  origine  fran9aise,  plutòt  un  van- 
devilliste  qu'un  auteur  comique.  „ 

Miglior  giustizia  rese  al  nostro  autore  il  Co- 
stetti  nel  suo  Teatro  italiano  nel  1800: 

"  Il  nome  di  Giovanni  Giraud  va   scritto   a 

V  Domenica  letterariay  anno  II,  n.  81,  5  agosto  1883. 
Non  dissimile  giudizio  diede  del  Nota,  Eugenio  Scribe 
nel  discorso  citato  :  "  Eidèle  à  la  morale  plus  qu'à  la 
gatte,  il  ressemble  un  peu  à  ces  bons  et  honnétes  jeunes 
gens,  que  les  femmes  n-osent  blàmer  d'une  conduite  trop 
sago  et  trop  regulière,  mais  à  qui  elles  seraient  enchantées 
d'avoir  de  temps  en  temps  quelques  torta  à  pardonner,  „ 
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caratteri  d'oro  nella  storia  del  teatro  italiano, 
però  ch'egli  sia  di  quei  pochissimi  commedio- 
grafi che  lasciano  dietro  di  sé  non  fantocci  di 
stoppa,  ma  anime  vive:  e  i  cui  tipi,  impersonati 
nei  caratteri  veri  ed  umani,  assurgono  col  tempo 
al  massimo  onore  della  proverbialità.  „ 

Ma  il  giudizio  di  tutti  fa  necessariamente  im- 
perfetto, in  quanto  si  basò  .  su  due  soli  aspetti 
della  sua  opera,  L^Ajo  nélV imbarazzo  e  le  farse. 
Pochi  considerarono  il  Giraud  quale  autore  di 
proverbi  eleganti  e  originali;  nessuno  lo  studiò 
quale  drammaturgo,  tutti  trascurarono  o  igno- 
rarono il  suo  capolavoro. 

Questo  volevanio  dimostrare. 
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APPENDICE. 


Della  restante  opera  drammatica  del  Giraud  diamo 
un'indicazione  sommaria,  seguendo  per  i  riscontri  la 
edizione  delle  Opere  edite  e  inedite  del  conte  Giovanni 
Giraud  (Alessandro  Monaldi,  Roma,  1841-42). 

Il  Prognosticante  fanatico  (tomo  VI))  commedia  in 
3  atti.  Data  nel  carnevale  del  1808  a  Eoma  dalla  com- 
pagnia Ferotti.  La  macchietta  del  prognosticante  fana- 
tico, acconcia  e  proporzionata  in  una  farsa,  viene  stem- 
perata e  galvanizzata  in  tre  lunghi  atti:  il  resto  della 
commedia  è  impregnata  d'una  fastidiosa  legg erezza j  con 
cui  il  Giraud  credeva  d'aver  imitato  la  fatuità  spumante 
e  spiritosa  dei  francesi. 

La  Figlia  ubbidiente  (tomo  I),  commedia  in  3  atti, 
scritta  per  il  trattenimento  drammatico  della  famiglia 
del  senatore  Guicciardi. 

La  Capricciosa  confusa  (tomo  IX),  commedia  in  5  atti, 
per  i  dilettanti  di  un  casino  di  villeggiatura. 

Le  Digressioni  inopportune  (tomo  VII),  ossia  Oli  In- 
felici immaginari,  commedia  in  5  atti.  Scritta  tra  il  1832 
e  il  1834,  e  ri  esumata,  morto  l'autore,  al  Metastasio 
in  Roma,  nella  primavera  del  1841,  dai  drammatici  di 
Romualdo  Mascherpa.  Il  Giraud  prima  di  morire  atten- 
deva a  ridurre  questa  commedia  in  3  atti,  nei  momenti 
di  tregua  che  il  male  gli  concedeva,  divisando  di  darla 
in  Napoli  al  teatro  dei  Fiorentini;  ma  mori  prima  di 
condurre  a  termine  la  riduzione. 

Il  Tutore  novizio,  ossia  Gli  inconvenienti  dtl  non  parlar 
chiaro  (tomo  X),  commedia  in  5  atti,  scritta  tra  il  1832 
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e  il  1834  e  riesnmata  anch'essa  nel  1841,  in  novembre, 
al  Metastasio  dalla  compagnia  Woller,  Giardini,  Belatti. 

Il  successo  di  queste  esumazioni  fu  identico;  un 
po'  freddo,  sia  per  l'aspettativa  straordinaria  con  cui  il 
pubblico  ne  aveva  accolto  l'annunzio,  sia  per  la  man- 
canza di  calore  vitale  in  tutte  e  due  le  commedie.  In- 
fatti appartengono  entrambi  ad  una  nuova  maniera  del 
Giraiid,  più  elaborata  (più  complessa),  ma  meno  sincera 
e  felice  di  quella  donde  erano  usciti  UAjo  e  il  Don  De- 
siderio, Lo  stile  vi  è  più  corretto,  più  forbito,  ma  meno 
disinvolto,  la  tela  più  ingegnosa,  anzi  troppo  ingegnosa, 
fino  a  cadere  nella  macchina  e  nell'artifìcio. 

Ne  Le  Digressioni  inopportunej  un  chiacchierone  epi- 
sodico, Don  Arcangelo  Lungafrase,  piacevole  macchietta, 
tiene  per  cinque  lunghi  atti  sospesa  la  curiosità  del 
pubblico  e  la  felicità  di  due  amanti  col  non  arrivare 
mai,  per  la  mania  di  aprire  parentesi  sopra  parentesi, 
a  rivelare  un  segreto  che  deve  diradare  un  mondo  di 
malintesi. 

Per  non  spezzare  questo  filo  cosi  lungo  l'autore  è 
costretto  ad  abusare  fino  all'inverosimile  degli  equivoci, 
degli  scambi,  delle  combinazioni  più  assurde. 

Nel  Tutore  novizio  abbiamo  invece  un  tutore  timido 
e  una  pupilla  più  timida  ancora  che  intraprendono 
sempre  a  rivelarsi  il  reciproco  amore  e  non  ci  riescono 
mai.  L'argomento  (non  nuovo  giacché  risale  ad  una 
commedia  del  Cicognini,  Il  Tréspolo  tutore)  fu  trattato 
con  ben  altra  felicità  e  misura  da  G.  B.  de  Lorenzi 
in  quel  gioiello  della  sua  Scuffiara  raggiratrice  musicata 
dal  Paisiello. 

Abbiamo  poi  del  Giraud  un  gran  numero  di  Scene 
per  fanciulli  (L^Amor  fraterno,  La  Formica,  La  Bugia 
emendata,  L*  Obbedienza  premiata,  ecc.,  tomo  XIII); 
Proverbi  a  soggetto,  di  cui  è  dato  il  titolo,  la  tela,  e 
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qualche  volta  il  principio  o  la  chiusa  dialogata;  sempre 
con  intenzione  educativa  e  per  esercizio  della  gioventù  : 
(Dio  ti  gtiardi  dal  dì  della  lode.  —  AUro  è  parlar  di 
morte,  altro  è  morire.  —  Calcio  di  stallone  non  fa  male 
alla  cavalla.  —  Ospite  e  pesce,  dopo  tre  gioimi  puzza,  ecc., 
tomo  XIII)  ;  alcuni  originali  Specifici  dell* Armeno^  distri- 
buiti dal  Giraud  vestito  da  ciarlatano  nel  carnevale  del 
1803,  di  cui  diamo  un  esempio: 

Per  montare  in  su 

Specifico 
Curvati. 

Abbiamo  anche  parecchi  scherzi  teatrali  a  base  di 
supposti  dialoghi  tra  palcoscenico  e  platea,  di  cui  il 
teatro  di  quel  tempo  si  compiaceva  grandemente,  quali 
La  Scena  di  Eutichio  e  Sinforosa^  ossia  La  Notificazioìie 
in  maschera  (1816,  al  Cocomero  in  Firenze)  in  versi 
martelliani;  H  Caratterista  in  abito  da  viaggio,  recitato 
alla  Pergola  nel  1815  da  Luigi  Vostri;  UAtdore  e  la 
udienza,  specie  di  prologo  al  Figlio  del  signor  Padre; 
Il  Viglietto  d'invito  e  II  Pianto  di  congedo  in  versi  ro- 
maneschi per  il  teatrino  delle  marionette  di  Luigi  Ca- 
sciani.  Scrisse  pure  per  marionette  11  Viaggio  sull'asino 
di  Cassandro  sposo,  in  tre  atti,  in  romanesco,  incompiuti, 
e  Malvinuccia,  scherzo  per  bambini. 

Nel  tomo  XIV  è  riportata  anche  una  sua  riduzione  dal 
francese  II  Festino;  vaudeville  che  venne  pure  ridotto 
da  Angelo  Foracchi  col  titolo  Le  Conseguenze  di  un  ve- 
glione (tomo  VIII  del  Repertorio  scelto  ad  uso  de*  teatri 
italiani).  Abbiamo  poi  Le  Cantate,  specie  di  brevi  scene 
musicali  (tomo  XIV),  La  Seguace  di  Diana^  Saffo  a  Leu- 
cote,  tJlisse  riconosciuto,  Piramo  e  Tisbe,  Le  Cantatrici 
in  viaggio^  M  Cane  perduto  (tomo  XI),  inconcepibilmente 
insulse;  un  melodramma  buffo  incompleto  II  Servizie- 


-'^r^'^r. 
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vote  enddopedico  ;  un  abbozzo  di  melodramma  sacro  H 
Figlitcol  prodigo  e  un  tentativo  appena  incipiente  di  ri- 
durre a  melodramma  B  Filippo  dell'Alfieri.  Si  ha  pure 
notizia  di  un  suo  melodramma  inedito  Carlo  Magno, 
ma  né  nelle  carte  della  famiglia,  nò  altrpve  ci  è  riu- 
scito di  ripescarlo^  e  non  crediamo,  dati  i  saggi  melo- 
drammatici del  G-iraud,  che  la  perdita  sia  grave. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 

Commedie  \  del  conte  Giovanni  Gibaud  |  Roma,  Bour- 
lié,  1808,  4  Tolumi,  in-8'. 

Contiene:  UAjo,  Il  Prognosticante,  L'Innamorato  oZ 
tormento^  Le  Gelosie  per  equivoco,  U  Ingenua  ingannata, 
L'Innocente  in  periglio,  La  Capricciosa  ingannata,  Il  Merlo 
al  vischio,  La  Ciarliera  indispettita,  La  Frenetica  com- 
passionevole, La  Casa  disabitata.  Dedicata  Alli  signori 
Accademici  di  Milano;  doveva  essere  in  cinque  tomi  e 
comprendere  forse  in  quest'ultimo  il  Don  Desiderio, 
Per  compenso  il  Oiraud  promette  in  un  avviso  agli  as- 
sociati che  dispenserà  loro  gratis  una  nuova  farsa:  Il 
Cimento  ridicolo,  ch'egli  non  scrisse  mai.  Le  commedie 
sono  precedute  da  interessanti  prefazioni  riportate  per 
intero  nelPedizione  de  Le  Opere  complete.  Tre  anni  prima, 
nel  tomo  IX  de  I  Capricci  teatrali  del  secolo  XIX,  Eoma, 
1805,  era  stata  pubblicata  la  commedia  L'Onestà  non 
si  vince. 

Teatro  domestico  \  ovvero  |  trattenimenti  drammatici  | 
da  rappresentarsi  |  senza  decorazione  scenica  |  per  di- 
vertimento delle  conversazioni  |  e  per  istruzione  delia 
gioventù  I  del  conte  Giovanni  Giraud  |  Firenze,  Carli, 
1816,  tomi  2. 

Teatro  domestico  \  id.  id.,  2»  ediz.  Milano,  Silvestri, 
1823,  voi.  2. 

Commedie  |  del  conte  |  Giovanni  Gibaud  |  Firenze, 
Balatresi,  1825,  volumi  6. 

Contiene  tutte  le  commedie  delFediz.  Bourlié,  più 
le  seguenti:  Don  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon 
cuore,  L'Onestà  non  si  vince,  I  Gelosi  fortunati. 
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Cominedie  \  del  conte  Giovanni  Giraud  |  Milano,  Ma- 
nini,  1825,  tomi  5,  in-16«. 

Nei  prìmi  quattro  volumi  contiene  con  T  identico 
ordine  tutte  le  commedie  dell'edizione  romana,  nel  quinto 
ha  in  più  le  seguenti:  Don  Desiderio,  L'Onestà  non  si 
vince,  I  Gelosi  fortunati,  Il  Maestro  e  la  serva. 

Opere  edite  ed  inedite  \  del  conte  Giovanni  Gibaud  | 
Eoma,  Alessandro  Monaldi,  MDCCCXL-MDCCCXLII, 
tomi  16,  in  8«. 

Contiene  la  prefazione  autobiografica  della  prima 
edizione  romana,  tutto  il  teatro  (commedie  e  farse, 
Il  Teatro  domestico,  scene  in  martelliani,  prologhi  in 
versi,  scritti  e  insegnamenti  teatrali),  i  proverbi,  le  poesie 
d'occasione  e  per  musica,  sonetti,  anacreontiche.  Il  Rom- 
picapo (specie  di  giuoco  cinese  con  disegni  del  Giraud), 
lettere  private,  d'affari  e  scritti  economici.  Partico- 
larmente importanti  sono  Le  Critiche  e  difese  e  gli 
Avvertimenti  agli  attori  che  seguono  le  principali  com- 
medie. L'edizione  è  scorrettissima  ed  ha  tagli  frequenti 
e  abbondanti  della  Censura. 

Omettiamo  le  commedie  ristampate  separatamente 
nei  Florilegi  drammatici,  nei  Repertori  teatrali,  nelle  Li- 
brerie economiche  teatrali,  nelle  Collezioni  drammatiche 
ebdomadarie,  ecc. 

Théàtre  d'Alberto  Nota  et  du  comte  Giraud,  ou  "  Ohoix 
des  meilleures  pièces  de  ces  deux  auteurs,  représentées 
sur  les  théàtres  d'Italie,  traduit  pour  la  première  fois 
par  M.  Th.  Bettinger;  précède  d'un  Précis  historique, 
sur  la  comédie  en  Italie  et  en  France,  depuis  l'origine 
du  théàtre  jusqu'à  nos  jours  par  M.  E.  Scribe  et  ac- 
compagne  de  remarques  et  de  commentaires  par  M. 
Bayard.  „  Paris,  Aimé  André,  1839,  3  volumi,  in  8°. 
V  Contiene  le  traduzioni  di  dieci  commedie  di  Alberto 
Nota,  e  quattro  del  Giraud:  Le  Précepteur  dans  Vem- 
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barras,  La  Capricieme  corrigée,  UAmant  à  Vépreuve  (L'In- 
namorato al  tormento))  Le  Rendez-vous  dans  VobseurUé 
(La  Conversazione  al  baio). 

Valentino  Carbbbà.  Il  teatro  italiano:  profili  e  tratti 
di  penna,  (Rivista  Europea,  anno  III,  voi.  IV,  2  set- 
tembre e  !•  novembre  1871). 

Giulio  Nrri.  Giovanni  Qiraud,  (Fanfulla  della  Do- 
menica, anno  V,  n.  13,  13  maggio  1883). 

Nuova  Antologia.  ^  Rassegna  drammatica.  „  Goldoni  e 
Givaud,  15  febbraio  1885. 

Sàlfi.  Saggio  storico-critico  sulla  commedia  italiana, 
Milano,  1829. 

Giulio  De  Frbnzi.  Un  commediografo  banchiere,  (Ri- 
vista politica  e  letteraria,  marzo-maggio  1901). 

Ignazio  Guhpi.  La  Commedia  italiana  -  Studi  storici, 
estetici  e  biografia,  Roma,  coi  tipi  Galeati  in  Imola. 

Giuseppe  Costbtti.  Il  Teatro  italiano  nel  1800,  Rocca 
San  Casciano,  1901. 

Guido  Mazzoni.  L* Ottocento.  Francesco  Vallardi,  Mi- 
lano. 

Ferdinando  Martini.  Al  Teatro  -  Studi  e  profili,  Fi- 
renze, Bemporad,  1895. 

Ernesto  Masi.  Sulla  storia  del  teatro  italiano  nel  se- 
colo XVIII  -  Studi,  Firenze,  Sansoni,  1891. 

Ernesto  Masi.  La  vita,  i  tempi,  gli  amici  di  Francesco 
Albergati.  Bologna,  Zanichelli,  1888. 

A.  Cametti.  Un  poeta  melodrammatico  romano  (Jacopo 
Ferretti),  (Gazzetta  musicale  di  Milano,  1897). 

Carletta  (Antonio  Valeri).  Un  aneddoto  sulla  "  Con- 
versazione al  buio,  „  (Don  Chisciotte,  30  gennaio-I®  feb- 
braio 1891). 

J.  L.  Klein.  Geschichte  des  Dramas,  Leipzig,  Wei- 
gel,  1868. 
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B.  WuESB  und  E.  Péboopo.  Oeschichte  der  Italiani' 
schen  Literaiur.  Leipzig,  1901. 

SisMONDB  SisMONDi.  De  la  liUérature  du  Midi  de  V Eu- 
rope. Paris,  Grapelet,  1813. 

Ohablbs  Eabant.  Carlo  Goldoni  {Le  Théàtre  et  la  vie 
en  Italie  au  XVIIl^  siede).  Berger  et  Lévrault,  1896. 

Gha&lbs  Db  Job.  La  femme  dans  la  comédie  frati' 
gaise  et  italienne  au  XVIIl^  siede.  Paris,  A.  Fonte - 
moing,  1901. 

Per  tutto  ciò  ohe  riguardi  più  specialmente  la  bio- 
grafia e  l'opera  poetica  del  Giraud  rimando  al  volume 
di  Tommaso  Gnoli,  Le  satire  di  Oiovanni  GHraud,  eoe. 
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IL  GALANTUOMO  PER  TRANSAZIONE 


COMMEDIA  m  6  ATTI 


PERSONAGai  DEL  PROLOGO. 

L'autorey  il  signor  Calcafumi. 

11  comico»  che  fa  la  parte  di  Don  Giusto  (accomodato  epet-. 
tinato  come  deve  comparire  sulla  scena;  ma  senza  Vabito, 
in  vece  del  quale  tiene  un  soprabito)? 

11  comico»  che  fa  la  parte  di  Gaspero  (vestita  come  deve 
comparir  sulla  scena). 

La  comica»  che  fa  la  parte  di  Marietta  (vestita  e,  «.). 


PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA. 

Don  Giusto  Pencola»  facoltoso  possidente. 

La  signora  Bifiiana»  sua  moglie. 

Blisa»  loro  figlia. 

Don  Pintilio  Baciabassi»  segretario  attempato  di  Don 
Giusto  Pencola. 

Il  Conte  di  Lunerwill. 

Marietta»  cameriera  di  Elisa. 

Il  dottor  Barbacane»  procuratore  di  M.  Tirot. 

Qaspero»  servo  del  barone. 

La  Boena  si  rapprosenta  in  nna  piooola  città  oommeroiale  nel 
regno  di  Napoli,  in  casa  di  Don  Giusto  Banoola. 


.il 


PROLOGO 


SCENA  unica: 

(La  recita  sarà  fatta  aliando  il  sipario  ayanti  il  telone} 

chiamato  comodino). 


Oaspero  e  Marietta,  indi  il  Signor  CalcafumI 
e  quindi  Don  Giusto. 

Gasp.    Sempre  è  andata  cosi,  e  va  cosi...  (stirandosi  I-àbito) 
Mar.    (occupandosi  di  osservare  il  suo  vestito)  Ohe  dite  ? 
Gasp.    Sempre  l'ultime  parti  son  le  prime  vestite. 
Mar.    e  fra  l'ultime  parti  tu  metti  la  servetta  1 
Gasp.    Ed  in  questa  commedia  dove  vuoi  che  la  metta  ? 
Mar.    Dirò:  la  parte  è  debole,  ma  «pero  che  resista: 

Già  tutti  han  poca  parte,  meno  il  protagonista. 
Gasp.    Che  presagisci  tu  ? 
Mar.  Della  commedia? 

Gasp.  Si. 

Mar.     Né  liquido,  né  duro. 
Gasp.  Cioè? 

Mar.  Cosi,  cosi. 

Calo,    (arrivando  in  fretta  con  la  nota  degli  attori  in  mano) 

Siete  tutti  vestiti  ? 
Mar.  Noi  due. 

Calo.  Soli  !  Cospetto  I 

Bibiana,  il  Conte,  Elisa  ? 
Gasp.  Si  mettono  il  belletto. 

10 
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Calo.    Fìntilio  Baciabassi? 

Mar.  Ripassava  la  parte. 

Calo.    Ridarsi  adesso!  Oh  Dio! 

Oasp.  Eh  !  noi  siamo  dell'arte. 

Mar.    Eh!  non  si  prenda  pena;  vedrà  come  va  bene. 

Calc.    e  il  dottor  Barbacane  ? 

Gasp.  Per  adesso  non  viene. 

Mar.     Vorrebb'ella  che  stesse  metà  della  commedia 

Vestito,  imbellettato,  a  morirsi  d'inedia? 
Calo.    Ma  almen  Don  Giusto  Pencola,  il  nostro  primo 
Gasp.    Su  questo  viva  quieto.  [attore... 

Mar.  Oh  !  non  abbia  timore. 

Per  luinonv'è  pericolo.  È  attento^  dotto  e  pratico; 

E  per  le  cose  sue  specialmente  è  fanatico. 
Galc.  Io  voleva,  a  proposito,  rammentarvi,  Manetta, 

D'esser  sempre  nel  dialogo  franca,  pronta,   vi- 

E  quei  motti  latini  di  dirli  contraffatti...    [spetta; 
Mar.     L'  impiccio  mio  sarebbe  a  proferirli  esatti. 
Calc.    Fate  che  lo  sproposito  sia  ben  riconosciuto... 
Gius.    Il  signor  Calcafumi,  l'autor,  non  è. venuto? 
Calc.    Giusto  di  voi  cercava. 

Gius,    (mostrando  U  volto  accomodato)  Va  cosi  ben  la  faccia  ? 
Calo.    Si...  si...  non  mi  dispiace. 
Gius.  .  lo  voglio  che  le  piaccia; 

Altrimenti  mi  cambio. 
Calo.  No  :  davvero  sta  bene. 

E  l'abito? 
Gius.  Lo  metto  quando  esco  sulle  scene. 

A  metterselo  prima,  si  può  macchiar,  si  sciupa... 
Calo.    Di  che  color  l'avete? 
Gius.  Di  malva. 

Calo.  Chiara? 

Gius.  Cupa. 
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Galc.    à  meraviglia!  E  gli  altri?  Sono... 

Gius.  In  ordine. 

Calo.  -  Bravi  1 

Mi  raccomando,  amico  !  I  modi  e  i  gesti  gravi  ; 
Senza  caricatura;  perchè,  come  vi  ho  detto, 
II  mio  Don  Giusto  Pencola  è  un  distinto  soggetto. 
Gol  titolo  dell'opera  ridicolo  lo  rendo. 
Vedete:  Galantuomo  per  transazione. 

Gius.  Intendo. 

Galc.    Sulla  giustizia  zoppa  è  il  mio  D.  Giusto  in  scena, 
Don  Chisciotte  sull'asino,  che  picchia  e  si  dimena. 
Egli  d'essere  onesto  è  quasi  persuaso, 
E  per  mostrarsi  tale  si  taglierebbe  il  naso  ; 
Ma  perchè  la  giustizia  serva  alle  voglie  sue. 
Non- taglierebbe  un  naso,  ne  taglierebbe  due. 
Pesca  ragioni,  scuse,  consigli  e  mille  diavoli, 
Per  fare  a  modo  suo,  salvando  capra  e  cavoli. 
Io,  lo  giuro,  non  feci  il  ritratto  a  nessuno; 
Perciò  non  posso  darvi  originale  alcuno; 
Ma  di  questi  campioni  è  si  grande  la  massa 
Che  può  servirvi  il  primo  galantuomo  che  passa. 
Poco  più,  poco  meno,  per  ottener  l'intento, 
'     Gol  dovere  transigono  novantanove  in  cento. 
Ed  ogni  transazione  in  fatto  d'onestà 
E  giusta  in  apparenza,  ingiusta  in  verità. 
Senza  l'usò  di  questi  compensi  medi,  oh  quanti 
D'essere  s'avvedrebbero  crema  e  fior  di  birbanti  I 
Ma  quando  in  noi  contrastano  ragione  ed  interesse 
A  pensar  si  principia..;  Eppur  se  si  potesse... 
È  ver  che  strettamente...  Ma  per  altro  riflesso... 
Si  potrebbe...  si  può...  tant'è  quasi  lo  stesso! 
E  mentre  vien  lo  scrupolo  con  l'ali  cupe  e  fosche, 
Questi  temperamenti  servon  di  caccia  mosche: 
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Ed  è  malto  più  facile  clie  s'emendi  un  briccone, 
Di  chi  si  crede  giusto,  e  Tè  per  transazione. 
Questo  vecchio  carattere  (almeno  a  quel  ch'io  so) 
È  nuovo  sulla  scena.  Voi  lo  vedeste? 

Gius.  No. 

Galc.  Dunque  voi  siete  il  primo,  che  qui,  tra  pochi  istanti, 
Fonderete  lo  stemma  de'  Giusti  Pencolanti  : 
E  forse  il  nome  vostro,  per  chi  vi  rassomiglia, 
Servirà  di  casata  alla  vostra  famiglia; 
Ohe  qualche  parentela  o  almeno  affinità 
Ha  co' bricconi  ipocriti,  ma  v'è  diversità. 
Perchè  questi  gli  scrupoli  ed  i  rimorsi  sprezzano: 
Quelli  so  stessi  ingannano  e  l'incanno  accarezzano. 

Gius.  Ecco  la  forma  e  il  conio  sul  quale  io  conto  battere: 
I  Isizzi  del  Don  Giusto,  le  maniere,  il  carattere. 
Io  figuro  quest'uomo  un  di  quei  tanti  e  tanti 
Che  sono  libertini  e  di  una  donna  amanti. 
L'amata  è  la  giustizia:  e  per  la  sua  bellezza 
Don  Giusto  se  la  crogiola,  la  guarda  e  l'accarezza 
Ne  dice  ben,  la  lodaj  si  gonfia  e  pavoneggia. 
Ma  come  ganzo  al  fianco  di  rinomata  dama. 
Pencola  al  buon  boccone  che  ad  altro  ancor  lo  chiama 
Manovra  e  si  maneggia  per  acquistar  la  preda. 
Senza  che  la  sua  dama  s'irriti  o  se  ne  avveda. 
Pensa,  almanacca,  e  trova  il  verso  e  l'espediente 
Onde,  in  buona  coscienza,  tradirla  fedelmente  ;' 
E  la  colpa  a  sé  stesso  unge  con  tanto  miele. 
Ohe,  a  domandarlo  a  lui,  crede  d'esser  fedele: 
Perchè  cerca  ed  ottiene  che  si  pensi  e  si  dica 
Ohe  l'entrare  ài  bordello  non  fa  torto  all'amica; 
E  che  godersi  può  del  fumo  e  dell'arrosto; 
Di  libertino  il  gusto,  di  favorito  il  posto. 
Vesto  cosi  Don  Giusto  da  ganzo  libertino, 
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Non  falso  galantuomo,  maligno  o  malandrino; 

Uno  di  quelli  amanti  della  bella  giustizia, 

Che  la  chiamano  oara,  felicità,  delizia; 

Ma  discoli,  infedeli,  o  rispettosi  assai, 

Che  le  fanno  la  corte  e  non  Tabbraccian  mai. 
Calo.    SI,  si;  questo  è  Don  Giusto  !  È  lui  precisamente! 
Gius.    Unisce  anche  l'ingegno  d'avvocato  eccellente; 

Perchè,  se  giova  in  causa,  o  ragiona,  o  sragiona  ; 

0  è  tristo,  o  sciocco,  o  furbo,  o  bestia... 
Oalc.  e  non  canzona  ! 

Voi  siete  intelligente  e  sapete  il  mestiere! ... 
Gius.    Io  soltanto  mi  pregio  di  fare  il  mio  dovere. 
Calo.    Son  nelle  braccia  vostre.  Naturalezza  estrema, 

Fuoco,  coraggio  ! 
Gius.  Ho  inteso. 

Mar.  Non  dubiti! 

Gasp.  Non  tema! 

Gius.    Il  successo  è  sicuro. 
Calc.  Non  lo  dite  si  presto. 

Gius.    È  certo. 

Calo.  E  in  che  fidate  ? 

Gius.  Fido  (da  uomo  onesto) 

Nell'arte  dell'autore,  unita  all'esperienza. 
Calo.    Affidatevi  al  meglio.  Nel  buon  cuor  dell'udienza. 
Gius.    L'indulgenza  di  questa,  dello  scrittor  l'ingegno, 

L'impegno  nostro  e  tutto  ci  fan  tranquilli  a  segno, 

Che  per  Don  Giusto  Pencola  pencolar  non  pos- 
Calc.  Vedrem.  [siamo. 

Gasp.  Vedrà. 

Mar.  Si  veda. 

Gius.  Dunque  vediam. 

Calo.  Vediamo. 

(partono;  e  senza  che  si  riabbassi  il  sipario  dopo  la  sinfonia 
cominderà  la  commedia). 


N 


ili 


ATTO  PRIMO. 

(Camera). 


SCENA  I. 
Elisa  e  Marletta. 

El.  (terminando  di  acconciarsi  il  capo,  si  guarda 
aUo  specchiò). 

Mab.  Siate  pur  certa,  signorina,  che  in  ogni  modo 
siete  bella.  Anche  appena  levata  eravate  bianca 
e  rossa  quanto  lo  siete  ora.  Davvero  non  v'  è 
un  altra  ragazza  che... 

El.  Chetati;  fammi  il  piacere,  (durante  la  scena 
ultimerà  il  suo  abbigliamento,  mettendosi  anelli, 
braccialetti,  ecc.) 

Mab.  Se  credete  che  dica  per  adularvi... 

El.  Non  mi  dir  queste  cose,  ti  prego.  Se  fosse 
un  giorno  che  tu  stassi  meco;  se  ignorassi  le 
mie  peripezie  e  quello  che  ho  fatto... 

Mab.  Oh  Dio  buono!  Se  qualcuno  vi  sentisse  e 
non  vi  conoscesse,  crederebbe  che  aveste  ta- 
gliato i  baffi  al  gran  Turco.  In  verità!  Se  tutte 
le  ragazze  che  avrebberp  davvero  ragione  di 
dirlo,  sospirassero  cosi,  sentirebbero  il  vento 
turbem  e  torbem. 


S 
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El.  Che  spropositi  dici  tu! 

Mab.  Non  dico  spropositi;  sono  parole  latine  e 
sono  vere  e  vogliono  dire  :  le  turbe  e  gli  orbi. 
Ma  voi,  che  avete  fatto  voi,  signorina  mia?... 
Avete  forse  rubato  qualche  cosa?  Avete  avuto 
marito... 

El.  Ma  che  marito? 

Mab.  Un  briccone.  E  che?  E  questa  una  cosa 
straordinaria?  In  cento  matrimoni  i  bricconi... 
credete  a  me...  sapete  però  quaFè  stata  una 
fortuna  rara?  Ohe  dopo  quarantott'ore,  il  cielo 
se  lo  sia  raccolto  e  che  siate  ritornata  libera. 
(riordinando  le  cose  o&corse  per  la  toletta  di  Elisa). 

El.  Ohe  dici,  Manetta? 

Mab.  Dico  quello  che  ho  sempre  detto.  Voi  fate 
torto  alla  Provvidenza,  sospirando.  Burlate? 
Vi  pare  poca  fortuna  essere  tornata  in  stratu 
qtiod  ?  Alla  j&ne  (meno  vostro  padre,  vostra  ma- 
dre e  qualcuno  di  casa)  nessuno  ha  saputo 
niente  di  questa  specie  di  lampo  matrimoniale... 

El.  Ma  lo  so  io!  E  non  posso  dimenticarmelo: 
né  posso  cessare  di  rimproverarmene. 

Mab.  Soiio  passati  quasi  due  anni  ;  e  in  due  anni 
si  dimentica  altro  !  Voi  non  avete  ancora  com- 
piuto i  dieciannove  :  non  v'è  nessuno  che  possa 
dir  nulla  sulla  vostra  condotta  ;  il  signor  Don 
Giusto  vostro  padre  gode  una  stima  tale  che 
tutto  il  paese  lo  chiama  parter  partri,., 

El.  Dici  certe  parole  che  mi  fai  ridere  non  volendo. 

Mab.  Non  c'è  da  ridere.  In  latino  parter  partri 
vuol  dire  padre  del  padre... 
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El.  Tu  sei  una  gran  donna  erudita. 

Mar.  Non  è  ch'io  voglia  far  la  dottoressa;  ma  io, 
come  sapete»  ho  servito  tre  anni  in  casa  di  un 
dottor  di  legge  ;  e  là  si  sentiva  il  latino  con- 
tinuamente come  il  rumore  delle  carrozze...  A 
forza  di  pratica,  qualche  cosa  ho  imparato 
anch'io... 

El.  e  meglio  che  nulla...  {dandole  poco  retta). 

Mab.  e  sapete  chi  è  il  dottore  che  ho  servito 
prima  di  venire  in  casa  vostra?  Per  l'appunto 
quello  che  ora  viene  dal  vostro  signor  padre, 
per  quella  causa  fra  quel  bel  giovane  ban- 
chiere di  qui  e  quell'altro  bel  giovine  forestiere, 
il  contino  svizzero.  Si  chiama  il  dottor  Bar- 
bacane. Non  viene  però  in  favore  del  contino... 
Lo  conoscete  voi  il  contino?... 

El.  (sorridendo)  Manetta,  assicurati  che  io... 

SCENA  II.  ' 
Qaspero  e  dette. 

Gasp.  La  signora  madre  mi  ha  mandato  a  ve- 
dere se  era  levata. 

El.  Vuol  che  vada  da  lei? 

Gasp.  No,  signora.  Mi  ha  detto  solamente  di  sen- 
tire se  era  levata. 

El.  Ditele  di  si,  e  che  ora  passerò  nel  suo  quar- 
tiere. 

Gasp.  Sarà  obbedita.  Manetta,  quando  siete  sbri- 
gata ho  a  dirvi  qualche  cosa. 
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Mab.  Or  ora. 

El.  Che  volete? 

Gasp.  Nulla,  signorina.  Era  per  certa  mia  bian 
oheria.  Verrò  più  tardi,  (parte). 

El.  Or  sai  che  ti  dico,  Manetta.  Se  non  vuoi 
farmi  dispiacere,  non  entrare  più  in  discorso 
delle  mie  disgrazie.  Hai  inteso  ?  Mi  fa  troppa 
pena.  Non  posso  pensarci  sensa  che  mi  venga 
volontà  di  uccidermi  con  le  mie  mani...  Inca- 
pricciarmi d'uno  scellerato,  d'un  disperato  !  Ti 
pare  ch'io  possa  sentirmi  dir  parola  che  mi 
richiami  simili  memorie?  Ti  pare...  Non  ri- 
spondi più?...  Ah!  Ti  burli  di  me? 

Mar.  No,  davvero,  signorina  mia;  ma  voleva  farvi 
avvertire  che  questo  discorso  toma  in  ballò, 
solo  perchè  voi,  sospirando,  ci  trascinate  a  me. 
L'aver  avuto  marito  per  quarantott'ore,  a  voi 
pare  che  sia  un  delitto  di  stato.  Pare  che  ab- 
biate fatto  un  matrimonio  intestino!  Quando 
parlate  di  questo  fuoco  fluttuo,  par  che  si  tratti 
della  conquista  del  vetro  d'oro!  se  ho  da  dirvi 
la  verità,  voleva  piuttosto  divagar  questi  pen- 
sieri discorrendo  del  conte,  che  pare  innamo- 
rato di  voi;  e  mi  pare  anche   un'altra  cosa... 

El.  Cioè? 

Mar.  Che  alla  signorina  il  contino  non  sia  anti- 
patico... 

El.  Da  che  lo  deduci  tu?...  (ridendo) 
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SCENA  III. 
La  signora  Blblana*  Don  Pintlllo  e  detti. 

BiB.  Stai  bene,  figlia  mia? 

El.  Si,  cara  mamma,  (abbracciandosi) 

FiNT.  Ha  riposato  bene  la  signora  Elisa? 

El.  Grazie,  Don  Fintilio.  (aUa  madre)  Mi  dispiace 
di  non  essere  stata  in  tempo  a  venir  io... 

BiB.  Oibò.  Anzi  avevo  detto  a  Gaspero  di  dirti 
d'aspettarmi  nelle  camere  tue,  perchè  da  me 
vieu  sempre  gente  e  non  si  può  parlare  con 
.  pace  e  in  libertà.  Dammi  da  sedere.  Sedete 
anche  voi  Don  Fintilio.  Manetta,  va  di  là,  che 
se  occorre  ti  chiameremo. 

Mab.  Come  comandate.  (V'è  qualche  novità:  latte 
sangtiis  in  erba),  {da  sé  e  parte) 

BiB.  Or  senti,  Elisa  mia  ;  io  non  volli  dirti  nulla 
ieri  sera;  perchè  so  che  a  dir  certe  cose  alle 
ragazze  prima  d'andare  in  letto,  le  fan  vegliare 
tutta  la  notte. 

El.  Che  cosa  è  accaduto,  cara  mamma? 

BiB.  Nulla.  E  una  cosa  che  deve  accadere. 

FiNT.  E,  piacendo  al  cielo,  accadrà  con  vosi.ra 
soddisfazione. 

El.  (abbassa  gli  occhi) 

BiB.  Tu  hai  già  inteso.  Ora  perchè  fai  cosi  il 
collo  torto?  Ti  rincresce  il  prevedere  ch'io  vo- 
glia proporti  uno  sposo?  Che  cosa  è  questo  farti 
rossa  e  quest'aria  compunta?  Ti  dispiace  forse? 
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El.  {strisciandolo)  No. 

BiB.  Hai  forse  qualche  capricoietto  ? 

El.  No,  davvero,  (forte,  risoluta) 

BiB.  Dunque  che  hai  tu? 

El.  Nulla. 

BiB.  Ebbene.  Sappi  che  da  qualche  tempo  io  mi 
era  avveduta  che  il  conte  di  Lunerwill..»  Fai 
la  bocca  a  riso?...  Che?  Ti  ha  già  fatta  qualche 
dichiarazione  ? 

El.  Ti  assicuro  di  no. 

BiB.  Ma  ti  eri  avveduta  di  qualche  cosa? 

El.  Che  mi  guardava. 

Beb.  Sappi  dunque  che  mi  ero  accorta  che  il 
conte,  con  T occasione  di  venire  frequentemente 
qui  in  casa  per  la  sua  causa  rimessa  da  lui  e 
dal  suo  avversario  alla  decisione  in  arbitrag- 
gio assoluto  di  tuo  padre,  prendeva  ogni  con- 
trattempo per  attaccar  discorso  meco  e  par- 
larmi sempre  di  te.  Alla  fine  ieri,  dopo  pranzo, 
mi  si  è  aperto  e  m'ha  detto  che  qualora  tu 
acconsentissi,  egli  ti  sposerebbe...  Il  partito  è 
ottimo  sotto  tutti  i  rapporti. 

FiNT.  E  un  giovane  di  una  moralità  inattacca- 
bile. Lo  stesso  Dòn  Giusto,  vostro  padre,  mi 
dice  che  lo  trova  un  oro  di  crogiuolo.  E  voi 
sapete  che  vostro  padre  è  Giusto  di  nome  e  di 
fatti.  E  se  nulla  nulla  gli  uomini  non  sono 
perfetti  sul  punto  delFonestà,  egli  li  conosce 
ad  un  miglio  di  distanza.  E  Don  Giusto  mi 
ha  assicurato  che  il  conte  si  può  chiamare  una 
vera  perla. 
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BiB.  Ora  che  dici  tu  ?  Che  cos'è  questa  tua  riser- 
vatezza? Da  che  nasce? 

El.  Cara  madre,  voi  sapete  le  vicende  che  ho 
passate. 

BiB.  Che  dici?  Che  vai  rivangando?  Dove  vai 
con  la  fantasia  ?  Credi  di  trovare  un  altro  scel- 
lerato ?  Quella,  più  che  tua,  fu  colpa  mia,  nel- 
l'avere acconsentito  ad  una  inconsiderata  scelta 
fatta  dal  tuo  cuore  ancor  troppo  giovane. 

FiNT.  Sbagli  di  fanciullezza.  Questo  vi  vien  pro- 
posto da  una  madre  che  vi  ama  e  da  un  padre 
come  Don  Giusto  Pencola  che  fa  Tenore  non 
solo  di  questa  città,  ma  del  secolo  per  la  sua 
sagacità,  probità  ed  eroica  onestà. 

El.  Temo  che  il  conte  quando  saprà... 

FiNT.  Non  deve  saper  nulla. 

BiB.  Affatto!  Non  gli  va  detto  nulla! 

El.  Ma  per  altro...  a  me  pare... 

BiB.  Figlia  mia,  per  ora  non  va  parlato  di  cose 
passate. 

FiNT.  Per  ora,  signorina,  si  lasci  consigliare  :  non 
conviene  che  il  conte  sappia  l'accaduto. 

El.  e  se  qualche  imprudente?... 

Beb.  e  chi  vuoi,  figlia  mia,  che  parli?  La  scena 
fu  cosi  breve,  fu  lontana  di  qui  ;  nessuno,  men 
che  noi  e  Marie tt a,  ha  saputo  nulla.  Non  se 
n'è  mai  sentito  far  motto  in  due  anni. 

FiNT.  Oibò,  oibò,  non  temete.  A  tempo  e  luogo 
saprà  quanto  occorre. 

El.  Ma  per  esser  sincera... 

FiNT.  Ragazza  mia,  le  bugie  non   vanno    dette, 
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ma  non  v'  è  già  obbligo  di  confessar  la  verità. 

E  poi  fidate,  nel  consiglio  di  vostro  padre. 
BiB.  Si;  vostro  padre  dirà... 
FiNT.  Don  Giusto  deciderà... 
Eli.  Quando  mio  padre  ancora... 
FiNT.  Don  Q-iusto  anche  lui  vi  dirà  lo  stesso... 
BiB.  A  me  basta  aver  capito  che  il  conte  non  ti 

dispiaccia. 
El.  Io  non  so  mentire.  E  vero,  mi  piace...  ma... 
FiNT.  Basta  cosi,   (levandosi)   Passiamo   da  Don 

Giusto. 
Bis.  Si,  andiamo  da  lui.  (levandosi) 
El.  Mio  padre  sa  la  domanda  del  conte? 
BiB.  Sa  tutto,  figlia  mia. 
FiNT.  Non  dubitate,  signorina,  tutti  abbiamo  a 

cuore  il  vostro  bene. 
BiB.  Tu  ritirati,  e  non  ti  far   trovar  dal  conte, 

se  mai,  come  è  solito,  nel  passar  da  tuo  padre 

cercasse  di  vederti. 
Él.  Fo  come  volete.  Ma  mi  raccomando... 
BiB.  Zitta,  Églia  mia;  sai  che  t'amo  quanto  me. 

stessa. 
FiNT.  Ed  avete  Don  Giusto   per   padre.    Questo 

deve  togliervi  da  ogni  inquietudine. 
El.  Cara  madre,  mi  fido  in  voi.   Se   mi  volete 

sono  in  camera  mia-  (si  abbracciano   ed  Elisa 

.parte) 
BiB.  Si,  cara. 

FiNT.  E  un  ottimo  giovane. 
BiB.  Vi  assicuro,  caro  Fintilio,  che  sebbene  qual- 
che volta  io  mostri  d'essere  annoiata  d'avere 
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in  casa  una  figlia  giovine,  pure  ora  mi  fa  pena 
il  pensare  che  deve  allontanarsi  da  me. 

FiNT.  Lo  credo.  Una  volta  vi  avrebbe  interes- 
sato meno...  {con  tenerezza) 

BiB.  Oibò!  Le  ho  voluto  bene  sempre. 

Fm.  Si;  ma  prima  passavate  delle  ore  e  delle 
ore  discorrendo  meco,  senza  che  la  solitudine 
vi  recasse  noia!... 

BiB.  E  che!  Vi  pare  che  ora  vi  trascuri?... 

FiNT.  No...  Ma...  Cara  Bibiana...  voi  sapete  che 
quando  si  ha  vero  attaccamento,  si  conosce... 


SCENA  IV. 
Qaspero  e  detti. 

GrASP.  Signora,  il  padrone  è  stato  a  cercare   di 

lei  e  del  signor  Fintilio  nelle  camere  dell'una 

e  dell'altro.  L'avverto,  sé  mai... 
BiB.  Andata;   che   ora   saremo  da  lui.   {Oaspero 

parte) 
FiNT.  Andiamo.  Se  cL  cerca,  è  segno  che  ora  è 

libero. 
BiB.  Conviene  però   stare   attenti   sul  modo   da 

fargli  conoscere  la  necessità  di  tacere  al  conte 

l'altro  matrimonio. 
FiNT.  Sicuramente  ;  bisogna  portarla  in  guisa  che 

Don  Giusto  non  creda... 
BiB.  Egli  è  cosi  fanatico  del  galantomismo... 
FiNT.  Si;  ma  Don  Q-iusto  non  è  poi  un  idiota. 

Sa  distinguere  la  giustizia  astratta  dalla  giù- 
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stizia  concreta;  e  l'onestà  selvaggia  dò,  quella 
sociale.  Credetemi,  Bibiana,  olie  Don  Giusto 
Pencola  è  uomo  ;  fa  grandissima  differenza  dal 
galantuomo  greggio  al  galantuomo  lavorato  e 
civilizzato. 

SCENA  V. 
Don  Giusto  e  detti. 

Gius.  Oh!  finalmente  vi  trovo! 

BiB.  Oh!  Precisamente  ora  venivamo  da  voi. 

FiNT.  Signor  Don  Giusto,  ben  levato. 

Gius.  Levato!  Sono  quattr'ore...  anzi  cinque  che 
sono  a  tavolino.  Vi  cercava,  Fintilio;  perchè 
bisogna  incominciare  a  stendere  la  decisione 
di  quest'arbitraggio. 

BiB.  Avete  già  deciso  a  chi  dare  ragione? 

Gius.  Eh!...  certo!...  la  giustizia!...  E  poi,  do- 
mani è  l'ultimo  giorno.  Domani  termina  il 
tempo  fissato  per  la  pronuncia  del  voto. 

FiNT.  Sono  con  voi,  quando  e  quanto  vi  piace. 

Gius.  Sicuramente...  (pensoso)  Bisognerà  farla... 

BiB.  Ma  chi  la  vincerà?  Il  conte,  è  vero? 

Gius.  Vorrei  ben  che  la  vincesse...  per  me...  {un 
poco  turbato) 

FiNT.  E  un  uomo  di  cento  carati. 

BiB.  E  poi  sapete  le  intenzioni  che  ha  manife- 
state per  Elisa. 

Gius.  Lo  so...  lo  so...  (camminando  impensierito) 
Ma  io  la  giustizia...  Non  guardo  che  la  giu- 
stizia... 
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BiB.  Ma  che?  Forse?...  Mi  fate  gelare  il  sangue! 

Gius.  Quel  demonio  del  dottor  Barbacane,  pro- 
curatore di  M.  Tirot  avversario  del  conte,  è 
stato  questa  mattina  un'ora  da  me... 

FiNT.  Ed  ha  portato  delle  ragioni?... 

Gius.  Mi  ha  fatto  rimaner  senza  flato!...  Ha  por- 
tato la  lettera  di  autorizzazione,  la  fede  del 
contratto,  e  tante  e  poi  tante...  Basterebbe  che 
la  giustizia  potesse  restar  salvata...  perchè 
senza  questa,  vada  la  vita... 

BiB.  Ma  non  ha  da  esser  possibile...? 

FiNT.  E  non  si  ha  da  trovar  verso  che  la  giu- 
stizia?... 

Gius.  Fintilio  mio!  Sa  il  cielo  se  lo  cerco!  Il 
conte  mi  è  stato  raccomandato  dal  mio  più 
caro  e  più  ricco  amico  di  Ginevra,  il  conte  è 
un  galantuomo,  il  conte  ha  delle  ottime  inten- 
zioni... Ma  la  giustizia  non  si  può  tradii-e...  ed 
io  non  cerco  che  questa...  e  quando  si  tratta 
di  darla  ad  un  amico  e  a  un  galantuomo  come 
il  conte,  la  cercherei  sotto  terra. 

BiB.  Ma  certamente  va  fatto  di  tutto. 

FiNT.  Se  lo  merita;  è  tanto  buono  quel  conte, 
civile,  manieroso... 

Gius.  E  quel  M.  Tirot  è  tanto  soverchiatore, 
screanzato;  una  figura... 

BiB.  Non  si  potrebbe  dir  brutto  giovane  ;  ma  mi 
è  tanto  antipatico,  quanto  un  peccato  senza 
gusto. 

FiNT.  E  poi  non  ha  nessuna  pratica  pia...  cam- 
mina con  aria  sfrontata... 
11    . 
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Gius.  È  un  pessimo  soggetto;  vuol  sempre  aver 
:   ragione....  io  se  potessi  trovare  un  sol  capello 
di  giustizia  per  dargli  torto,  mi  ci  attaccherei 
come  ad  un  canapo. 
BiB.  Fareste  bene. 

Gius.  Si:  ma  se  la  giustizia  non  vi  fosse,  o  non 
si  potesse  immaginare...  saprei  prima  morire... 
FiNT.  Ma,  caro  Don  Giusto,  rammentatevi  i  versi 
di  quel  celebre  avvocato  ;  e  non  vi  stancate  di 
cercar  la  giustizia. 
Gius.  Quali? 
FiNT.       Altro  è  il  falso  ed  altro  è  il  vero; 

Ma  non  v'è  dal  bianco  al  nero 

La  distanza  che  si  crede: 

Tutto  sta  come  si  vede. 
Gius.  Questa  è  una  gran  verità. 
FiNT.       La  ragione  naturale 

Non  è  già  ragion  legale. 
Gius.  Pur  troppo! 
FiNT.        Il  giudizio  ne'  giudizi 

Ha  diversi  frontespizi; 
Gius.  E  vero,  è  vero  ! 
FiNT.    .   E  perciò  ne'  zibaldoni 

-Vi  son  tante  decisioni, 

Chiare,  scure,  verdi,  rosse 

Tanti  testi,  tante  glosse, 

Che  calmando  la  coscienza. 

Fanno  il  letto  alla  sentenza... 
Gius.  Bene! 
FiNT.        Sia  contraria,  sia  propizia 

Sempre  in  braccio  alla  giustizia. 
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Gius,  (con  forza)  Si  :  sempre  in  braccio  alla  giu- 
stizia! KuUa  si  faccia  senza  la  giustizia.  Bi- 
biana,  venite  anche  voi.  Le  donne  alle  volte... 
tanno  dei  colpi... 

BiB.  Si,  verrò  anch'io.  Si  tratta  dell'affare  di 
uno  che  deve  essere  nostro  genero. 

Gius.  Veggon  più  sei  occhi  che  quattro,  e  per 
trovar  la  giustizia  non  si  devono  risparmiare 
mezzi  ed  indagini:  {riscaldandosi  nd  discorso) 
io  non  sono  di  quelli  che  non  abbraccian  la 
giustizia  se  non  ne  veggono  una  dose  alta 
come  una  montagna.  Io  basta  che  -ne  vegga 
un  briciolo,  per  un  amico,  l'afferro  come  cosa 
preziosa,  come  cosa  sacra... 

FmT.  Che  il  cielo  vi  benedica!  La  giustizia  in 
favor  dell'amico  e  dell'uomo  da  bene  va  cer- 
cata con  la  lanterna. 

Gius.  Con  la  lanterna?  Con  la  lanterna?...  Col 
microscopio  !  Col  microscopio  !  (partono  insieme) 
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ATTO  SECONDO. 

(Gabinetto  di  Don  Giusto  oon  vari  libri  e  fogli  sparai 
■nlla  tayola  da  loriver»  e  sulle  seggiole). 


SCENA  I. 
Don  Giusto,  Bibiana  e  Pintilio. 

Gius.  No:  no  davvero! 

BiB.  Ma  se  si  dice  al  conte  che  la  ragazza  lia 
avuto  il  capriccio  inconsiderato...! 

Gius.  Cara  Bibiana,  voi  ormai  conoscete  il  mio 
odio  per  tutto  qu^Uo  che  non  è  del  pretto  co- 
dice del  galantuomo.  Vedete?  Io  sono  giusto 
e  ragionevole.  Le  riflessioni  che  voi  mi  avete 
fatto  in  favore  del  conte  nella  sua  causa  mi 
hanno  persuaso;  quelle  addotte  da  Don  Fin- 
tilio  mi  hanno  convinto  e  la  mia  coscienza  è 
contenta.  Chiudo  gli  occhi  e,  a  dispetto  di 
tutti  i  documenti  e  di  tutti  i  ragionamenti  di 
M.  Tirot  e  del  suo  Barbacane,  gli  do  contro. 
Ma  sul  punto  di  occultare  al  conte  il  passato 
matrimonio  di  Elisa  non  converrò  mai.  Sarebbe 
un'occultazione  indegna  per  un  galantuomo 
qualunque  e  per  un  Don  Giusto  sarebbe  sa- 
crilega. 

FiNT.  Certamente...  Ma  il  dirglielo  prima  che  il 
conte  s'impegni  con  la  parola  positiva... 
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Gius.  No,  no,  caro  Fintilio!  Io  conosco  d'esser 

rigorista;  ma... 
BiB.  Gli  si  potrebbe  dire  dopo  il  contratto... 
Gius.  No,  vi  dico,  Bibiana;  assolatamente... 


SCENA  n. 
Qaspero  e  detti. 

Gasp.  Vi.  è  il  signor  conte. 

Gius.  Appunto,  {a  Bibiana)  Andate  di  là.  {volgen- 
dosi a  Gaspero)  Dite  al  signor  conte  che  favo- 
risca  passare  neU'appartamento  della  signora, 
ed  accompagnatelo  voi  stesso. 

Gasp.  Ho  inteso,  (parte) 

Gius.  Andate,  e  ditegli  chMo  lavoro  per  lui.  Cioè 
non  gli  manifestate  il  voto*  Fategli  intendere 
che  Don  Giusto  conosce,  apprezza  e  non  di- 
sgusta i  galantuomini  e  gli  amici  onesti  come 
lui.  Queste  sono  parole  generiche,  che  non  vo- 
gliono dir  nulla. 

BiB.  Ma  poi,  devo  svelargli  la  vedovanza  di 
Elisa?... 

Gius.  Senza  dubbio.  Non  già  cosi  all'impazzata; 
ma  ditegli  che  si  presentò  altro  partito  alla 
ragazza,  al  quale  il  suo  cuore  diede  ascolto 
senza  consiglio  ;  e  che  la  provvidenza  mise  ri- 
paro allo  sbaglio  fatto,  privandola  dopo  poche 
ore  dello  sposo.  Contenetevi  poi...  Voi  non 
siete  una  bambina. 

BiB.  Fintilio,  venite  anche  voi... 
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Grius.  No.  Bisogna  che  Fintilio  rimanga  meco 
per  distender  la  sentenza.  Andate  voi.  Che  ti- 
midezza è  questa?  Quando  si  tratta  di  dir  la 
verità,  non  ci  vogliono  timori.  Il  galantuomo 
deve  essere  spartano...  sempre  con  prudenza. 

BiB.  Farò  a  vostro  modo.  Ma  ai  galantuomini,  per 
solito,  non  glie  ne  va  una  a  verso  e  restano 
ordinariamente  con  le  mosche  in  mano,  (parte) 

Gius.  Le  donne  son  curiose!  Credono  che  debba 
agirsi  da  galantuomo  altro  che  quando  fa  co- 
modo. E  voi  scusate,  Fintilio,  in  questo  caso 
eravate  troppo  condiscendente... 

FiNT.  Io  diceva  di  ritardare... 

Gius.  Nò.  Bisogna  esser  franchi,  specialmente 
quando  non  può  nuocere.  Che  volete  voi  che 
faccia  al  conte  questa  notizia  ?  Anzi  questi  av- 
'  venimenti  romanzeschi  e  il  conoscere  nelle 
donne  un  cuore  stravagante  sono  cose  che  ri- 
scaldano l'immaginazione. 

FiNT.  Questo  anche  è  vero. 

Gius.  E  che?  Credete  ch'io  fossi  un  imprudente? 
E  che  se  avessi  creduto  nocivo  il  dire  al  conte 
l'accaduto?... 

FmT.  Don  Giusto,  non  vi  fo  questo  torto. 

Gius.  Oh!  Pensiamo  un  poco  a  questa  sentenza. 
Stiamo  fermi  nel  concetto.  Base  fondamentale 
dèi  ragionamento  è  che  il  conte  LunerwiU  non 
è  presumibile  che  si  sia  mosso  dal  suo  paese, 
e  sia  venuto  a  perseguitare  M.  Tirot  per  un 
credito  di  trentamila  ducati  se  non  avesse  ra- 
gione di  averli. 
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FiKT.  Questa  è  una  considerazione  die  salta  agli 
ocohi. 

Gius.  Secondo  punto.  Non  può  supporsi  che  un 
galantuomo,  un  uomo  ricco,  facoltoso,  sviz- 
zero, e  conte... 

FiNT.  E  conte! 

Gius,  E  conte  !  Pretenda  un  indebito  e  si  rimetta 
alla  sentenza  arbitrale  di  uno  del  paese,  come 
sono  io,  se  non  avesse  ragioni  da  vendere. 

EiNT.  Ed  a  questo  che  ci  si  risponde?  {appro- 
vandó). 

Gius.  Terzo.  M.  Tirot  guadagna  immensamente 
con  queste  commissioni  degli  esteri,  onde  una 
volta  può  perdere. 

EiNT.  Senza  dubbio. 

Gius.  Voi  mi  dite  che  M,  Tirot  ha  delle  prove 
d'aver  imbarcato  la  mercanzia  del  conte  sul 
bastimento  la  Bomba,  per  ordine  espresso  del- 
l'agente del  conte,  e  contro  il  suo  consiglio,  e 
che  la  lettera  dello  stesso  capitano,  salvato  dal 
naufragio,  fa  vedere  che  tutto  era  passato  fra 
l'agente  del  conte  e  il  capitano,  senza  intesa 
di  M.  Tirot,  il  quale  anzi  non  volle  garantire 
gi'  infortuni  di  mare, 

FiNT.  Ma  questi  sono  cavilli...  Questo  al  più  prova 
che  M.  Tirot  è  un  furbo,  e  non  si  è  voluto 
esporre.  ^ 

Gius.  Dite  bène.  Posto  il  principio  chiaro  e  in- 
dubitato che  il  conte  ha  ragione  perchè  è  un 
galantuomo,  ne  vien  per  conseguenza  chiaris- 
sima che  tutti  i  documenti  non  provano  nulla, 
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o  al  più  provano  soltanto  che  M.  Tirot  è  un 
furbo. 

FiNT.  Secondo  me  non  provano  che  questo...  *Ma 
poi,  per  tranquillizzare  da  ogni  lato  la  vostra 
giustizia,  ditemi:  M.  Tirot  e  il  conte,  si  sono 
rimessi  al  vostro  sentimento? 

Gius.  Al  mio  solo. 

FiNT.  Ora,  se  i  due  litiganti  volevano  essere  giu- 
dicati con  le  catene  e  le  tenaglie  legali,  do- 
vevano andare  per  le  vie  de'  tribunali  :  subito 
che  si  sono  riportati  al  sentimento  vostro, 
quando  voi,  conoscendo  il  conte  per  un  galan- 
tuomo vostro  amico,  siete  persuaso  che  abbia 
ragione  lui,  tradireste  la  vostra  giustizia,  man- 
chereste al  dovere  di  galantuomo,  pronunciando 
il  contrario  di  quello  che  pensate. 

Gius.  Ah  caro!  {abbracciandolo)  Si,  voi  siete  la 
panacea  del  mio  cuore! 

FiNT.  Mi  mortificate!  Voi  non  avete  bisogno  che 
di  voi  stesso! 

Gius.  No,  caro  Fintilio  ;  no,  caro  Baciabassi  mio,  io 
sono  innamorato  della  giustizia  appunto  come 
fanno  tra  loro  gl'innamorati;  vi  litico  sempre 
ho  bisogno  di  un  conciliatore,  di  un  paciere... 

FiNT.  Non  temete  ;  che  la  giustizia  e  l'onestà  non 
si  possono  dividere  da  voi. 

Gius.  Lo  credo  anch'io.  Per  un  verso  o  per  l'al- 
tro trovo  sempre  che  mi  vien  dietro  quel  che 
desidero.  Orsù,  dunque,  caro  Fintilio,  buttate 
giù  la  decisione  derivante  dai  principi  che  ab- 
biamo detto. 
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FiNT.  Signor,  si. 

Gius.  Se  credete  di  riportarvi  qualche  autorità... 

Latine  ve  ne  saranno  già?... 
FiNT.  Figuratevi!  Non  voleste  altro... 


SCENA  III. 
Qaspero  e  detti. 

Gasp.  Vi  sarebbe  il  dottor  Barbacane. 

FiNT.  Ora  sarà  inutile...  (a  Don  Oitisto), 

Gius.  Anzi.  Ditegli  che  abbia  la  bontà  di  ripassar 
quest'oggi  perchè  ora  sono  occupato.  Avver- 
tite, Gaspero,  ditegli:  che  avrò  gran  piacere 
di  vederlo  e  che  lo  aspetto  oggi  dopo  il  pranzo. 

Gasp.  Obbedisco,  (parte) 

Gius.  Vi  pare  che  non  volessi  riceverlo  !  Quando 
gli  do  la  sentenza  contraria?  Tanto,  oggi, 
quando  verrà,  la  cosa  sarà  decisa  ;  onde  posso 
lasciarlo  dire  quanto  gli  piace,  senza  timore 
ohe  le  sue  chiacchiere  mi  confondano  il  capo 
e  mi  pongano  al  cimento  di  allontanarmi  dalla 
giustizia  già  abbracciata.  Ma  non  sarebbe  da 
galantuomo  il  negargli   questa   soddisfazione. 

FiNT.  Dite  bene.  Bisogna  essere  giusto  anche 
nelle  formalità. 

Gius.  Dunque,  sbrigatevi.  Stendete  la  sentenza 
e  cercate... 
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SCENA  IV. 
Elica  e  detti. 

El.  Caro  padre,  sono  stata  sinora  ad  aspettar 
la  mamma  in  camera.  So  che  il  conte  è  di  là... 

Gius.  Aspetta  un  momento,  figlia  mia.  Ora  am- 
ministro la  giustizia... 

El.  {volendo  ritirarsi)  Scusate... 

Gius.  Aspetta,  aspetta;  non  fa  nulla  che  tu  sii 
presente.  Ma  quando  fo  il  mio  dovere,  non  ho 
parenti,  non  ho  figlia,  non  ho  nulF altro  avanti 
gli  occhi  che  il  giusto.  Dunque,  come  dicevo, 
cercate  di  far  presto  ;  perchè  quando  viene 
Barbacane  la  sentenza  sia  già  fatta  e  sotto- 
scritta. 

FiNT.  Fo  in  un  momento,  (per  partire) . 

Gius.  Ora,  che  vuoi  tu? 

El.  Dicevo  che... 

FiNT.  Perdonate.  Di  quei  due  pagamenti  quale 
volete  che  faccia? 

Gius.  Perchè  in  cassa  non  v'è  il  danaro  che 
per  uno  ? 

FiNT.  Appunto.  È  sino  alla  fine  del  mese...  —  oggi 
siamo  alla  metà  —  non  coleranno  altre  somme 
in  cassa. 

Gius.  E  chi  sono  quelli  che  pressano? 

FiNT.  n  marchese  Filiberto  per  quelle  gioie  com- 
prate per  le  quali  déste  parola  a  lui  stesso  di 
fare  il  pagamento  quest'oggi.  E  gli  altri  sono 
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gli  operai  per  quelle  mercedi  che  avanzano  da 

qualche  giorno. 
Gius.  Pagate  il  marchese.  H  galantuomo  quando 

ha  dato  una  parola  deve  mantenerla. 
FiNT.  Cosi  dicevo  anch'io. 
Gius.  Agli  operai  non  fu  data  promessa  in  un 

giorno  preciso. 
FmT.  Anzi  a  questi  si  fa  un  vantaggio,  non  dando 

loro  si  facilmente  del  danaro  ;  altrimenti  se  lo 

sciupano. .- 
Gius.  Dite  bene:  se  lo  scialacquano  all'osteria... 
El.  Ma  questi  che  hanno  più  bisogno... 
Gius.  Chetati  tu.  Tu  sei  bambina:    non  intendi 

quello  che  si  chiama  il   giusto   del  giusto,  il 

sottile!  Pagate  il  marchese. 
FiNT.  Desideravo   sapere  ancora,  se  poi  volete 

che  faccia  l'attestato   che  prometteste  a  quel 

povero  disgraziato  che  fu  maltrattato  ed  anche 

battuto  dal  sindaco   in   vostra   presenza.   Voi 

glielo  prometteste  ed  egli... 
Gius.  Fateglielo,   fateglielo.   Quando   un   galan- 
tuomo promette  deve  mantenere. 
FiNT.  Ma  il  sindaco  è  un  personaggio  che... 
Gius.  L'attestato,  l'ho  promesso.  Il  fatto  è  vero... 

La  giustizia  lo  vuole...  Sapete  che  potete  fare? 

Aggiungete  che  Nicola,  quella  bastonata  se  la 

meritava.  Ma  l'attestato  fatelo. 
FiNT.  Farò  cosi.  In  questo  modo  non  fa  danno 

a  nessuno, 
Gius.  Si.  Anzi  sottoscrivete  l'attestato  voi,  come 

in  mia  assenza. 
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FiNT.  Per  non  compromettervi  lo  sottoscriverò 
per  voi.  (partendo) 

Gius.  Sarà  meglio.  Ma  Fintilio?  {chiamandolo) 
Quando  siete  per  fare  la  sottoscrizione,  dite- 
melo ;  per  quel  momento  uscirò  di  casa  per  non 
farvi  dire  una  bugia  nell'atto,  scrivendo  che 
sono  assente. 

FiNT.  Non  dubitate:  vi  avvertirò.  (Ad  Elisa)  Che 
angelo  di  giustizia  che  è  vostro  padre!  (parte) 

Gius.  Vedi,  figlia  !  Per  esser  galantuomo  bisogna 
evitar  l'ombra  della  menzogna! 

El.  Appunto  per  questo  vengo  da  voi. 

Gius.  Ti  vogliono  far  dire  qualche  bugia? 

El.  La  mamma  vi  ha  detto  del  conte? 

Gius.  Ma  che?  Forse  non  ti  piace? 

El.  Anzi...  ma... 

Gius.  Sta  pur  quieta  che  è  "un  galantuomo,  è 
ricco,  è  signore,  è  conte.  Non  è  già  un  bric- 
cone come  quel  tuo... 

El.  Ah!  Padre  mio,  ecco  appunto  quello  che  mi 
lacera  l'anima  !...  Mia  madre  vorrebbe  occul- 
tare la  mia  passata  avventura  con  quel  di- 
sgraziato. 

Gius.  E  tu? 

El.  Ed  io  vorrei,  o  che  non  si  pensasse  a  questo 
mio  nuovo  accasamento,  o  che  fosse  svelato 
al  conte  l'accaduto. 

Gius.  Elisa  mia!  Ti  riconosco  figlia  di  Giusto 
tuo  padre!  (abbracciandola) 

El.  Ah!  Dunque  voi  pensate  come  penso  io? 

Gius.  Si,  figlia  :  nulla  devono  occultare  i  galan- 
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tuomini;  in  specie  quando  si  tratta  di  ma* 
trimoni. 

El.  Mia  madre  aveva  supposto... 

Q-ius.  Oibò.  Vostra  madre  diceva  male  in  questo. 
Prima  morire  ohe  occultare  una  circostanza 
di  questa  sorte.  Se  non  ti  vuole  vedova,  ti 
lasci. 

Eli.  Cosi  dicevo  anch'io. 

Gius.  Brava  !  Gara  !  Conserva  sempre  questi  prin- 
cipi! Sincerità,  schiettezza,  verità  sempre  e  ad 

•  ogni  patto! 

SCENA  V. 
Marietta  e  detti. 

Mar.  Signor  padrone!...  Oh!  Perdonate. 

Gius.  Vieni,  vieni;  che  vuoi? 

Mar.  Voleva  pregarvi  di  un  consiglio... 

Gius.  Va  pure  {ad  Elisa)  figlia  mia,  non  dubitare. 
Tua  madre  sta  parlando  di  questo.  Il  conte 
saprà  con  la  prudenza  che  si  deve  quanto  è 
passato.  Sii  sincera,  e  sta  tranquilla. 

El.  Mi  consolate.  (Il  cuore  mi  presagisce  bene, 
e  la  mia  coscienza  è  più  tranquilla),  {parte) 

Mar.  Glielo  avevo  detto  anch'io! 

Gius.  Ti  era  già  accorta  che  il  conte... 

Mar.  immaginate! 

Gius.  In  somma,  che  volevi  dirmi? 

Mar.  Abbiate  la  bontà  di  legger  questo  foglio. 
{dandogli  un  foglio) 
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Gius.  Di  che  si  tratta? 

Mar.  Voi  vi  sarete  già  accorto   che   Gaspero  il 

servitore...  Avrete  già  capito?... 
Gius.  Che  cosa? 

Mab.  Che...  in  somma...  via,  che  mi  viene  d'in- 
torno. 
Gius.  Si,  ora  che  me  lo  dici^  capisco:  perchè,  o 

tu  stai  in  sala  o  lui  ha  che  fare  verso  le  stanze 

tue...  {prendendo  un  tono  sèrio)  Ma  io  credo  che 

sia  un  galantuomo!... 
Mab.  Si,  davvero!  . 

Gius.  E  che  tu... 
Mab.  Vi  pare,  signor  padrone  !  E  poi  quel  foglio 

n'è  la  prova. 
Gius.  E  qualche  promessa? 
Mab.  Signor,  si.  Una  promessa  della  sua  zia  che 

gli  dona  tutto  sin  da   questo  momento;  ed  è 

ricca,  sapete?...  E  gli  fa  donazione  purché... 
Gius.  Ti  sposi? 

Mab.  No;  al  contrario!  Purché  non  mi  sposi. 
Gius.  Dunque? 
Mab.  Ed  io  vorrei  trovare  il  modo,  onestamente, 

di  far  che  Gaspero  accettasse  la  donazione  e 

mi  sposasse. 
Gius.  Va  via!  Sciocca!  {in  collera)  Va  via,  ti  dico! 

Vergognati!   Pensare   solamente   a   tradire  la 

buona  fede! 
Mab.  Scusate,  mi  sarò  spiegata  male.  Io  non  vo-* 

glio  già  sposare  adesso  Gaspero. 
Gius.  Non  puoi  neppure  accettare  la  promessa 

di  matrimonio.  Tieni  il  foglio,  prendi... 
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MàB;  Ma,  scusate,  vi  dico!  Sentite:  la  zia  da- 
rebbe a  Gaspero  casa,  vitto,  vestiario  ed  anche 
qualche  scudo  al  mese,  finché  vive,  e  gli  la- 
scierebbe  tutto  dopo  la  sua  morte.  Gaspero  se- 
guiterebbe a  venire  a  fare  il  servizio  qui,  e 
potrebbe  rinunziare  anche  al  salario.  Mortala 
zia,  mi  sposerebbe. 

Gius.  Dopo  morta?...  Ma...  ora  non  ho  tempo  da 
riflettere... 

Mab.  La  zia  non  saprebbe  il  matrimonio  nostro 
che  dopo  morta. 

Gius.  Erima  no?  {riflettendo) 

Mar.  Yi  pare!  Finché  vive,  Gaspero  starebbe  da 
lei  e  verrebbe  a  fare  qui  il  suo  servizio  gratis. 
{ridandogli  il  foglio) 

Gius.  Lasciami  il  foglio.  L'esaminerò.  Ma  se  non 
si  può  fare  onestamente,  senti:  non  sperare... 

Mah.  Neppure  io  vorrei.:.  Si  tratterebbe  di  com- 
binare bene  tinchinde;  e  fare...  intendete... 

Gius.  Chetati  con  queste  tue  bestialità!  Esami- 
nerò il  foglio,  esaminerò  il  foglio. 

Mab.  Mi  raccomando  a  voi.  (L'aflFare  è  fatto, 
tactum  est),  (parte) 

Gius.  Dopo  morta  la  zia!...  Questi  sono  innamo- 
rati... L'eredità  della  zia  é  giusto  che  vada  al 

.  nipote...  Gaspero  è  uti  buon  servitore...  Sarebbe 
mantenuto  dalla  zia... 
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SCENA  VI. 
Blbiana  e  detto. 

BiB.  Io  finora  sono  stata... 

Gius.  Siete  stata  fino  adesso  col  conte! 

BiB.  Fino  ad  ora  e  non  ho  fatto  nulla. 

Gius.  Come!  Quando  ha  sentito  che  Elisa  era 
vedova...?  (spaventato) 

BiB.  Nò...  non  è  questo. 

Gius.  Ah  !  (calmandosi)  Questo  non  gli  ha  fatto  ef- 
fetto? Ve  r avevo  detto!  Il  parlar  franco  e  da 
galantuomo  non  fa  mai  danno. 

BiB.  La  questione  sta  ancora  se  gli  si  deve  o  non 
gli  si  deve  dire. 

Gius.  Orsù,  Bibiana:  io  sul  punto  di  far  il  ga- 
lantuomo non  transigo,  (con  forza,  alterandosi) 

BiB.  (alzando  la  voce)  Orsù,  Don  Giusto:  volete 
mandare  a  monte  il  matrimonio?  Fatelo.  Vo- 
lete far  perdere  alla  ragazza  un  partito  simile? 
Fatelo.  Volete  rinunziare  ad  un'unione  cosi 
vantaggiosa,  ad  un  parente  così  distinto  ?  Fate 
quel  che  volete,  io  me  ne  lavo  le  mani! 

Gius.  Ma  che  cosa  ha  detto  il  conte?  (gridando) 
Quali  sono  i  motivi?  Ditemi  le  ragioni  che  un 
galantuomo  possa  con  giustizia  ingannare! 

BiB.  La  ragione  è  che  il  conte  ha  incominciato 
dal  dire  che  era  incantato,  innamorato  pazza- 
mente di  Elisa  per  l'impressione  che  gli  ha 
fatto  la  sua   fisonomia   modesta   ed   ingenua, 
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sulla  quale  egli  dioe  d'aver  letto  rinnoceiiza 
di  ragazza  che  non  ha  sentito  amore. 

Gius.  Queste  sono  stranezze  che  vengono  in  capo 
a  tanti!... 

BiB.  E  che  in  questa  supposizione  egli  si  è  per- 
dutamente innamorato.  Io,  prendendo  la  cosa 
in  celia,  ho  cominciato  a  dire  che  per  moglie 
talvolta  una  ragazza  troppo  innocente...  non  è 
la  migliore;  e  che  anzi  le  vedove... 

Gius.  Brava! 

BiB.  Alla  parola  vedova,  mi  credeva  che  mi  vo- 
lesse mordere!  Mi  ha  detto  che  le  vedove  erano 
oggetti  per  lui  detestabili. 

Gius.  Che? 

BiB.  Che  una  donna,  perduto  ch'abbia  un  ma- 
rito, se  è  onesta,' deve  conservare  la  sua  fede 
alla  di  lui  memoria... 

Gius.  Dovrebbe...  Ma  quando  la  memoria  è  pas- 
sai^a... 

BiB.  Mi  ha  detto  di  aver  rinunziato  a  tre  ottimi 
partiti  di  vedove  ricchissime... 

Gius.  Diavolo! 

BiB.  Ed  è  giunto  perfino  a  dirmi  che  se  una  donna 
rimasta  vedova  cerca  di  venire  a  nuove  nozze, 
egli  la  reputa  una  ribalda,  una  donna  perduta! 

Gius.  Che  mi  ditei... 

BiB.  Stando  le  cose  cosi,  il  dirgli  che  es?a  è  ve- 
dova sarebbe  lo  stesso  che  gagrificare  l'onore 
di  Elisa! 

Gius.  Questa  è  ragione!  Questa  è  ragione!  (jpen- 
sando) 
12 
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BiB.  Ed  in  coscienza  non  si  può!... 

Gius.  Certamente!...  non  si  può  in  coscienza!...  (c.s.) 

BiB.  E  se  sentiste  come  è  ricco!  Che  possessioni, 

che  ville,  quante  gioie  ha!  Come  vuol  trattare 

la  sposa! 
Gius,  {quasi  tra  sé)  Non  si  può  in  coscienza! 
BiB.  Ma  non  vi  è  mezzo:  o  bisogna  rinunziare 

al  partito!... 
Gros.  Non  si  può  in  coscienza,  (e.  s,) 
BiB.  0  bisogna  occultar  tutto. 
Gius.  Credo  non  diciate  male!  Per  il  bene  della 

figlia,  per   ora,   bisogna   occultar  tutto...  Per 

ora...  non  sarebbe  giustizia... 
BiB.  Ve  l'avevo  detto. 
Gius.  Dov'è  andato  ora  il  conte? 
BiB.  Ha  detto  che  passava  da  Fintilio... 
Gius,  (scuotendosi)  Avesse  a  dirgli!... 
BiB.  E  vero! 
Gius.  Correte!   Gaspero!   (chiamando)  Aspettate: 

(stwna  il  campanello)  chiamate  Fintilio.  (forte) 

E  quello  stende  la  sentenza! 
BiB<  Vado  io. 
Gius.  No:  voi  prevenite  Elisa.  Gaspero?  (suona) 

Qtispero? 
BiB.  Vado  da  Elisa. 
Gius.  Avvertite  anche  Marietta. 
BiB.  Ho  inteso. 
Gius.  Presto!  Gaspero?  Fintilio?...  Nessuno  sente. 

Andrò  io.  Avesse  da  scoprirsi?  Povera  ragazza, 
*    sarebbe  un'  ingiustizia.  E  quello  stende  la  sen- 
tenza! (parte) 
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ATTO   TEEZO. 

(G»mera  da  ricevere). 


SCENA  I. 
Elisa  e  Don  Qittsto* 

Gius.  Io  dico...  per  ora.  Per  ora  non  deve  saper 
nulla.  Fidati  a  tuo  padre.  Uri  giorno  saprà 
tutto... 

El.  {mesta  e  con  gli  occhi  bassi)  Che  io  men- 
tisca!... 

Gius.  Guardi  il  cielo!  Anzi  se  il  conte  cadesse 
in  questo  proposito  tu  non  devi  far  altro  che 
tacere.  Guarda  bene:  non  dir  di  si  o  non  dir 
di  no.  Hai  inteso.  Va';  ritirati  nella  tua  ca- 
mera. Quando  il  conte  verrà,  che  deve  esser 
qui  tra  poco,  ti  farò  chiamare.  Obbedirai  a 
tuo  padre? 

El.  Obbedirò. 

Gius.  Oh  brava!  Non  dir  di  si...  non  dir  di  no. 
Data  che  il  conte  avrà  la  parola,  o  la  pro- 
messa in  scritto,  son  galantuomo  e  son  Don 
Giusto:  non  dubitare.  Va,  Elisa  mia,  avverti... 
non  dir  di  no...  ma  bada  di  non  dir  di  si... 

El.  V'obbedirò.  (Dirà  bene  mio  padre  ;  ma  l'animo 
mio  vi  ripugna),  (parte) 


.        —  180  — 

Gius.  Un  istante  dopo  che  fossi  arrivato,  Don  Fin- 
tilio  me  r aveva  fatta!  Svelava  tutto  al  conte. 
Diceva  bene  mia  moglie!  Grià  le  donne  per 
certe  vedute  sono  eccellenti!  Sarebbe  stato  un 
tradire  la  figlia  :  sarebbe  stato  un  agir  contro 
il  dovere  di  buoni  genitori.  Un  giorno  saprà 
tutto!  Tutto  passerà  come  si  deve  tra  galan- 
tuomini. 

SCENA  n. 

Pititillo  e  detto. 

FiNT.  Ecco  qua!  {portando  de  fogli) 

Gius.  Avete  fatto? 

FiNT.  Ho  disteso  la  minuta:  voi  emenderete. 

Gius.  Già  avrete  fatto  benissimo.  Avete  dato  ra- 
gione al  conte? 

FiNT.  Pienamente. 

Gius.  Per  i  motivi  giusti  che  abbiamo  detti? 

FiNT.  Per  quelli  ;  e  poi  ho  aggiunto  :  e  per  molti 
e  molti  altri  che  per  brevità  si  tralasciano. 

Gius.  Avete  fatto  bene.  Per  quiete  della  coscienza; 
se  mai  ve  ne  fossero  degli  altri  che  si  fossero 
trascurati! 

FiNT.  Se  prima  di  metterla  in  pulito,  volete 
vedere? 

Gius.  Già  non  occorrerà!  {aprendo  i  fogli  e  scor- 
rendo il  contenuto  legge  i  capoversi)  "  Conside- 
rando che  il  conte  ha  ragione,  „  ecc.,  ecc.,  (va 
bene!)  "  Considerando  che  il  conte  non  può 
aver  torto,  „  ecc.,  ecc.,  (sicuramente  !)  "  Consi- 
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derando  che  M.  Tirot  non  può  aver  ragione,  „ 
ecc.,  ecc.  (Mai  e  poi  mai!)  "  Considerando... 
Considerando...  Considerando...  „  Bravo  Fin- 
tilio  !  Quanti  motivi  avete  trovato  ! 

FiNT.  Vi  sarebbe  dà  trovarne  delle  migliaia! 
Quando  il  giudice  è  sicuro  che  una  parte  ha 
ragione!... 

Gius,  {inoliando  la  pagina)  "  Considerando...  Con- 
siderando... „  {voltando  Valtra  pagina)  "  Consi- 
derando... Considerando...  Considerando...  „  Be- 
nissimo !  Bastano  e  avanzano,  {con  beatitudine) 
E  poi  vengono  i  testi  latini!  A  meraviglia!. 
Bravo  !  Bravo  !  Fatela  pur  copiare  ;  che  va  ec- 
cellentemente !  {dandogli  le  carte,  e  poi  ripren- 
dendole) Ma.  no.  Voglio  dettarla  io  stesso,  perchè 
sia  vero  che  Tho  pronunciata  io,  secondo  il 
convenuto  fra  le  parti! 

FiNT.  Cosi  è  più  regolare. 
"^  Gius.  Vado  subito.  Ma!  Don  Fintilio,  me  Tave- 
vate  fatta  bella  col  conte! 

FiNT.  Non  me  lo  dite;  che  ne  sono  ancora  mor- 
tificato !  Far  perdere  a  vostra  figlia  un  partito 
simile!...  Il  conte  è  di  una  ricchezza!... 

Gius.  Vado  a  dettar  la  sentenza,  affinchè  sia  si- 
gillata quando  viene  Barbacane.  Non  si  deve 
permettere  che  la  giustizia  sia  neppur  ci- 
mentata. 

FiNT.  Va  evitata  anche  T  occasione  di  tradirla. 

Gius.  Cosi  è.  Vado.  Ora  ho  la  coscienza  quieta. 
{parte) 

FiNT.  Voglio  che  sia  ricco  il  conte;  ma  se  per- 
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deva  questa  causa,  fra  spese,  danni...  Già  non 
poteva  perderla!...  Questo  matrimonio  è  una 
fortuna  per  la  signorina  Elisa  che  aveva  sof- 
ferto una  vicenda  di  quella  sorte  e  ohe  viene 
da  una  madre  che  è  stata  capricciosa! 


SCENA  ni. 

Biblana  e  detto. 

BiB.  Il  conte  è  venuto? 

FiNT.  Non  ancora.  Almeno  io  non  Tho  veduto. 

BiB.  Bisognerebbe  che  Elìsa  si  mettesse  un  poco 
in  galanteria.  Quella  sciocca  mi  fa  paura  che 
dica  qualche  parola,  e  che  faccia  intendere  al 
conte... 

FiNT.  Non  temete;  che  ad  ognuno  preme  il  pro- 
prio interesse. 

BiB.  Si;  ma  ha  certe  massime  quella  ragazza 
come  suo  padre. 

FmT.  Vostro  marito  però  vedete  che  si  persuade 
alla  circostanza. 

BiB.  Questo  è  vero.  Don  Giusto  è  giusto  quando 
si  deve.  Vi  rammentate  quando  era  geloso? 
(sorridendo)  Anche  allora  mentre  gridava  per 
quel  pittore...  e  per  quell'altro  bel  giovane... 
Vi  rammentate...  Come  si  chiamava? 

FiNT.  Si  chiamava  Demonio! 

BiB.  (ridendo)  Si,  era  antipatico  anche  a  voi.  Eb- 
bene in  quel  tempo  stesso.  Don  Giusto  voleva 
per  forza  che  facessi   delle  politezze   a   quel- 
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l'aomo  di  quar anfanili  che  venne  a  comandar 
qui...  e  a  quell'altro  vecchio  ricevitor  generale. 
E  con  questi  mi  lasciava  andare  a  trottar  sola, 
mi  lasciava  in  conversazione!... 

Fnrr.  Perchè  eran  persone  da  non  dare  a  sospet- 
tare, ed  erano  signori   onesti. 

BiB.  Già  è  per  questo  ;  ma  vengo  a  dire  che  non 
è  tenace. 

FiNT.  Oibò!  Vostro  marito  è  giusto  ragionevol- 
mente e  di  buon  senso. 

BiB.  Io  voglio  passar  da  mia  figlia.  Trattenetevi 
qui  se  mai  giungesse  il  conte,  al  quale  ho  pro- 
messo di  farlo  parlare  con  Elisa. 

SCENA  IV. 
Qaspero  e  detti,  indi  il  Conte. 

Gasp.  Vi  è  il  signor  conte  di  Lunerwill. 

BiB.  Appunto  !  Rimanete  voi.  (a  Don  Fintilio)  Ora 
condurrò  la  ragazza,  (a  Oasperó)  Fatelo  pas- 
sare. {Qaspero  parte)  Ora  tomo,  {parte) 

FiNT.  Basta  far  le  cose  con  giustizia  e  con  pru- 
denza che  sempre  vanno  bene. 

Conte.  Sono  a  presentare...  Non  V  è  la  signora? 

FiNT.  Ora  sarà  qui,  signor  conte,  con  la  sua  bella 
figliuola. 

Conte.  Attenderemo.  Come  poco  fa  vi  dicevo, 
signor  segretario:  io,  pensando  al  foglio  che 
ha  prodotto  il  mio  avversario,  incomincio  a 
dubitare  quasi  delle  mie  ragioni. 
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FiNT.  Che  andate   dicendo?  Io   già  non  ne  so 

nulla.  Il  signor  Don  Giusto... 
Conte.  Ma  io,  sentite  ;  non  mi   chiamo  Giusto  ; 

ma  mi  vanto   di  esserlo   davvero:   se  il  mio 

agente  mi  avesse  tradito  non   deve  soffrirne 

M.  Tirot. 
FiNT.  Ma  scusate....  Ora  il  parlar  della  causa,  e 

il  parlare  a  me... 
Conte.  E  vero;  avete  ragione. 


SCENA  V. 
Blbiana,  Elisa  e  detti. 

BiB.  {piano  alla  figlia  prima  d'esser  vedute  dal  conte) 
Poi  ti  lascerò  sola  con  lui:  avverti  di  con- 
durti da  giovane  savia.  Non  dir  nulla  del  pas- 
sato. Bada.  —  {avanzandosi)  Signor  conte  :  ecco... 

Conte.  Signora!...  Signorina!...  {rimanendo  con- 
fuso) 

El.  {facendo  una  riverenza  modestamente  e  con  gli 
occhi  bassi,  non  risponde) 

BiB.  Che?  Rimanete  muti! 

Conte.  Sarebbe  difficile  che  io  vi  esprimessi  quale 
sorta  d'impressione  faccia  in  me.,,  la  fisiono- 
mia... la  presenza...  di  vostra  figlia.., 

El.  {abbassando  gli  occhi  e  facendosi  rossa) 

BiB.  {volgendosi  alla  figlia)  Sentite?  Rispondete. 

El.  Se  vi  è  risposta  che  mi  convenga  più  del 
silenzio,  suggeritemela. 
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Conte.  Che  angelo  !  Che  angelo  agli  occhi  miei  ! 
(a  Fintilio) 

FiNT.  (ed  conte)  E  una  colomba. 

Conte,  {a  Fintilio)  Lo  veggo. 

BiB.  Non  vi  faccia  meraviglia  la  sua  timidezza. 
Elisa  è  fanciulla... 

Conte.  Dispensatevi,  signora,  dall' aggiungere  pa- 
rola a  quello  che  il  mio  cuore  sente  in  questo 
momento...  Altro  non  desidero,  se  non  che  la 

.  mia  presenza  non  le  sia  discara... 

BiB.  (sorridendo  alla  figlia)  Che  ne  dite? 

El.  Oh  !  no,  certamente  !  {con  somma  modestia) 

Conte.  Ah  !  voi  non  sapete  di  qual  prezzò  sono 
queste  parole  per  me... 

FiNT.  Signore,  permettetemi  :  il  signor  Don  Giu- 
sto mi  attende... 

BiB.  E  vero.  Anch4o  bisogna  che... 

El.  Ma!...  io...  (mostrando  che  non  vorrebbe  che  la 
madre  si  allontanasse) 

BiB.  Restate,  restate  pure,  Elisa.  Già  Manetta  è 
qui.  nella  camera  vicina.  E  poi  conosco  il  conte 
e  voi:  Faffare  di  cui  si  tratta  permette  ch'egli 
possa  parlarvi  e  che  voi  possiate  rispondere 
con  quella  franchezza,  alla  quale  non  è  favo- 
revole la  presenza  anche  di  una  madre  e  di 
un  amico. 

Conte.  In  quanto  a  me  non  mi  farò  poi  pregare. 
E  voi  ancora,  amabile  Elisa,  compiacetevi  ub- 
bidire a  vostra  madre,  e  potete  ben  contare 
che  la  mia  conversazione... 

BiB.  Si,  si  ;  siate  tranquilla  :  vostra  madre  conosce 
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gli  uomini.  (Regolati  come  ti  ho  detto)  {'piano  a 
Elisa)  —  Fra  poco  sarò  da  voi. 

FiNT.  Il  tempo  della  nostra  assenza  non  vi  sem- 
brerà lungo  certamente. 

BiB.  (Il  matrimonio  è  fatto),  {a  Fintilio), 

FiNT.  (Senza  dubbio!)  {parte  con  Bibiana) 

El.  (Quale  imbarazzo  il  mio!  Come  contenermi 
per  non  ingannarlo  !). 

Conte,  {dopo  un  momento  di  silemiio)  Elisa!...  Tanto 
vi  tormenta  l'idea  di  passar  pochi  momenti 
vicino  a  me! 

El.  Signore,,  v'ingannate  se  dubitate  che  il  mio 
silenzio  derivi  da  dispiacere... 

Conte.  No?  {con  emozione)  Non  da  dispiacere?... 

El.  Credetelo  piuttosto  effetto  del  trovarmi  mor- 
tificata delle  espressioni  e  dell'entusiasmo  col 
quale  vi  dichiarate  amante... 

Conte.  Ma  che  volete  ch'io  vi  dica?  Ve  lo  giuro, 
sono  uomo  che  ho  girato,  ho  conversato  e  vi 
dirò  ancora  che  credo  di  essere  stato  amato; 
ma  il  colpo  che  avete  fatto  voi  nell'animo  mio 
è  decisamente  nuovo! 

El.  Non  saprei  ohe  rispondere.  (La  sua  maniera 
franca  accresce  la  mia  confusione). 

CoNTEs  Mi  crederei  perduto  se  avessi  la  disgrazia 
di  non  incontrare  il  vostro  genio  e  di  non  ot- 
tenere la  vostra  mano. 

El.  {abbassa  gli  occhi  sema  rispondere) 

Conte.  Perchè  tacete?...  Voi  avete  qualche  cosa 
che  vi  turba.  Confidatevi  :  sono  un  uomo  d'onore. 
Non  mi  valutate  come  un  amante  qual  sono^ 
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ma  come  un  vecchio  amico...  Dite:  il  vostro 
cuore  è  impegnato? 

El.  Vi  assicuro  di  no... 

Conte.  Amereste  me?...  Dite.  (Questo  suo  ritegno 
m'incanta!)  Rispondetemi:  Non  vi  piaccio? 

El.  Se  non  mi  piaceste  non  ve  ne  farei  un  mi- 
stero. 

Conte.  Ah!  Elisa!...  Dunque  sarete  mia?  Sarete 
mia  ?... 

El.  (timidamente)  Non  so...   . 

Conte.  Come?...  Perchè!  Elisa!  Non  sarete  mia  ? 
E  perchè?  (Io  perdo  il  senno  !)  Non  amate  altri  ; 
non  vi  dispiaccio...  e  non  sarete  mia?  Giuraste 
forse... 

El.  (Io  non  so  dove  mi  sia!  Il  mio  animo  ripu- 
gna ad  ingannarlo,  e  temo  d'altronde  di  di- 
sobbedire a  mio  padre  !). . 

Conte.  Voi  avete  qualche  cosa  che  mi  occultate! 
Negatelo.  Perchè  non  volete  esser  mia? 

El.  (tremando)  Non  potrò!... 

Conte.  Perchè  siete  d'altri...? 

El.  (c.  s.)  No... 

Conte.  E  perchè  dunque? 

El.  Non  mi  vorreste... 

Conte.  Prima  morrei  che  non  volervi!  E  perchè 
non  volervi?  (con  forza) 

El.  (Non  reggo)  No...  Perchè...  !  Son  vedova...  — 
(disperandosi)  Che  dirà  mio  padre? 

Conte.  Che  importa  a  me  che  siate  vedova? 

Et.  Zitto,  per  carità!  (aitata,  andando  a  vedere 
agli  usci  se  alcuno  può  sentire) 
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Conte.  Che?  Vostro  padre  non' lo  sa? 

El.  Lo  sa!  {sempre  agitata,  guardando  e.  s,) 

Conte.  Non  lo  sa  vostra  madre? 

El.  (c.  8.)  Lo  sa,  lo  sa! 

Conte.  L'ignora  Don  Fintilio? 

El.  Lo  sa  anche  lui!... 

Conte.  E  chi  non  lo  sa?   La  vostra  cameriera? 

El.  Anch'essa,  anch'essa  lo  sa! 

Conte.  E  dunque,  io  solo,  che  non  dovevo  sa- 
perlo, ora  lo  so. 

El.  Oh  per  amor  del  cielo!  {quasi  gettandosi  ai 
suoi  piedi) 

Conte.  Ah!...  Che  fate?  Elisa  mia! 

El.  Per  amor  del  cielo,  vi  scongiuro  non  dite 
nulla!  {sempre  in  timore  d'essere  ascoltata) 

Conte.  Ma  a  chi?  Che  cosa  è  stato?  Fra  l'amore 
che  per  voi  mi  accieca  e  fra  la  vostra  agita- 
zione io  non  so  dove  mi  sia! 

El.  Per  carità,  che  nessuno  ci  senta  !  Il  mio  ma- 
trimonio terminò  tragicamente...  {e,  s,) 

Conte,  {tranquillamente)  Uccideste  vostro  marito? 

El.  Che  dite! 

Conte.  Comincio  di  qui  per  farvi  intendere  che 
sono  cosi  preso  di  voi  che  anche  dopo  ciò  vi 
sposerei.  Insomma  dite... 

El.  Non  Vogliono  che  vi  dica  nulla. 

Conte.  Dite  pur  tutto,  Elisa  mia! 

El.  Già  ora  è  inutile  tacere.  Sappiate...  {sempre 
agitata)  Un  indegno  introdottosi  in  casa  col 
pretesto  di  corteggiar  mia  madre  mi  innamorò*' 
Non  avevo  compito  sedici   anni.   Era   di  una 
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buona  famiglia  di  Trieste.  Propose  una  ricca 
speculazione  a  mio  padre  da  eseguirsi  in  Pa- 
rigi. Oh  Dio!... 

CoNTB.  Proseguite. 

El.  Indusse  mio  padre  a  dargli  delle  somme  ed 
a  permettere  che  io,  mia  madre,  la  cameriera 
ed  un  servo  si  andasse  con  lui  a  Parigi.  Non 
posso  pensarci!... 

Conte.  Era  un  birbante? 

El,  Uno  scellerato!  Appena  giunti...  anzi  inco- 
minciò per  viaggio,  svelò  a  mia  madre  il  suo 
genio  per  me,  e  senza  dirvi  altro...  —  Oh  Dio! 
ho  timore  che  giungano... 

Conte.  Sbrigatevi,  terminate... 

El.  Insomma  obbligò  mia  madre,  ora  son  due 
anni  compiuti,  ad  acconsentire  alle  nostre  nozze 
repentinamente,  e  ci  sposammo. 

Conte.  Ebbene? 

El.  Credereste?  Quarantott'ore  dopo!... 

Conte.  Fuggi? 

El.  Peggio!  Si  attendeva  di  ritorno  a  casa... 
giunse  a  mia  madre  una  lettera  di  poche  ri- 
ghe... Oh  Dio!  gelo  in  pensarlo! 

Conte.  Terminate,  vi  dico! 

El.  Ah,  conte  mio!  Voi  non  mi  amerete... 

Conte.  Morirò  prima  di  non  amarvi.  Terminate. 

El.  Nel  biglietto  diceva  :  "  Io  non  esisterò  più 
quando  leggerete  questo  foglio.  I  miei  affari 
erano  in  orribile  dissesto.  Col  danaro  vostro 
che  avevo  in  mano  tentai  un  colpo;  fui  al 
giuoco,  ho  tutto  perduto!  Maledite  pure  Torà 
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in  ohe  mi  conosceste,  e  che  vi  tradii.  „  (piange) 

Conte.  Calmatevi. 

El.  "  Nulla  del  mondo  richiamo  fuor  che  la  vit- 
tima che  feci...  vostra  figlia.  „  (e.  $,) 

CoNTB.  Ma  è  morto  davvero? 

El.  Si  gettò  dal  balcone  della  stessa  casa  di 
giuoco... 

CoNTB.  E  voi  che  faceste? 

El.  Accertate  del  fatto,  partimmo  da  Parigi,  e 
qui  nessuno  penetrò  dell'accaduto. 

Conte.  E  morto?  Rimanga  in  pace. 

El.  Ah  voi  non  potrete  amarmi! 

Conte,  (con  entusiasmo)  Se  mai  non  vi  avessi 
amato,  tanto  ora  sarebbe  l'interesse  che  mi 
ispira. la  disgrazia  accadutavi,  ch'io... 

El.  Ah  se  ciò  è  vero,  conte  mio,  giuratemi  di 
non  dare  a  divedere  ch'io  v'abbia  svelato... 

Conte.  Ne  do*  la  mia  parola.  Ma  che?  Vostro  pa- 
dre?... Don  Giusto  voleva  che  mi  occultaste?... 

El.  Voleva  che  per  ora...  Voleva  prima..» 

Conte.  (Bravo  Don  Giusto!)  Ma  perchè? 

El.  Perchè  voi  avevate  detto  a  mia  madre  che  de- 
testate le  vedove  ! 

Conte,  (ridendo)  Come  mai!  E  vero;  ma  io,  sap- 
piate che  lo  dissi  per  brio  di  conversazione, 
e  credendo,  far  la  corte  a  voi,  di  cui  l'aria  cir- 
cospetta mi  annunziava  una  semplicità  di  fan* 
ciuUa. 

El.  Davvero?  ma  per  amor  del  cielo,  proseguite 
a  dir  lo  stesso!...  Non  mostrate  ch'io  v'abbia 
detto...  Ve  ne  supplico!...  (con  calore) 
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Conte.  Non  temete  :  seguiterò  a  dir  contro  le  ve- 
dove roba  di  fuoco! 

El.  Mio  padre  stesso...  non  temete...  vi  dirà  tutto... 
perchè  mio  padre  è  incapace!...  Eccoli!  Ven- 
gono... mi  raccomando  a  voi...  {tremando) 

Conte.  Sarò  vostro,  tacerò,  ve  lo  giuro!  Mi  amate 
voi?  (stringendole  la  mano) 

El.  Sì. 

SCENA  VI. 
Don  Giusto»  Bibiana,  Don  Plntllio  e  detti. 

Gius,  (di  dentro,  parlando  a  voce  altissima)  Ai  ga- 
lantuomini, come  il  conte  di  Lunerwill,  i  ge- 
nitori non  giungono  mai  importunamente. 

BiB.  (di  dentro,  e,  s,)  No,  davvero. 

FiNT.  (e,  s.)  Non  può  dubitarsene. 

CoNTB.  Che?  E  sordo  vostro  padre? 

El.  Cibò.  Fa  cosi  per  ischerzo. 

Gius,  (sulla  porta)  Giungiamo  air  improvviso,  si- 
curi che  non  cangerete  discorso. 

Conte.  Oh!  no,  sicuramente.  Le  diceva  che  l'amavo 
per  la  sua  ingenuità  ed  innocenza  e  che  non 
sarei  stato  felice  che  ottenendo  la  sua  mano. 
E  cosi  ripeto  avanti  a  suo  padre  e  sua  madre. 

Gius.  E  tu  che  gli  hai  risposto?  —  (piano  al  conte) 
(Avete  veduto  quanto  è  timida  !). 

Conte.  E  per  questo  son  cieco  d'amore  per  lei. 
(a  Don  Giusto) 

BiB.  (sorridendo)  Scommetto  che  tu  gli  hai  ri- 
sposto di  no. 
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El.  Gli  ho  risposto  si;  subordinandolo  alle  vo- 
stre approvazioni. 

Gius.  Approviamo,  approviamo! 

BiB.  Approviamo,  e  di  cuore! 

Gius,  Un  galantuomo  come  il  conte!... 

FiNT.  Gli  si  legge  in  viso!... 

Conte.  Spero  che  leggerete  anche  meglio  nelle 
mie  azioni... 

Gius.  Ditelo  a  me  che  ho  veduto  la  vostra  causa... 

Conte.  Anzi  su  di  quella.  Don  Giusto... 

Gius.  Tacete.  Ho  veduto  tutto,  e  lasciate... 

SCENA  vn. 

Qaspero  e  detti,  indi  Marietta. 

Gasp.  La  zuppa  è  in  tavola. 

GiDS.  Ora...  {Oaspero  parte)  signor  conte,  sarete 
de'  nostri? 

BiB.  Si,  certamente! 

Conte.  Oggi  a  me  sembra  che  dovendo  voi  de- 
cidere... 

Gius.  E  vero  !  (dandosi  la  mano  sulla  fronte) 

Conte.  Non  dico  che... 

Gius.  E  vero!  Ogni  uomo  per  giusto  che  sia  è 
soggetto  a  degli  oblii.  Andate  anzi,  andate,, 
conte... 

Conte.  SI,  vado,  ed  essendo  mio  sistema  esser 
preciso  in  tutto,  dalla  mia  casa  vi  manderò  il 
biglietto  di  richiesta  della  inanò  di  vostra  figlia, 
e  l'obbligazione  dalla  mia  parte. 
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Gius.  Voi  siete  di  una  delicatezza... 

BiB.  Senti,  Elisa?... 

El.  Sono  confusa!... 

G-ius.  Conte,  scusate  l'imbarazzo;  è  fanciulla... 

BiB.  E  primo  amore! 

FiNT.  E  semplice  come  l'acqua! 

,Mae.  {affacciandosi  alla  porta,  tra  se)  (A  forza  di 
complimenti  non  vanno  mai  via)  (parte) 

Conte.  Signor  Don  Griusto,  a  momenti  avrete  il 
mio  biglietto. 

Gius.  Non  occorrerebbe;  ma  se  volete  farlo  per 
mandar  le  cose  in  regola...  (E  meglio  che  lo 
metta  in  iscritto)  (a  Dori  Fintilio,  che  approva) 

Conte.  Non  fate  soffrire  il  vostro  desinare.  A  ri- 
vederci, Elisa!  {stringendole  la  mano) 

Et.  Si.  A  rivederci.  (Mi  raccomando;  tacete). 
{sottovoce  al  conte). 

Gius.  Addio,  conte. 

Conte.  Fra  poco,  mi  direte  genero.  (Sono  al  colmo 
del  contento!)  {parte) 

BiB.  Tornate  di  buon'ora,  che  Elisa  vi  attende. 

FiNT.  Che  brav'uomo  !  Che  carattere  franco  ! 

Mah.  .{mette  il  capo 'fuori  della  porta) 

Gius.  Andiamo  a  tavola.  Già  non  diceste  nulla  ? 
{alla  figlia) 

El.  Non  mi  parlate  di  questo...  {andando  via  col 
padre)  ^ 

BiB.  {Bruendoli)  Non  temete  che  non  è  tanto 
sciocca. 

FiNT.  Non  parliamo  di  cose  tetre;  quest'è  la  vi- 
gilia del  pranzo  di  nozze,  {partono) 
13 
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Mab.  {venendo  fuori)  Se  ne  sono  andati  final- 
mente! A  quello  che  mi  ha  detto  Q-aspero,  il 
dottor  Barbacane  deve  essere  già  in  sala!  (a/"- 
facciandosi  alla  porta  d'ingresso)  Venite,  venite 
qui,  camminate  piano. 

SCENA  vni. 

Il  dottor  Barbacane  e  detta. 

Barb.  {parlando  con  circospezione  per  non  essere 
intesi)  Gaspero  m'ha  detto... 

Mab.  Si,  si,  ma  sbrigatevi. 

Babb.  Sapete  nulla  come  pensi  il  vostro  padrone 
della  causa  di  M.  Tirot? 

Mab.  a  me  pare  che  non  vi  sia  da  dubitare. 

'Babb.  La  porti am  fuori  noi? 

Mab.  Pe'  piedi. 

Babb.  Burlate?  Dopo,  quei  documenti!... 

Mab.  Il  documento  del  conte  secondo  me,  è  par- 
lante! Sposa  la  figlia. 

Babb.  Sposa! 

Mab.  Secunda  tacta  e  provata.  Vedete  ohe  mi  ri- 
cordo il  latino? 

Babb.  Sposa  la  figlia!... 

Mab.  La  cosa  non  è  fatta,  ma  il  trattato...  Io  in 
fondo  rido  ;  perchè  v'  è  ancora  un  intoppo  grosso, 
che  il   conte   non  sa  nulla   dell'altro  marito  I 

Babb.  Che?  La  ragazza  ha  avuto  un  altro  marito? 

Mab.  Eh  no...  no!...  (riprendendosi)  (Che  impru* 
denza  ho  fatto  !). 


ir 
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Bàbb.  Dite,  dite,  Manetta;  già  ho  dato  parola  a 
Gaspero  di  combinare  con  tutte  le  regole  il 
contratto  per  far  che  vostra  zia  rimanga  con 
le  mosehe  in  mano  dopo  la  donazione. 

Mar.  Si?  Ma  voi  poi  farete  qualche  ciarla! 

Barb.  Vi  pare?  Sono  un  galantuomo;  sono  un 
legale.  La  fède  pubblica  sapete  che  sta  in  mani 
nostre.. Dite,  non  dubitate. 

Mar.  Sappiate  dunque  che  quando  la  signora 
andò  a  Parigi  con  quel  monsieiir... 

Barb.  M.  Biloff. 

Mar.  Si,  quello  che  faceva  il  servente  alla  si- 
gnora Bibiana... 

SCENA  IX. 
Qaspero  e  detti. 

Gasp,  (di  dentro)  Manetta? 

Mar.  Oh  Dio!  Entrate  in  camera  mia. 

Gasp,  {ansante)  Manetta,  non  temete;  son  io* 

Mar.  (sorpresa)  Che  v'è? 

Gasp.  E  venuto  un  disturbo  alla  signorina. 

Mar.  Ma  come? 

Gasp.^  Voi  andate  via  [a  Barbacane)  che  se  Don 

Giusto  vi  vede... 
Mar.  Conducilo  in  camera  tua. 
Barb*  Siy  perchè  devo  sapere. 
Mar.  (forte)  Eccomi  !  (a  Barbacane)  Vi  dirò  tutto. 
Gasp.  Venite  meco,  (a  Barbacane) 
Barb.  Sono  con  voi. 
Mar.  La  cosa  cresce.  Crescit  tundo. 


—  196  ^ 


ATTO  QUARTO. 

(Gabinetto  di  Don  aiusto). 
SCENA  I. 

Don  Oittsto  e  Plntilio,  quindi  Qaspero* 

Gius,  {sottoscrivendo  la  sentenza)  U  incomodo  della 
ragazza  non  è  che  un  effetto  della  contrarietà 
provata  neiroccultare  al  conte  le  vicende  pas- 
sate. 

FiNT.  Ed  anche  del  timore  che  il  conte  nn  giorno 
sapendolo  noi),  s' irriti. 

Gius.  Il  conte  lo  saprà  quando  non  potrà  ono- 
ratamente ritirarsi. 

FiNT.  Eppoi  il  conte  è  incapace... 

Gius.  Ecco  fatto,  (terminando  di  sottoscrivere)  Vi 
ho  messo  la  data,  e  tutto  di  mio  carattere. 
Quando  si  sottoscrivono  le  cose  giuste,  ed  a 
seconda  del  proprio  cuore,  si  sente  una  tran- 
quillità di  spirito,  e  par. che  la  penna  voli. 

FiNT.  Vogliamo  sigillar  il  pacco  per  depositarlo 
dal  cancelliere? 

Gius,  (suonando  il  campanèllo)  Sicuramente.  Non 

.    vi  è  tempo  che  tutt'oggi? 

FiNT.  Fino  a  domattina  di  buon'ora.  Prima  di 
mezzogiorno  le  parti  andranno  a  leggerla,  (fa- 
cendo l'inviluppo) 
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Gasp.  Comandate? 

Grius.  Portate  un  lume  per  sigillare.  {Oaspero 
parte  e  toma)  M.  Tirot  rimarrà  brutto. 

FiNT.  Ed  il  conte,  che  poco  ci  sperava,  ne  sarà 
sorpreso. 

Gius.  Vi  mette  della  delicatezza  male  intesa.  A 
proposito,  il  biglietto  del  conte  non  si  è  veduto  ! 

FiNT.  Verrà  a  momenti. 

Gasp,  {posa  il  lume  sulla  tavola)  (Sigillano?  Che 
sia  la  sentenza?  Quello  stordito  del  dottore 
giungerà  quando  non  sarà  più  a  tempo),  {parte) 

Gius.  -Cosi  non  ci  si  pensa  più.  {avvicinando  la  ce- 
ralacca alla  candéla,  poi' scostandola)  Ma  il  bi- 
glietto di  domanda  formale  il  conte  non  Tha 
mandato!  {posando  la  ceralacca  sid  tavolino) 

FiNT.  Al  modo  col  quale  lo  ha  promesso  pareva 
dovesse  scriverlo  di. volo...  ma  il  conte  è  un 
galantuomo. 

Gius.  Un  galantuomo  per  quaranta...  ma  è  sempre 
meglio... 

SCENA  II. 
Qaspero  e  detti. 


Gasp.  Un  biglietto,  signor  padrone. 
Gius.  Eccolo,  {dando  fuoco  alla  ceralacca) 
FiNT.  N'era  sicuro. 
Gius.  Apritelo  pure,  {a  Fintilio) 
FiNT.  Non  è  del  conte,  {aprendolo) 
Gius,  {spegnendo  subito  la  ceralacca)  Non   è   del 
conte  ! 
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FiNT.  E  il  marchese  che  ringrazia  per  il  paga- 
mento delle  gioie. 

Gius,  {seguitando  a  soffiare  sulla  ceralacca)  Vera- 
mente non  intendo  questo  ritardo, 

FiNT.  Fa  maraviglia  anche  a  me. 

Gius.  Non  sarebbe  prova  di  galantuomo...  Avesse 
d'aver  torto  anche  nella  causa? 

FiNT.  Mi  pare  impossibile.  La  faccia  del  conte 
non  può  ingannare. 

Gius.  Ma  questo  ritardo... 

Gasp,  {rientrando)  Vi  è  il  signor  dottor  Barbacane. 

Gius.  (Demonio!) 

Gasp.  E  v'è  quest'altro  biglietto. 

Gius.  Dite  prima  che  v'è  il  biglietto!  {ripren- 
dendo la  ceralacca)  Pregate  il  dottore  di  pazien- 
tare un  istante. 

Gasp.  (Un  poco  più  tardi  giungeva  il  medico 
quando  l'ammalato  era  morto),  {parte) 

Gius,  {prima  di  struggere  la  ceralacca)  Guardate 
bene:  è  del  conte? 

FiNT.  E  suo.  E  suo. 

Gius.  Va  bene,  {cominciando  a  sigillare)  Leggete, 
leggete. 

FiNT.  (legge)  "  L' innocenza  e  il  candore  della  fan- 
cixdla  Elisa  vostra  figlia  mi  hanno  incantato; 
e  queste  sue  qualità  mi  hanno  deciso  a  do^ 
mandarla  in  sposa...  ,, 

Gius,  {sigillando  in  fretta  e  contento)  N'ero  certo. 

FiNT.  {seguitando  a  leggere)  "  Io  non  dipendo  che 
dalla  volontà  sua  e  dei  genitori  suoi  per  essere 
suo  sposo.  Accordatemi,  vi  prego,  la  sua  mano, 
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dalla  quale  solo  dipende  la  felicità  del  vostro 
servo  ed  amico.  Conte  di  Lunerwill.  „ 

Gros.  E  un  galantuomo.  Ecco  la  sentenza,  {dan- 
dogli il  pacco  sigillato)  Fate  che  non  la  veda 
il  dottor  Barbacane.  ^ 

FiNT.  Non  dubitate. 

Gius.  Date  il  plico  a  Gaspero,  che  lo  consegni 
al  cancelliere.  Fate  entrare  il  dottore. 

FiNT.  Vado  subito,  (spegn^do  il  lume) 

Gius.  Il  dottore  è  venuto  anche  questa  mattina. 
Non  conviene  abusare  della  sua  pazienza;  alla 
fine  viene  per  il  suo  cliente. 

FiNT.  E  vero,  {nasconde  bene  il  pacco  e  parte) 

Gius.  Il  matrimonio  è  fatto,  e  la  sentenza  è  pro- 
nunciata! E  una  gran  consolazione  il  vedere 
che  tutto  cammina  veramente  con  la  benedi- 
zione del  cielo  !  Facciamo  ora  questo  sacrifizio 
di  pazienza  voluto  dalla  giustizia:  sentiamo 
le  ciarle  di  costui. 


SCENA  III. 
Il  dottor  Barbacane  e  detto. 

Babb.  Illustrissimo  signor  Don  Giusto. 

Gius.  Non  fate  complimenti  meco.  Pensiamo  alla 
giustizia  e  non  ai  titoli.  Accomodatevi  e  dite  su.. 

Babb.  Sentite,  signore.  Il  vostro  Don  Fintilio  mi 
ha  detto  che  voi  non  attendevate  che  me  per 
sentire  le  ultime  osservazioni  e  quindi  deci- 
dere questa  sera  stessa.  Io  non  voglio  impor- 
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tunarvi  con  ripetizioni,  desidero  solo  che  mi 
diciate... 

Gius.  Caro  dottore,  vi  avverto  che  quando  le 
cause  sono  in  istato  imminente  di  decisione 
ho  il  sistema  di  ascoltare,  ma  di  non  rispon- 
dere nulla;  onde  dite  pure  tutto  ad  un  fiato 
quello  che  credete  utile  al  vostro  cliente. 

Babb.  Ma  pure... 

Gius.  No,  caro.  Io  sento  ma  non  rispondo.  Par- 
late  pure  a  vostro  belFagio;  che  io  fo  atten- 
zione senza  aprir  bocca.  (Cosi  si  stancherà  più 
presto). 

Babb.  Dunque  mi  limiterò  a  parlarvi  dell'ultimo 
documento  mostratovi.  L'avete  esaminato? 

Gius,  {non  risponde) 

Babb.  Avete  veduto  che  è  la  lettera  originale 
dell'agente  del  conte? 

Gius,  {c,  s,) 

Babb.  Una  lettera  simile  mi  pare  che  basti  a  pro- 
vare che  il  contratto  è  passato  fra  il  conte  e 
il  capitano  del  bastimento,  e  non  già  fra  questo 
e  M.  Tirot.  Non  vi  pare? 

Gius.  (e.  s.)  (Puoi  dire  quello  che  vuoi,  tu  non 
mi  fai  tradire  la  giustizia). 

Babb.  In  ogni  modo,  vi  ripisto,  non  ho  niente 
da  aggiungere  in  sostegno  delle  ragioni  ba- 
stantemente offerte  dal  mio  cliente.  Non  mi 
rimane  che  farvi  una  parte  della  sua  commis- 
sione: cioè  protestarvi  i  sentimenti  della  sua 
stima  e  del  suo  rispetto  pel  vostro  giudizio, 
qualunque  sia  per  essere. 
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Gius.  Oh!...  questo!...  {chinando  la  testa  in  atto 
di  ringraziare  e  mostrando  soddisfazione). 

Babb.  e  sapendo  che  vi  sono  state  fatte  delle 
false  ciarle  circa  la  sua  amicizia  e  venerazione 
per  voi,  e  per  ismentirle  per  via  di  fatto,  mi 
ha  incaricato  di  rimettervi  questo  foglio,  {ca- 
vandosi di  tasca  una  lettera) 

Gius.  Riguarda  la  causa?, 

Babb.  No,  signore. 

Gius.  Dunque  non  lo  prendo. 

Babb.  Anzi,  perchè  non  riguarda  punto  la  que" 
stione,  non  potete,  onesto  e  delicato  come  siete, 
ricusarlo.  Ma  poi,  essendo  aperto,  ve  ne  dirò 
io  stesso  il  contenuto. 

Gius.  Si,  è  meglio  !  (Parrebbe  che  agisse  da  ga- 
lantuomo). 

Babb.  M.  Tirot,  per  mostrarvi  che  nell'  incertezza 
attuale  dell'esito  della  causa  ha  per  voi  e  per 
la  vostra  famiglia  un  illimitato  rispetto,  vi  fa 
la  formale  domanda  di  vostra  figlia  per  isposa. 

Gius.  Come!    {volendosi  contenere  dalla  sorpresa). 

Babb.  Anche  nel  caso  di  perder  la  causa. 

Gius.  Come!...  Come!...  {e.  s.) 

Babb.  Promette  sposarla  nell'atto  stesso  di  leg- 
gere la  sentenza,  ancorché  contraria. 

Gius.  Come!...  Come!..,  Come!...  {e.  s,  ma  non  po- 
tendo frenarsi) 

Babb.  Eccovi  la  lettera,  {lasciando  la  lettera  sul 
tavolino) 

Gius.  Oggi...  non  posso...  tenetela  voi!...  Do- 
mani... dopo...  {pensando,  confuso) 
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Babb.  Ciò  vi  provi  almeno  l'onestà  e  il  disinte- 
resse di  M.  Tirot,  r attaccamento  alla  giustizia, 
la  venerazione  per  voi  ed  il  suo  carattere  di 
galantuomo. 

Gius.  Non  v'è  che  dire...  questo...  è  agir  da  ga- 
lantuomo; ma.... 

Babb.  Devo  aggiungervi  che  egli  sa  quello  che 
accadde  a  vostra  figlia... 

Gius,  {spalancando  gli  occhi)  Cioè? 

Babb.  L'altro  matrimonio  disgraziato... 

Gius.  Lo  sa!  (spaventato) 

Babb.  Lo  sapeva  da  gran  tempo,  ma  ha  sempre 
taciuto  con  tutti...  ha  agito  da  galantuomo... 

Gius.  E  vero...  da  galantuomo!  (Oh  Dio!...  Se  è 
galantuomo,  avrà  anche  ragione  nella  causa  !) 
Scusate!..,  (suonando  il  campanello) 'Perdonsitel 

Babb.  Accomodatevi. 

Gius.  Mi  è  venuto  in  mente!...  mi  era  scor- 
dato !...  (tornando  a  suonare)  Vi  domando  scusa. 
(chiamando)  Fintilio?...rintilio!...  Con  permesso. 
(andando  verso  la  porta) 


SCENA  IV. 
Pintilio  e  detti. 

r 

FiNT.  (incontrandosi  sidV uscio)  Comandate! 
Gius.  (Avete  mandato  il  plico?)  (sottovoce  a  Fin- 

tilio  con  affanno) 
FiNT.  (E  andato). 
Gius.  (Maledetto!  Vedete  se  poteste  riaverlo!) 
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FiNT.  (Correrò  dietro  a  Gaspero). 

Gius.  (Si,  per  amor  del  cielo  !  Mi  è  venuto  uno 
scrupolo.  Volate!) 

FiNT.  (Vado,  vado!)  {parte  in  fretta) 

Gius,  {tornando  al  tavolino,  forzandosi  ad  essere 
ilare)  Scusate;  il  nominar  mia  figlia  mi  ha 
fatto  rammentare  un  invito,  clie  avevo... 

Baeb.  Anzi  mi  spiacerebbe  esservi  stato  impor- 
tuno. 

Gius.  Oibò  !  E  M.  Tirot  sapeva  la  disgrazia  che 
accadde  alla  povera  mia  figlia? 

Babb.  Conosceva  anche  quello  sciagurato  di 
M.  BUoff. 

Gius.  Per  carità,  non  pronunciate  questo  nome  ! 
M.  Tirot  è  troppo  buono...  Egli  è  un  galan- 
tuomo, di  ricchezza  tale  che  ogni  ragazza  può 
chiamarsi  fortunata...  (E  la  sentenza  sarà  già 
depositata  !) 

Barb.  Non  starò  a  magnificare  i  meriti  perso- 
nali e  i  beni  di  fortuna  del  mio  cliente:  l'im- 
mensa sua  ricchezza  è  riconosciuta.  A  me  basta 
aver  compiuti  i  miei  doveri,  come  suo  difen- 
sore in  causa  e  come  suo  commissionario  nella 
sua  proposizione  di  nozze.  —  Non  voglio  più 
oltre  abusare..^ 

Gius.  La  vostra  compagnia  non  pesa  mai...  (E 
Fintilio  non  toma!) 

Babb.  Siete  troppo  gentile. 

Gius.  Favorite  fare  i  miei  complimenti  a  M.  Ti- 
rot... ed  i  miei  ringraziamenti. 

Babb.  Posso  assicurarlo... 
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Gius.  Cioè!....  (guardando  verso  la  porta) 

Bàbb.  Non  parlo  della  causa. 

Gius.  Potete  assicurarlo... 

Babb.  Della  mano  di  vostra  figlia? 

Gius.  Cioè!...  (e.  s.)  (E  Fintilio  non  si  vede!)  Bi- 
sogna sentir  la  ragazza... 

Babb.  Credo  che  qualche  occhiata  già  da  qualche 
tempo  sia  corsa.  . 

Gius.  Si?  {mostrandosi  contento) 

Babb.  Certamemte. 

Gius.  (La  sentenza  non  torna,  e  temo  d'aver 
tradito  la  giustizia  !  Sento  un  peso  nelP anima  !...) 

Babb.  Dunque,  vi  resto  servo. 

Gius.  Se  avete  altro  da  aggiungere... 

Babb.  Vi  lascio  la  lettera... 

Gius.  La  lettera!...  Riprendetela  pure,  {confuso) 
(Maledetto  Fintilio  !)  (smaniando) 


SCENA  V. 
Fintilio  e  detti. 

» 

FiNT.  (stdla  porta,  col  respiro  affannato)  Quella 
persona  è  tornata),  (a  Don  Giusto) 

Gius.  Si?  (non  potendo  occidtare  la  consolazione) 
(Ora  sarò  con  voi),  (a  Fintilio) 

Babb.  Dunque,  vi  rimango  buon  servitore.  Ri- 
prenderò la  lettera,  se  volete. 

Gius,  (scostando  dal  tavolino  il  dottore  e  accompa- 
gnandolo verso  la  porta)  Riverite  M.  Tirot  e  di- 
tegli :  (con  bocca  ridente)  che  sia   sicuro   della 
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mia  giustizia  nella  sua  causa,  della  mia  sod- 
disfazione per  la  sua  richiesta  e  della  mia  gra- 
titudine per  la  prudenza  avuta... 

Babb.  Porterò  le  vostre  parole.  (Se  M.  Tirot  vince 
questa  causa,  mi  deve  un  bel  palmario.  Il  testo 
che  ho  pescato  io  non  l'avrebbe  trovato  Ci- 
cerone), {parte) 

Gius,  {dopo  un  poco  di  silenzio  con  gli  occhi  fissi 
sopra  Fintilio)  Fintilio  mio! 

FiNT.  Ohe  vi  è  di  nuovo,  don  Giusto  ?  Io  non  ho 
più  fiato  ;  sono  coi*so  dietro  a  Gaspero,  e  V  ho 
raggiunto  che  picchiava  alFuscio  del  cancel- 
liere. Che  v'è  di  nuovo? 

Gius.  Fintilio  mio!  Siamo  stati  sulForlo  del  pre- 
cipizio ! 

FiNT,  Fate  celia!  Accadeva  qualche  disgrazia? 

Gius,  {con  voce  patetica)  Tradivamo  la  giustizia  ! 

FiNT.  Possibile! 

Gius.  M<  Tirot  è  un  galantuomo! 

FiNT.  E  il  conte  no? 

Gius.  Saranno  due  galantuomini;  ma  i  docu- 
menti, Fintilio...  siamo  giusti...  i  documenti 
parlano  per  M.  Tirot. 

FiNT.  Certo. che... 

Gius.  Quando  questi  documenti  erano  in  mani  di 
uno  non  conosciuto  per  galantuomo,  potevano 
giustamente  non  valutarsi,  ma  quando  M.  Tirot 
è  galantuomo  quanto  il  conte  e  più  del  conte!... 

*FiNT.  Più  del  conte? 

Gius.  Leggete  quella  lettera  che  io  non  ho  per 
delicatezza  neppur,  toccata. 


x^r. 
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FiNT.  {prende  la  lettera  di  M.  Tirot  e  la  legge  sot- 
tovoce) Domanda  la  figlia  anche  perdendo  la 
causa! 

Gius.  Ed  aggiungete!  Sa  T accaduto  ad  Elisa. 

FiNT.  Mi  burlate! 

Gius.  Sa  tutto;  e,  notate!  Ricco,  come  egli  è, 
potrebbe  aspirare  anche  alla  figlia  di  un  prin- 
cipe! Malgrado  ciò,  domanda  la  mano  di  Elisa, 
anche  perdendo  la  causa! 

FiNT.  Altro  che  galantuomo  !  Questo  è  l'eroe...  la 
quinta  essenza... 

Gius.  Alle  corte.  Qui  non  bisogna  imbrattarsi  la 
coscienza  ! 

PiNT.  No  davvero! 

Gius.  Già,  io  non  era  quieto  sul  punto  d'occul- 
tare al  conte  il  tragico  matrimonio  di  Elisa! 

FiNT.  Tanto  più  ch'egli  mostra  avversione  de- 
cisa alle  vedove.  E  potrebbe  sapere  dallo  stesso 
M.  Tirot... 

Gius.  Questa  è  la  spina  che  mi  tormenta  la  co- 
scienza. 

FiNT.  Andrebbe  fatta  giustizia  piena... 

Gius.  Si;  piena.  Dar  la  sentenza  a  favore  di 
M.  Tirot. 

FiNT.  Così  dicevo  anch'io. 

Gius.  E  nello  stesso  tempo... 

FiNT.  Svelare  al  conte  la  vedovanza  d' Elisa,  af- 

•    finche  la  lasciasse  in  libertà. 

Gius.  Voi  avete  la  giustizia  nelle  ossa.  Orsù.  Chi- 
vuol   far   da   Catone  non   deve    aver   rispetti 
umani,  {con  risoluzione  prende  il  plico  e  strappa 
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con  violenza  la  sopraccarta)  Si   cambi  la  sen- 
tenza. 
FiNT.  Bravo  !  L'uomo  probo  deve  emei;idare  l'er- 
rore quando  si  è  in  tempo.  Vada  al  diavolo  il 
conte. 

SCENA  VI. 
Qaspero  e  detti. 

Gasp.  Vi  è  il  signor  Conte  di  Lunerwill. 

Gius.  Cospetto  !  Un  momento  !  {sorpreso,  gridando) 

FiNT.  Un  momento!  {avviluppando  le  carte) 

Gius.  Che  faccia  grazia  di  passare  dalla  Signora... 

Gasp.  (Che  pasticci!)  Ho  inteso  {parte) 

Gius.  Par  che  il  demonio  ci  ponga  le  coma! 

FiNT.  Sbrighiamoci,  sbrighiamoci. 

Gius.  Già...  penso...  che... 

FiNT.  Che  si  possono  lasciare  i  medesimi. 

Gius.  Questo  appunto  voleva  dire. 

FiNT.  Cambiare  i  nomi,  e  dove  dice  estero,  di- 
remo di  questa  città. 

Gius.  Si,  Fintilio  !  In  questo  bisogna  •stare  at- 
tento. Ma,  che  dirà  il  conte? 

FiNT.  Quando  sente  che  ha  perduto  la  causa  e 
che  Elisa  è  vedova,  fugge  come  uìia  lepre  e 
toma  in  Svizzera. 

Gius.  Che  ci  volete  fare?  La  giustizia  vuol  cosi# 

.    Oh!  Dunque  presto,  Fintilio  caro! 


\ 
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SCENA  vn. 

Bibiana  e  detti. 

BiB.  In  somma,  m.i  mandate  di  là  il  conte  ed  io 
non  so... 

Gius.  Non  occorre  altro. 

BiB.  Posso  dirgli  tutto? 

Gius.  No  !  Avvertite  bene  !  Non  ancora  ! 

FiNT.  Per  ora  no,  sembrerebbe  che  gli  si  fosse 
data  la  sentenza  contraria  dopo  aver  sentito 
che  non  vuol  più  sposare  Elisa. 

BiB.  Ma  che  dite?  Non  intendo.  3©iitenza  con- 
traria al  conte? 

Gius.  Si,  la  giustizia  ha  voluto  cosi. 

BiB.  Come  !  Ed  io  ora  appunto  gli  ho  detto  che 
aveva  vinto. 

Gius.  Perchè  glieV avete  detto?  (con  rabbia) 

FiNT.  Che  imprudenza  avete  fatto  !  {alterato) 

BiB.  Ho  veduto  Gaspero  partir  col  plico;  sapevo 
che  la  sentenza  era  in  favore:  che  segreto  vi 
era  più?... 

Gius,  {alterato)  Già,  siete  sempre  stata  una  bes... 
una  stordita! 

BiB.  E  chi  può  indovinare  i  vostri  impicci?  {con 
collera) 

Gius.  Come  parlate  della  giustizia? 

ÌFiNT.  Quietatevi,  Don  Giusto,  Lo  sbaglio  di  Bi- 
biana farà  credere  al  conte  che  voi  abbiate 
occultata  la  sentenza  anche  a  vostra  moglie. 
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Gius.  Si.  Ma  voi  non  dovevate  imbarazzarvi  in 
queste  cose,  pereEè  non  fate  che  inciampo  a 
chi  deve  agire  con  la  sola  guida  del   dovere. 

BiB.  {presa  dalla  collera)  Eh!  Finite  di  rompermi 
il  capo  con  questa  vostra  giustizia,  dovere, 
galantuomismo  ed  imposture  simili! 

Gius.  Che  bestemmie  dite  voi? 

».  ■  ■  - . . 

BiB.  Dico  ohe  Tonestà  vostra  non  è  altro  che  il 
capriccio  e  T  interesse. 

(xius-  Bibiana!... 

FiNT.  Chetatevi,  signora. 

BiB.  U esser  presa  per  balorda  non  lo  tollero. 
Voi  non  avete  che  la  vanagloria  d'esser  ore- 

.  du-to  quell'uomo  integerrimo,  che  non  siete. 

Gius,  (frenandosi)  Se  dessi  ascoltò  uUà  giustizia, 
vi  darei  un.  ceffone... 

FiXT.  Per   amor   del  cielo,   calmatevi^  non  fate 
7  clamore!  Ritira t^vi,  signora. 

BiB.Ma,  insomma  che  v'è  di  nuovo  ?  Dite,  {sempre 
\:   in:  collera)    '  \  '  ■'        .'    "         - 

Gius,  {reprimendosi)  Fintilio,  facciam  trionfare  la 
pazienza  {  ^Restate  voi  a  calmar  costei  che  ha 

/pèrduto 'it  cervèllo-       - 
.  BiB,  Si  ; .  è  meglio  che  -ve  n'andiate  ! 

Gius.  Ringraziate  il  cielo  che  sono  un  galan- 
tuomo! Donna  inconsiderata!  Si  fa  tutto  per 
il  bène  di  tutti  e  per  non  tradir  la  giustizia, 
_^  voi!.,.  Fintilio,  m,i  raccomando  a  voi.  Hanno 
delle  buone  cose  le.  donne,  ma  ne  hanno  delle 
altre   che,   se  non  si  fosse    giusti  a  prova  di 
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bomba,  farebbero  vender  ranima  al  diavolo  t 
{parte,  frenandosi) 

FmT.  Bibiana  mia  cara,  voi  fate  delle  scene  che..» 

BiB.  Io,  quando  perdo  la  pazienza,  non  vegga 
lume.  In  fine,  perchè  fate  perder  la  causa  al 
conte? 

FiNT.  Perchè  M.  Tirot  è  un  galantuomo  ed  ha 
ragione  lui. 

BiB.  Da  quando  in  qua?  E  il  matrimonio  di  Elisa? 

FiNT.  Non  avrà  più  effetto  col  conte. 

BiB.  Come! 

FiNT.  Don  Giusto  non  resiste  all'idea  di  occul- 
targli la  qualità  di  vedova... 

BiB.  Si  è  cambiato  di  nuovo  !  Ed  Elisa  deve  ri- 
manere senza  partito? 

FiNT.  (in  segreto)  La  sposerà  M.  Tirot... 

BiB.  Che!...  Ah!... 

FiNT.  La  vuole  a  tutti  i  patti.  E  più  ricco  del 
conte,  sapete? 

'BiB.  Ma!...  Siete  pazzi?... 

SCENA  Vili. 
Il  Conte  e  detti. 

Conte.  Scusate,  se  m'introduco  come  se  fòssi  già. 
vostro  genero... 

FiNT.  Oh,  signor  conte:  Don  Giusto  è  occupato... 

BiB.  Perdonate...  ma... 

Conte.  Non  volevo  altro  che  il  permesso  di  pas- 
sare da  Elisa. 
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BiB.  {imbaraz^eiia)  ...  Scusate.  A  desinare  si  è  sen- 
tita disturbata. 

Conte.  Che  mi  dite! 

BiB.  Non  è  nulla;  si  è  ritirata  per  riposarsi. 
Anzir  ora  vado  da  lei.  Vedrò...  Con  permesso, 
conte...  (a  Fintilio)  (Venite  poi  a  dirmi  qualche 
cosa,  altrimenti  impazzo),  {parte) 

Conte.  Ma  che  cos'è?  Elisa?... 

FiNT.  Cosa  da  nulla!  Vi  domando  licenza:  il  si^ 
gnor  Don  Giusto  m'attende... 

Conte.  Favorite  dirgli  che  io  avrei  poche  parole 
a  dirgli. 

Fint.  Dubito  che  ora  non  possa,  ma  vi  obbedirò. 
Con  vostro  permesso.  (Sarà  contento  :  non  pren- 
derà la  vedova),  {parte) 

Conte.  Che  cos'è  questa  sparizione!...  La  signora 
mi  lascia,  e  vien  di  qua...  Vengo  qua  io,  ed 
essa  va  di  la...  Elisa  non  si  vede... 


SCENA  IX. 
QasperOy  traversando  la  scena  con  candela  accesa,  e  detto. 

Conte.  Galantuomo!... 

Gasp.  Scusate,   devo  portare  al  padrone  questo 

lume... 
Conte.  Appunto,  ditegli  che  se  potesse  per  qualche 
•    istante... 
Gasp.  Sarete  servito.  (Ho  timore  ohe  sia  tardi  !) 

{parte) 
Conte.  Qui  la  cosa  non  è  naturale. 
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SCENA  X.  • 
Marìetta  e  detto. 

Mar.  Non  v'è  la  signora? 

Conte.  E  partita  ^un  momento  fa.  Sentite,  ra- 
gazza... 

Mar.  Vi  domando  scusa;  ora  non  posso.  La  si- 
gnorina vuole  subito  la  signora  madre... 

Conte.  Deve  esser  andata  da  lei.  Si  potrebbe  ve- 
der^ la  signorina? 

Mab.  Perdonate;  ora  no.  Ognuno  al  suo  luogo. 
Squisqui  in  pronuncia  sua.         ■ 

Conte.  Che  dite? 

Mar.  È  latino t  E  latino!  {parte}' 

Conte,  {rimanendo  sorpreso  e  sema  parlare)  Tutti 
han  che  fare! 


SCENA  XI. 
Don  Qittsto  e  detto. 

Grius.  {sulla  porta)  Vi  domando  un  milione  di  per- 
.  dpni,^  ma  ora  non  posso... 
Conte.   Signor  Don  G-iusto,  io  sono  uri  uomo 

franco... 
Grixjs.  {sempre  stilla  porta)  Domattina,  ci  vedremo. 
Conte.  Ma  io  ho  bisogno^. 
Q-ius.  (e.  5.)  Favoritemi- domattina  di  buon'ora, 

signor  conte. 


f-- 
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Conte.  Ma  parliamoci  da  galantaomini. 

Gius.  Si,  si;  da  galantuomo.  Ora  sto  senten- 
ziando... 

Conte.  Io  non  curo  la  causa... 

Gius.  Domattina  di  buon'ora.  Son  galantuomo  : 
di  buon'ora  domattina.  Domattina  {parte) 

Conte.  Giuro  al  cielo!  V'è  qualche  trama.  Do- 
mattina vedremo  se  sei  galantuomo  o  lo  sarai 
per  forza!  {parte  alterato) 
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ATTO    QUINTO. 

(Camera  da  ricevere). 

SCENA  I. 
Oaspero,  indi  Marietta. 

Gasp,  {chiamando  con  voce  moderata)  Marietta! 

Mar.  Sei  già  tornato! 

GrASP.  Il  padrone  mi  ha  detto  di  andar  correndo. 
Il  cancelliere  era  ancora  a  letto.  Ho  dovuto 
picchiar  quattro  volte.  Gli  ho  consegnato  il 
plico  e  sono  venuto  via. 

Mah.  e  tua  zia  come  sta? 

Gasp.  Povera  vecchia!  Dopo  quella  specie  di 
colpo  di  ieri  sera,  non  è  più  tornata  in  sé. 

Mar.  Domandai  ieri  sera  al  padrone  se  era  bene 
di  mandare  il  notare  per  il  testamento;  mi 
disse  di  no... 

Gasp.  Il  dottor  Barbacane  mi  ha  detto  che  in 
caso  l'avrebbe  fatto  lui... 

Mar.  Ma,  se  la  zia  non  parla... 

Gasp.  Non  fa  nulla.  Barbacane  mi  ha  assicurato 
che  basta  che  ci  sia  il  notare  e  che  l'amma- 
lato non  sia  morto  bene. 

Mar.  Il  signor  Don  Giusto  mi  disse  :  Lasciatela 
morire,  che  suo  nipote  è  erede  del  necessario 
e  viene  tutto  a  te  brutto  de  iure,  E  se  facesse 
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testamento  ti  potrebbe  mettere  per  condizione 

di  non  sposarmi. 
Gasp.  Si  ;  ma  Barbacane  mi  ha  assicurato  che,  a 

male  andare,  questo  non  lo  scrive.  E  poi,  spero 

bene... 
Mar.  Speriamo  che  muorà  presto...  tedia  vita,  alla 

fine  è  ita,,. 


•■%-.». 


SCENA  II. 
Don  QlustOy  in  ovatta  e  berrettino,  e  detti 

Gius.  Hai  consegnato? 

Gasp.  Illustrissimo,  si. 

Gius.  Bravo!  Che  ha  detto? 

Gasp.  L'ha  preso,  e  si  è  rivoltato  dall'altra  parte. 

Gius.  Perchè? 

Gasp.  Perchè  era  in  letto:  avrà  voluto  dormire 
ancora. 

Gius.  Che  uomini  infingardi  !  Chi  vuol  far  la  giu- 
stizia, come  me,  non  fa  sonni  lunghi.  Va  a  ve- 
dere dov'è  Fintilio. 

Gasp.  Vi  raccomando  l'affare  di  mia  zia...  (parte) 

Mar.  Si  ;  ci  raccomandiamo  di  trovare  in  ogni 
caso  il  modo... 

Gius.  Lasciate  che  la  giustizia  operi  da  sé.  La 
donna  è  vecchia,  ha  avuto  un  colpo,  morirà. 
Va  a  dire  a  mia  figlia  che  venga  qui. 

Mab.  Vado  subito.  Ma  credete  che  morirà? 

Gius.  Morirà.  Morirà.  La  giustizia  vuole  che  il 
nipote  abbia  l'eredità. 
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Mar.  É  che  Gaspero  mi  sposi.  Già  siamo  mezza 
sposati;  subito  ohe  v'è  la  promessa...  grommo 
boni  vini  tobUigatio,  Vado  a  chiamare  la  signo- 
rina, {parte) 

Gius.  Questa  Manetta  dice  degli  spropositi;  ma 
ha  del  talento  e  delle  massime  giuste.  —  Ora 
il  più  è  fatto.  La  sentenza  è  data.  Conviene 
ora  fare  da  galantuomo  col  conte;  e  perciò 
conviene  preparar  la  ragazza. 


SCENA  III. 
Elisa  e  detto. 

El.  (mesta)   Manetta  m'ha  detto  che  mi  volete. 

Gius.  Ti  disse  nulla  tua  madre  ieri  sera? 

El.  Non  intesi  per  verità  ciò  che  voleva  dirmi. 

Mi  parve  però  che...  il  mio  matrimonio... 
Gius.  Senti,  figlia  mia.  Tuo  padre  ti  parla  franco 

e  da  pari  suo.  Il  conte  non  è  possibile  che  ti 
.  sposi. 
El.  {con  sorpresa), Fi  perchè?  Voi  non  volete  più? 
Gius.  Io!...    Figlia    mia,    n'ero    contento...  e   lo 

sarei;  ma  egli  non  vuol  vedove  a  nessun  patto. 

Ed  un  uomo  onesto,  come  tuo  padre,  non  può 

più  occultare... 
El.  {sorpresa)  Ma  che?  Glielo  avete  detto  ch'io 

son  vedova? 
Gius»  Quando  tuo  padre  ti  dice  che  il  conte  non 

ti  sposa,  puoi  contentarti... 
El.  {tremando)  Ma  glielo  avete  voi  detto? 
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Gius.  Come  se  glielo  avessi  detto... 

El.  (Eespiro!) 

Gius.  Ti  dispiacerebbe  assai  se  dovessi   perdere 
quest'occasione? 
.  El.  ...Non  mi  potrebbe  dispiacere  di  perdere  chi 
non  mi  volesse. 

Gius.  Brava  Elisa!  E  ad  un  partito  che  ti  pro- 
ponessi, acconsentiresti? 

El.  Quando  il  conte  non  mi  voglia...  e  cbe  voi 
crediate...  che  un  altro... 


SCENA  IV. 
Qaspero  e  detti. 

Gasp.  Il  signor  Fintilio  ora  sarà  -da  voi.  E  vi  è 
il  signor  conte. 

Gius.  Già.  {ad  Elisa)  Eitirati,  Elisa-.  Non  pensare 
più  al  conte.  Fidati  a  tuo  padre  ;  v'è  un  af- 
fare cento  volte  migliore. 

El.  Sono  nelle  vostre  braccia.  (V'è  qualche  im- 
broglio. Ma  che  iLconte  mi  manchi  di  parola! 
Non  mi  par  possibile),  {parte) 

Gius.  Dite  al  signor  conte  eh!  io  sono  andato  a 
pormi  un  abito,  ed  intanto  lo  farete  passar  qui. 
{Gaspero  parte)  Ora,  nel  discorso  al  conte,  con- 
viene mostrare  lo  spirito  e  l'animo  del  vero 
galantuomo.  Il  conte  non  potrà  a  meno  di  ri- 
conoscere che  sono  incapace  di  un  inganno; 
ed  il  premio  della  mia  lealtà  sarà  il  vantaggio 
di  mia  figlia...  Eccolo!  Andiamo  a  vestirci. 
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.    SCENA  V. 
Qaspero  e  il  Conte. 

Gasp.  Favorite.  All'  istante  il  padrone  sarà  qui  ; 
vi  prega  scusarlo  per  pochi  momenti... 

Conte.  Va  bene,  {pensieroso,  passeggiando) 

Gasp.  (Al  signor  conte  non  ribattono  i  conti). 
(parte) 

Conte,  (passeggiando)  Mi  si  vuol  fare  qualche 
brutto  giuoco.  Potessi  vedere  per  un  momento 
Elisa!  (accostandosi  alla  porta  delle  camere  di 
lei  e  guardando)  E  là  in  fondo,  (facendo  qualche 
piccolo  rumore,  e  con  riserva,  fingendo  di  tossire) 
Mi  vedesse  !  (facendole  cenno  di  venir  fuori)  Ec- 
cola! 

SCENA  VI. 
Elisa  e  detto,  indi  Pintillo. 

El.  (sulla  porta,  furtivamente)  Ebbene,  non  mi  vo- 
lete più? 

Conte.  Elisa!  (con  entusiasmo)  Siete  mia? 

El.  Si,  se  mi  volete.  Ma  mio  padre  mi  dice  che 
voi... 

Conte.  Non  credete,  Elisa.  V'è  qualche  trama, 
non  mi  abbandonate. 

El.  Non  lo  temete  mai.    < 

Conte.  Me  lo  giurate?        _ 

El.  Ve  lo  giuro. 
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Conte.  Ed  io,  prima  morire  che  rinunziarvi!  Ri- 
tiratevi, vien  gente.  {Elisa  si  ritira.  Il  conte  se- 
guita a  passeggiare  con  indifferenza) 

FiNT.  Oh  !  scusate,  signor  conte.  Credevo  vi  fosse 
•Don  Giusto. 

Conte,  (passeggiando)  Non  vi  è.  L'attendo. 

FiNT.  Ora  lo  farò  sollecitare,  rammentandogli  che 
siete  qui. 

Conte,  (c.  s,)  Come  vi  piace. 

FiNT.  (Già  il  cuore  non  gli  predice  bene.  Sente 
d'aver  perduto  la  causa),  (parte) 

Conte,  (c,  s.,  dopo  breve  silenzio)  Perchè  Don 
Giusto  avrà  detto  ad  Elisa  che  io  non  voglio 
più  sposarla?  Perchè  mai?  (pensieroso) 

SCENA  NIL 
Don  Giusto  e  detti. 

Gius.  Condonate,  vi  scongiuro,  se  ieri  sera... 

Conte.  Nulla,  nulla... 

Gius.  Assolvetemi,  se  anche  questa  mattina  ho 
indugiato... 

Conte.  Nulla,  vi  dico,  signor  Don  Giusto.  Devo 
anzi  io  scusarmi  d'avervi  importunato. 

Gius.  Tutt' altro.  Sappiate  eh'  io  avevo  una  mon* 
tagna  sul  cuore,  del  peso  della  quale  non  po- 
tevo alleggerirmi  che  parlandovi,  e  dandovi  a 
conoscere  con  quale  sorta  di  galantuomo... 

Conte.  Signor  Don  Giusto,  lasciamo  questo  titolo  ! 

Gius.  Perchè? 
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Conte.  Questa  è  una  qualità  che  se  non  è  sot- 
tintesa, più  yolte  si  ripete  meno  si  suppone. 
Il  vero  galantuomo  non  deve  affaticarsi  per 
averne  il  nome  presso  gli*  altri. 

Grius.  Come!  Il  buon  nome!... 

Conte,  Il  buon  nome  non  va  disprezzato  ;  ma  io 

10  reputo  più  effetto  di  fortuna  o  di  destrezza 
che  di  vero  merito.  Ma  questo  non  ha  che  fare 
al  nostro  proposito. 

Gius.  Dite,  dite,  vi  prego  ;  perchè  io  su  ciò  ho 
continue  discussioni  fra  me  e  me.  Credete  voi 
che  la  fama  di  galantuomo  e  di  uomo  giusto... 

Conte.  In  quanto  a .  me,  l'uomo  che  viene  nomi- 
nato per  giusto  da  tutti  ed  a  voce  troppo 
piena,  credo  che  non  lo  sia  interamente. 

Gius.  Burlate! 

Conte.  Tant'è.  Il  vero  giusto  non  può  mentire, 
il  vero  giusto  non  può  avere  riguardi,  il  vero 
giusto  non  può  transigere  con  la  giustizia: 
tutte  cose  che  obbligano  a  far  dei  malcontenti. 

11  dispiacere  di  questi,  l'invidia  degli  altri,  la 
maldicenza  di  tutti  devono  produrre  varietà 
di  partiti  e  di  opinioni  sul  conto  dell'uomo 
veramente  giusto.  Ma  per  amor  del  cielo,  par- 
liamo di  ciò  che,  interessa... 

Gius.  Si;  lasciamo  questo  discorso.  (Mi  par  che 
stringa  troppo  !)  Sediamo. 

CoNT^.  Come  vi  piace,  (siede) 

Gius.  Dunque,  conte  mio,  io  devo,  per  agire  da 
galantuomo...  (riprendendosi)  cioè,  per  agir 
come    si    deve,  sono    in   debito    di   dirvi   che 
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non  può  aver  luogo  il  matrimonio  fra  voi  ed 

Elisa. 

CoNTB.  Perchè  mai!  {con  calore)  Voi  non  volete 
più? 

Grius.  Al  contrario,  caro  conte.  Io  ne  sarei  con- 
tentissimo ! 

Conte.  E  contraria  vostra  moglie? 
-Gius.  Anzi,  ne  sarebbe  soddisfattissima. 

Cónte.  E  chi  dunque?  La  ragazza?... 

Gius.  Il  difetto  vien  dalla  ragazza... 

-Conte.  Non  mi  vuole?  ■ 

Gius.  Non  vi  può  volere...  Alle  corte; 'voi  vi  siete 
esternato,  io  sono  un  galantuo...  (riprendendosi) 
cioè  io  non  posso  permettere  una  occulta- 
zione... 

Conte.  Ebbene:  cos'è? 

Gius.  ...Elisa...  lo  credereste?  E  vedova! 

Conte,  (balzando  in  piedi)  E  vedova! 

Gius.  E  vedova  malamente... 

Conte,  (sbuffando)  Vedova  Elisa! 

Gius.  Uno  scellerato  allucinò  la  madre  ed  ingannò 
la  figlia.  Fu  suo  marito  per  poche  ore,  e  quindi 
si  uccise. 

Coìste.  Vedova!  e  vedeva  d'uno  scellerato!     • 

Gius.  Tant'è.  Conviene  abbandonare  ogni  tratta^  . 
.tiva;..     ^       \:       . 

Conte.  _(con  aria  seria)  E  perchè  tacermelo^  Don 
'.- Giusta?-     . 

.Gius.  -Io    sperava    che   vedendola    da    vicino... 
Elisa  non  è  bella...  è  insulsa...  Son  padre,  ma 
;  non  m'illudo,  è  cosi  sciocca!... 
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Conte.  Vedova!...  Non  se  ne  faccia  più  parola- 
vedova  Elisa!...  {in  atto  di  partire) 

Grius.  Mi  rincresce,  ma...  restiamo  amici  però! 

Conte.  Ma:  (soffermandosi)  Don  Giusto,  vi  sarebbe 
pericolo  che  m'ingannaste? 

Gius.  Come!  Temereste? 

Conte.  Vi  sarebbe  pericolo  che  questo  fosse  un 
pretesto  perchè  non  mi  voleste  per  genero? 

Gius.  Io,  non  volervi  per  genero!  Sono  un  ga- 
lantuo...  Io  ne  sarei  vano!  Temete  che  v'in- 
ganni? (chiamando)  Gaspero?  Gaspero? 


SCENA  Vili. 
Qaspero  e  detti,  ìndi  Bibiana  e  Plntllio. 


Gasp,  (comparisce  sull'uscio) 

Gius.  Dite  a  Bibiana  ed  a  Fintilio  che  vengano 
qui. 

Gasp,  (parte) 

Conte.  (Che  sento!  Vedova  Elisa!)  (fingendo  di 
parlare  alterato  tra  sé,  ma  in  modo  da  farsi  sen- 
tire) 

Gius.  Ascolterete,  conte,  se  questo  è  un  pretesto. 

Conte.  Don  Giusto,  voi  non  mi  volete  per  genero  ! 

Gius.  Io  ambirei  questa  fortuna  ;  ma  sapendo  la 
vostra  avversione...  non  posso  permettere... 

BiB.  Che  volete?  Oh!  vi. è  il  conte! 

FiNT.  Signor  conte! 

Gius,  (a  Bibiana  e  Fintilio)  Dite  francamente: 
Elisa  ha  avuto  marito? 
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BiB.  {sospirando)  Ah  !  Pur  troppo  ! 

FiNT.  {alzando  gli  occhi  al  cielo)   Così  non  fosse 

mai  stato! 
Gius.  V'inganno,  conte? 
Conte,  {dopo  un  momento  di  riflessione)  Intendo  : 

Elìsa    deve    avervi    manifestato    che  non   mi 

vuole. 
Gius.  Sbagliate. 
BiB.  No,  davvero,  {chiamando)  Elisa?  Marietta, 

dite  ad  Elìsa  che  venga. 
FiNT.  Signor  conte,   sentirete  e  vi  persuaderete 

che  la  sola  delicatezza  sforza  un  padre  e  una 

madre  a  non  permettere  questa  unione,  vista 

la  vostra  decìsa  avversione  a  non  unirvi  con 

vedove... 

SCENA  IX. 
Marietta»  Elisa  e  detti. 

Mab.  Volevate  la  signorina? 

Gius.  Dov'è? 

Màb.  Eccola. 

El.  Mi  cercate?  {con  gli  occhi  bassi) 

Gius.  Dite,  figlia,  ma  con  la  verità  sulle  labbra, 
come  r  hanno  detta  sempre  tutte  le  persone 
che  m'  appartengono  :  sposavate  volentieri  il 
conte  ? 

El.  Devo  dirlo? 

BiB.  Si,  figlia,  con  libertà. 

El.  Volentierissimo. 
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Gius.  Ma  sapete  voi  l'avversione  manifestata  dal 
conte? 

El.  (non  rispondendo  e  mortificandosi) 

BiB.  Rispondete. 

El.  Me  l'avete  detta. 

Gius.  E  voi...  non  avete  avuto  maritò? 

El.  L'ebbi...  dÌ8gTB,zia,ta,iaexitel  {quasi piangendo) 

Conte,  {dandosi  le  mani  in  fronte,  in  atto  dipartire) 

BiB.  Conte!  Vogliamo  però  obe  riconosciate  in 
noi... 

PiNT.  Questo  tratto  deve  provarvi  qual  galan- 
tuomo è  Don  Giusto.  —  (a  Don  Giusto)  (Va  a 
meraviglia!)  _  .  . 

Gius.  Credete  obe  questa  combinazione  iHi  lacera 
l'anima... 

Conte,  {con  sdegno)  Ta,cete,  Don  Giusto  !  Né  voi, 
né  vostra  moglie,,  né  Elisa  volevate  queste 
nozze. 

BiB.  Siete  in  inganno,  conte. mio! 

Gius.  Sarei  stato  contentissimo.  - 

Fjnt.  Siatene  certo. 

El.  Ve  lo  giuro. 

Conte,  Tutti  erano  contenti?  Tutti  lo  siano.  Elisa, 
siete  mia  sposa,  {dandogli  la  mano) 

El.  Ed  io  són  vostra... 

Gius.  Come!  {urlando) 

BiB,  Cbe! 

FiNT.  Ab! 

Mar.  Ob  bella  !.^. 

Gius,  {in  collera)  ...No...  no...  Sarebbe  compli- 
mento. 
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Conte.  Calmatevi,  {con  fermezza)  Elisa,  ora  che 
siete  mia  sposa,  confessate  e  domandate  scusa 
a  vostrp  padre... 

El.  {gettandosi  in  ginocchio)  Vi  disubbidii.  Non 
seppi  mentire... 

Gius.  Gli  avevi  detto? 

El.  Tutto. 

Gius,  {facendola  alzare)  (E  la  causa  Tha  vinta 
M.  Tirot!)  {volgendosi  spaventato  al  conte)  Ma 
la  vostra  avversione  alle  vedove? 

Conte.  Lo  dissi  per  fare  la  corte  a  vostra  figlia 
che  credevo  ragazza. 

Gius,  {volgendosi  in  collera  a  Bibiana)  Ah!  stor- 
dita !  balorda  !  Vedete  voi  che  figure  si  fanno 
per  la  vostra... 

EiNT.  {mettendo  pace)  Zitto!  Calmatevi! 

BiB.  E  come  si  fa  con  la  vostra  giustizia,  ch'or 

'     la  vuol  cruda,  ora  la  vuol  cotta? 

EiNT.  Zitta,  signora!  Non  fate  pubblicità. 

Gius.  Per  cagion  vostra,  scioperata...  {ritenendosi 
dal  dir  di  piiì) 

Conte.  E  perchè  questo  sdegno? 

EiNT.  Rincresce  a  Pon  Giusto  l'aver  fatto  per 
un  momento  una  occultazione. 

Conte.  Non  v'è  altra  ragione? 

BiB.  No,  davvero. 

EiNT.  Nessun'altra... 

Conte.  Non  v'era  altro  motivo? 

Gius.  Nessun  altro  affatto. 


15 
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SCENA  ULTIMA. 
Qaspero»  Barbacane  e  detti. 

Gasp.  H  signor  dottor  Barbacane. 

Gius.  (Oh  Dio  !) 

Babb.  (con  eccesso  di  gioia)  Entro  senza  permesso 
perchè  trattasi  di  benedirvi,  ringraziarvi  per 
la  vittoria  della  causa;  e  M.  Tirot  mi  segue,, 
per  fare  altrettanto  e  presentare  la  mano  a 
vostra  figlia,  secondo  la  promessa. 

Gius.  (Misericordia!) 

BiB.  (Mi  nasconderei  sotto  i  mattoni!)     ' 

Conte.  (Ora  intendo!) 

El.  (Che  dirà  mio  padre?...) 

Mab.  (Due  mariti!) 

Barb.  Che  cos'è  questo  silenzio?  Sono  giunto 
inopportuno?  Scusate! 

FiNT.  Anzi  opportunissimo.  {con  sfrontatezza)  Si- 
gnor dottore  !  Ammirate  Tumiltà  di  Don  Giusto, 
uomo  integerrimo  ed  esemplare.  Diede  la  sen- 
tènza in  favore  del  vostro  cliente  perchè  la 
ragione  era  dalla  sua  parte,  e  nel  momento 
stesso,  calpestando  ogni  riguardo  pel  suo  stesso 
sangue,  diede  la  mano  di  sua  figlia  al  conte. 

Barb.  Che  dite!  {vedendo  il  conte)  Oh!  signor 
conte,  scusate,  non  vi  avevo  veduto. 

Gius.  (Benedetto  Fintilio!) 

Conte.  Dite  a  M.  Tirot  che  impari  a  conoscere 
gli  uomini  come  il  bravo  mio  suocero.  Mi  diede 
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il  torto  perchè  l'avevo.  Mi  diede  la  figlia  perchè 
l'amavo. 

rBABB.  Dunque? 

&IUS.  Dunque,  tornate  da  M.  Tirot,  ditegli  che 
non  venga,  perchè  non  ricevo  ringraziamenti 
per  la  fatta  giustizia. 

Babb.  Vado,  signore,  e  non  vi  sarà  angolo  della 
città  che  non  sappia  questo  vostro  classico 
eroismo.  Vado,  corro,  volo,  (parte) 

{Rimangono  tutti  gli  altri  in  silenzio,  guar- 
dandosi Vuno  con  V altro.  Dopo  qualche  tempo)  : 

Gasp,  (a  Don  Giusto)  Siete  stato  profeta.  La  zia 
è  morta.  ' 

Gius.  Eh!  levati!... 

Mab.  Ora  ci  sposeremo  e  senza  scrupoli.  i^imY 
corna  topo. 

Gius.  Levatevi  di  qui. 

BiB.  Lasciatelo  in  pace.  Andate  di  là,  andate  di 
.  là,  voi  altri.  {Gaspero  e  Marietta  partono) 

FmT.  Don  Giusto,  di  che  siete  confuso? 

Gius.  Ah!  Fintilio,  Fintilio! 

FiNT.  ,La  giustizia  vi  è  cosi  abituale.,. 

Gius.  Si,  che  la  fo  anche  non  volendo,  (awdawdo 
ad  abbracciare  il  conte)  Genero  mio,  che- opi- 
nione formerete  di  me? 

Conte.  Caro  suocero,  vi  rispetterò  sempre  ed 
amerò  vostra  figlia. 

Gius.  Amalo,  figlia,  che  lo  merita. 

El.  {stringendo  la  mano  al  conte)  Non  ne  dubitate. 

Gius.  Ma  ditemi,  conte,  io  non  sono  giusto  ?  Ep- 
pure ho  la  mania  di  trovar  la  giustizia! 
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Conte.  SI,  caro  suocero;  ma  per  trascinarla  a 
servire  alle  vostre  passioni.  Non  dubitate  che 
non  siete  solo. 

Gius.  Dunque...  sono  un  briccone? 

Conte.  No,  Don  Giusto.  I  bricconi  ingannano  gli 
altri  solamente,  e  voi  cercate  ingannare  anche 
voi  stesso. 

Gius.  Credo  non  diciate  male,  perchè  spesso  ho 
bisogno... 

Conte,  (guardando  Fintilio)  Di  chi  faccia  delle  fo- 
menta ai  dolori  della  nostra  coscienza. 

Gius.  Ma  insomma:  in  che  classe  son  io? 

FiNT.  Non  andate  filosofando... 

Conte.  Siete  quello  che  sono  tanti... 

El.  Non  pensiamo  al  passato,  caro  padre... 

Gius.  Zitti  !  Voglio  il  parere  del  conte.  Sono  bric- 
cone, furbo,  impostore,  ipocrita?... 

Conte.  Volete  la  verità? 

Gius.  Si. 

Conte.  Un  impasto.  Uno  di  quei  tanti  galantuo- 
mini per  transazione... 

Gius.  E  vero!  Veggo  pur  troppo  che  le  azioni 
di  Don  Giusto  Pencola  mostrano  che  altro 
non  è  che  un  briccone  circospetto,  il  galan- 
tuomo per  transazione. 


FINE  della   commedia. 


L'AJO  NELL'IMBARAZZO 


COMMEDIA  IN  3  ATTI 


PEESONàGai. 

Il  marchese  Qiullo  Antiquati. 

Il  marchese  Enrico»  suo  figlio. 

Qilda  Onorati,  sposa  di  Enrico. 

Bernardino,  fanciullo  in  fasce,  loro  figlio. 

Il  marchese  Pippetto,  altro  figlio  del  marchese  Giulio. 

Don   Gregorio  •  Cordebono,  ajo  in  casa  del  marchese 
Giulio. 

Leonarda,  cameriera  attempata. 

Simone,  servo  del  Marchese. 

La  soena  si  rappresenta  in  Boma,  in  casa  del  marohese  Antiquati. 
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ATTO  PRIMO. 

(Camera  oon  varie  porte). 


SCENA.  I. 
Il  Marchese  Giulio  e  Leonarda. 

Mabg.  Senza  far  tante,  ciance,  avete  detto  a  Don 
*  Gregorio  che  voglio  parlargli? 

Leon.  Signor  si. 

Mabc.  Tanto  basta. 

Leon.  Ma  siccome  ancora  non  viene,  non  voleva 
che  ella  supponesse  che  io... 

Maro.  Verrà,  verrà. 

Leon.  Mi  pare  però  che  sia  una  mancanza  farsi 
desiderare,  quando  un  ajo  vien  chiamato  dal 
padrone. 

Mabc.  Andate,  non  V  imbarazzate  di  questo.  Voi 
siete  una  buona  donna,  ma  non  volete,  in  tanti 
anni  che  siete  in  mia  casa,  ancora  deporre  il 
vizio  di  ciarlare  e  di  mischiarvi  in  ciò  che  non 
vi  spetta. 

Leon.  Io  per  me...  si  figuri...  anzi  lo  dico...  sic- 
come... del  rimanente... 

Mabc  Basta;  ritiratevi,  vi  dico. 

Leon.  Obbedisco.  (Don  Gregorio  V  ha  presa  con 
me,  è  molto  tempo  che  me  ne  sono  avveduta, 
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ma  son  più  vecchia  di  lui...  cioè  sono  più  scaltra 
di  lui),  {parte). 


SCENA  II. 
Don  Qres:orìo  e  detto. 

Mabc.  Se  a  questa  donna  si  lasciasse  il  campo 
libero  non  cesserebbe  mai  di  parlare,  urtando 
or  l'uno,  or  l'altro. 

Gbkg.  Perdonatemi,  marchese,  se  non  sono  ve- 
nuto subito:  una  lettera... 

Mabc.  Che  dite  voi  !  anzi  scusate  se  vi  ho  inco- 
modato, ma,  caro  Don  Gregorio,  io  ho  bisogno 
di  voi. 

Grkg.  Comandatemi. 

Marc.  L'  ipocondria  di  Enrico,  mio  figlio,  da  vari 
mesi  mi  dava  qualche  fastidio,  ma  quando 
questa  mattina  è  venuto  nelle  mie  camere  a 
darmi  il  buon  giorno,  per  verità  l'ho  veduto 
in  uno  stato  che  mi  ha  posto  in  una  somma 
inquietudine... 

Geeo.  Avete  ragione. 

Maro.  E  perchè  sta  cosi? 

Q^EG.  Perchè! 

Marc.  Io  non  posso  immaginarlo. 

Greg.  Neppur  io. 

Marc  Egli  dice  di  non  avere  alcun  male.  Il  me- 
dico assicura  che  egli  non  ha  febbre. 

Greo.  Tant'è. 

Marc  Se  fosse  un  ragazzo  tenuto  con  minor  cu- 
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stodia,  se  non  ci  fosse  in  casa  mia  il  rigore  che 
c'è,  vorrei  pur  sospettare;  ma  col  mio  metodo... 

Gbeg.  Perdonatemi,  marchese,  ma  su  questo  punto 
io  vi  ripeterò  quello  che  centinaia  di  volte  vi 
ho  detto.  Voi  chiamate  ragazzi  questi  vostri 
due  figli  e  questi  oramai  non  lo  sono  più.  Il 
marchesino  Enrico  ha  ventitré*  anni,  ed  il  vo- 
stro Pippetto  ne  ha  diciannove  compiuti. 

Maro.  Ebbene,  che  ha  'a  che  far  questo  con  lo 
stato  di  salute  d'Enrico? 

Greg.  Vi  dirò  schiettamente  che  il  mio  timore 
è  che  questo  giovine  si  sia  dato  alla  ipocondria, 
vedendosi  nell'età  sua  tenuto  con  tanta  ristret- 
tezza. Non  avergli  fatto  mai  vedere  una  con- 
versazione, un  teatro,  mai  non  averlo  fatto  par- 
lare con  alcuna  donna... 

Mabg.  Oh  non  mi  parlate  di  donne! 

Ghkg.  Senza  mai,  per  cosi  dire,  fargli  mettere  il 
naso  fuori  di  casa. 

Marc.  Questa  non  può  esser  causa  di  tali  effetti. 
E  poi  voi  conoscete  la  mia  maniera  di  pen- 
sare. Finche  i  giovani  non  hanno  venticinque 
anni  almeno  non  devono  conoscere  altro  che 
la  casa  e  lo  studio.  Guardi  il  cielo  che  potessi 
sospettare  in  loro  qualche  cognizione  o  ca- 
priccio del  mondo,  voi  m'intendete,  {alteran- 
dosi). 

Greg.  Non  v'alterate.  Sono  dieci  anni  che  mi 
trovo  in  casa  vostra,  ove  io  vivo  senz' alcun 
onorario,  per  la  sola  antica  amicizia  che  vi 
professo.  Se  conservo   ancora  il  titolo  di  ajo 
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de*  vostri  figli,  lo  lo  per  T amore  che  porto  ad 
essi.  Voi  dovete  essere  oggimai  persuaso  della 
mia  onestà. 

Marc.  Si,  ma  le  vostre  massime... 

Q-BEG.  Fate  quello  che  vi  piace:  volete  tenerli 
sotterra?  Fatelo;  ma  siate  certo  che  i  vostri 
figli  faranno  come  il  cane  che,  se  si  lascia  con 
prudenza  libero  e  sciolto,  cammina,  annasa, 
conosce  e  passa;  ma  quando  si  tiene  sover- 
chiamente alla  catena,  se  mai  giunge  a  spez- 
zare Funcino  che  lo  tiene  attaccato  alla  mu- 
raglia, corre,  urta,  addenta,  e  se  s' imbatte  in 
qualche  letamaio,  vi  si  ravvolge,  vi  s^mbratta, 
e  fa  peggio  degli  altri  cani. 

Marc.  Siete  un  uomo  che  volete  aver  ragione  a 
forza  di  parole  o  di  principi  alla  moda  pre- 
sente. Io  sono  stato  allevato  cosi,  e  cosi  voglio 
che  crescano  i  miei  figli. 

Gbeg.  Dunque  non  vi  lagnate  se  uno  di  questi 
perisce  e  Taltro,  dotato  di  poco  ingegno  dalla 
natura,  rimane  un  melenso,  senza  distinguere 
il  sole  dalla  luna. 

Marc  Orsù,  voi  non  mi  persuaderete  mai  che 
questa  sia  la  sola  cagione  dql  cattivo  stato  di 
Enrico.  Don  Gregorio,  voi  dovete  in  ogni  ma- 
niera cercare  di  conoscere  la  causa  che  tiene 
mio  figlio  così  sossopra.  Io  capisco  che  gli  do 
troppa  soggezione,  e  ch'egli  non  farebbe  forse 
a  me  le  confidenze  che  più  naturalmente  pa- 
leserà a  voi.  Da  qualche  giorno  Enrico  è  mesto 
più  che  mai. 
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Greg.  State  pure  quieto;  tornerò  ad  impiegare 
ogni  mezzo  per  isooprire  se  vi  fosse  qualche 
altra  incognita  cagione;  ma  sinora... 

Mabc.  Don  Gregorio,  mi  raccomando  a  voi.  Io 
esco  di  casa  per  fare  una  visita  al  ministro: 
sarebbe  possibile  che  dovessi  rimanervi  a  pranzo, 
onde  se  non  son  tornato  alle  tre,  potete  pur 
andare  a  tavola. 

Greg.  Va  bene. 

Marc.  Vi  raccomando  quest'affare  che  mi  sta  a 
cuore  sopra  ogni  altro,  (parte) 

Greg.  Qual  pregiudizio  hanno  mai  questi  vecchi 
testardi  di  tener  chiusi  i  loro  figli  sino  alla 
metà  della  vita,  a£B.nchè  poi,  quando  escono 
al  mondo  senza  esperienza  di  esso,  vengano 
corbellati  da  qualche  furbo  o  invischiati  da 
qualche  scaltra.  Vero  è  però  che  lo  stato  del 
marchesino  Enrico  fa  compassione,  né  mi  riesce 
rinvenirne  la  vera  causa.  Basta,  farò  di  tutto. 
Intanto  sentiamo  che  cosa  fa  questo  ragazzo 
stolido.  Marchesino  Pippetto.  (chiamando)  Pip- 
petto. 

SCENA  III. 
Il  marchesino  Pippetto  e  detto. 

Pipp.  Signor  Don  Gregorio,  che  volete? 
Greg.  Da  quali  camere  venite? 
Pipp.  Stava  da  Leonarda. 
Greg.  A  che  fare? 
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Pipp.  M'insegnava  a  far  la  maglia  e  a  lavorar 
con  Tago. 

Grkg.  a  ohe  vi  servono  queste  cognizioni? 

Pipp.  Tutte  le  scienze  sono  buone. 

Greq.  Scienza  il  cucire  !  (Povere  cure  gittate  al 
vento  !  Ed  il  padre  pretende  che  questa  sorta 
di  teste,  a  venticinque  anni,  senza  aver  veduto 
nulla,  vengano  a  figurare  nella  società!) 

Pipp.  Che  volete  da  me? 

Gbeq.  Ditemi,  volete  venire  a  passeggiare? 

Pipp.  Permettetemi,  non  avrei  volontà  di  uscire 
da  casa. 

Gbeq.  Ebbene,  rimanete,  ma  non  trattenetevi 
tanto  con  le  genti  di  servizio  ;  col  parlar  con 
Leonarda  e  co'  servitori  voi  avete  appreso  al- 
cune parole  e  frasi   che   sono  troppo  triviali. 

Pipp.  E  con  chi  volete  che  io  parli,  se  non  vedo 
nessun  altro? 

Gbeg.  (Ecco  quel  che  dico  al  marchese).  Basta, 
almeno  procurate  imitare  il  linguaggio  di  vo- 
stro padre,  dei  maestri,  e  non  quello  de'  fami- 
gliari. 

Pipp.  Procurerò,  ma  Leonarda  non  mi  pare  che 
parli  male. 

Greg.  Certo  che  in  quell'età  dovrebbe  aver  im- 
parato. 

Pipp.  (Uh!  a  me  non  par  vecchia). 

Greg.  Favorite  intanto  di  dire  ad  Enrico  che,  se 
vuole  uscire,  io  fra  poco  verrò  ;  vado  su  nelle 
mie  camere  a  sigillare  alcune  lettere  e  torno 
subito.  (La  balordaggine  di  costui,  lo  stato  di 
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Enrico,  T ostinazione  del  vecchio  marchese  mi 
hanno  da  far  perdere  il  cervello,  (parte). 
PiPF.  Vedo  che  Leonarda  ha  ragione  di  dire  che 
Don  Gregorio  è  divenuto  suo  nemico  :  bisogna 
che  sia  vero  che  abbia  tentato  di  sedurre  la 
sua  onestà.  Brutto  vecchiaccio  :  oh  !  si  chiami 
mio  fratello  per  dirgli  se  vuole  uscire.  Enrico, 
Enrico!  (chiama) 


SCENA  IV. 
Enrico  e  detto. 

Enb.  (di  dentro)  Che  vuoi? 

Pipp.  Senti. 

Enb.  (c.  s.)  Ma  che  hai  da  dirmi? 

Pipp.  Vieni  e  lo  sentirai. 

Enb.  (fuori)  Quanto  sei  importuno! 

Pipp.  Oh  quanto  sei  di  cattivo  umore! 

Enb.  Lasciami  in  pace. 

Pipp.  Don  Gregorio  dice  che,  se  vuoi  uscire,  verrà 

fra  poco  ad  accompagnarti. 
Enb.  No. 
Pipp.  Ebbene,   rimanti  qui  un  poco,   e   quando 

Don  Gregorio  torna,  digli  che  vuoi  restare  in 

casa. 
Enb.  Si.  (con  gli  occhi  fissi) 
Pipp.  Ma  perchè  stai  sempre  cosi  melanconico? 

Sai  quel  che  vogUo   dirti?  Che  se   tu  seguiti 

in  questa  maniera,  morrai  presto. 
Enb.  e  vero.  (e.  s.,  mettendosi  a  sedere) 
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Pipp.  Bada^che,  quando  sarai  morto,  ti  dispia- 
cerà. T'a  poi  quel  che  ti  piace.  (Voglio  andare 
da  Leonarda  che  mi  aspetta,  e  le  dirò  che  Don 
Gregorio  mi  ha  detto  che  è  vecchia.  Ma  egli 
può  pur  tentare  tutte  le  strade  che,  ad  ogni 
modo,  Leonarduccia  non  vuol  bene  che  a  Pip- 
petto  suo),  {parte) 

Enb.  {che  sarà  stato  finora  con  gli  occhi  fissi)  Son 
disperato,  non  v'è  scampo  per  me.  Col  natu- 
rale austero  di  mio  padre...  mentre  suppone 
che  io  mai  non  sia  uscito  dalla  mia  casa,  esser 
costretto  a  confessargli  che  ho  moglie  !  Oh  Dio  ! 
che  al  solo  pensarlo  io  gelo.  E  vero  che  il 
grado  è  eguale,  che  le  qualità  sono  adorabili, 
che  non  potrei  desiderare  di  più...  ma  il  ca- 
rattere di  mio  padre...  il  suo  modo...  Ah!  che 
io  raccapriccio  al  solo  pensiero  del  mio  stato. 
Finche  il  segreto  si  è  potuto  mantenere,  il  mio 
cuore  si  è  confortato  con  varie  lusinghe  ;  ina 
ora  che  tutto  devesi  irremissibilmente  scoprire, 
or  che  Gilda  mia  non  ha  che  me  solo  per  se... 
che  io...  Oh  che  tormento!  Oh  che  smania  è 
la  mia  !  {tornando  nella  più  profonda  malin- 
conia) 

'  SCENA  V. 

Don  Gregorio  e  detto. 

Geeg.  (Eccolo  qua  nella  sua  solita  positura;  po- 
vero giovane,  mi  muove  a  compassione  !)  Mar- 
chesino.  {chiamandolo) 


—  239  — 

Enr.  Signor  Don  Gregorio. 

Gre».  Vogliamo  andare  a  passeggiare  un  poco  ? 

Enb.  Vi  prego,  dispensatemi. 

Gbeg.  Come  volete,  purché  siate  un  poco  sol- 
levato. 

Enr.  Eh!...  non  dubitate...  (piangendo) 

Greg.  Ma  che  dite  !  Dai  vostri  occhi  cadono  la- 
grime come  gocciole  di  pioggia.  Figlio  mio 
caro,  a  che  serve  più  nascondervi?  Voi  avete 
tal  pena  che  fa  strazio  della  vostra  salute.  En- 
rico amato,  caro  Enrico,  gittati  nelle  braccia 
del  tuo  Don  Gregorio,  non  arrossire,  svela  qua- 
lunque segreto  motivo  ti  tiene  in  questo  stato 
infelice.  Il  mio  cuore  è  aperto  per  te  ;  non  sono 
in  questo  momento  il  tuo  ajo,  sono  il  tuo  caro 
amico.  Io  ti  giuro  di  tenere  il  segreto,  e  ti  pro- 
metto ogni  aiuto  come  il  padre  più  amoroso 
che  ti  stringa  al  suo  seno,  (abbracciandolo)  (Se 
non  s' intenerisce  a  queste  parole,  non  s' inte- 
nerisce più). 

Enr.  Don  Gregorio  mio,  mi  giurate? 

Greg.  (Eccolo  che  piega).  Si,  Enrico  mio. 

Enrì  Ah!  voi  vedete  in  quale  stato  io  mi  sia  ridotto. 

Greg.  Poverino!  si,  voi  siete  consumato,  impal- 
lidito. 

Enr.  Io  non  mangio...  soffro...  smanio...  la  notte... 
imiei  sogni...  Ah!  che  purtroppo  merito  pietà; 
ma  voij  Don  Gregorio  mio,  voi  non  potete  ri- 
mediare al  mio  male. 

Greg.  Si,  si,  v'è  rimedio  a  qualunque  male.  Ve- 
nite qua,  dite,  confessate,  palesate;  Don  Gre- 
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gorio  sigillerà  la  bocca;  le  vostre  parole  ri- 
marranno pietrificate  neUe  mie  orecchie;  voi 
risanerete.  Ditemi,  il  vostro  male  qual'è?  Qual'è 
la  cagione  della  vostra  malattia? 

Enb.  Don  Gregorio,  il  male...  Ah!  non  ho  cuore. 
La   mia   malattia...   Cielo,   dove   son  io!   ah 
donne,  donne!  (esclamando) 

Greg.  Donne!  Come!  {percuotendosi  il  capo)  Oh 
povero  ragazzo!  E  come  è  possibile?...  Senza 
mai  uscir  di  casa...  Siete  innamorato?  Che  v'è 
accaduto  ? 

Enb.  Don  Gregorio  mio,  tacete  per  amor  del 
cielo...  Io  sono  nelle  vostre  braccia!...  Si,  voi 
già-  immaginate...  una  donna  mi  riduce  nello 
stato  che  mi  vedete... 

GBEa.  Oh  briccona!...  Io  sudo...  io  sono  fuori  di 
me...  Figlio  caro,  spiegati  pure... 

Enr.  Oh  Dio!  Che  non  trovo  le  parole...  Ah!  da- 
temi un  momento  di  tempo...  il  rossore...  Mio 

-  padre  dov'è? 

Gre».  Vostro  padre  è  uscito;  non  dubitate,  forse 
non  tornerà  neppure  a  pranzo. 

Enr.  No!  davvero?  (scuotendosi) 

Grbg.  Credetemi. 

Enr.  Dunque...  (pensando  se  può  arrischiarsi  di 
fargli  veder  la  moglie)  (Quest'è  il  momento). 
Giurate  di'  aiutarmi? 

Greg.  Si,  con  tutto  il  cuore. 

Enr.  Ebbene,  adesso...  (con  smania,  incerto,  non 
sapendo  risolversi)  Cielo,  dammi  forza...  risolu- 
zione. Vi  mostrerò  tutto... 
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Greg.  Si,  si,  figliuol  mio. 

JEnb.  Chiudete  quella  porta,  acciò  Pippetto  e  Leo- 
narda  non  possano  venir  qui...  Il  servo  che  sta 
in  sala,  fatemi  grazia,  mandatelo  fuori  di  casa. 

Greq.  Si,  Enrico,  fo  tutto  ciò  che  volete.  Qui 
chiudiamo,  {serra)  manderò  per  una  commis- 
sione il  servitore.  Coraggio,  coraggio. 

Enb.  Eccomi...  vengo...  vedrete  tutto,  vi  farò 
compassione...  Cielo,  m'assisti  in  questo  fran- 
gente, {entra  nelle  sue  camere) 

Greq.  Povero  ragazzo  !...  Io  non  comprendo.  Scel- 
lerata! —  Simone!  {chiamandolo)  Dopo  tanta 
custodia?  Ah  che  lo  dico  io,  che  tutto  è  inu- 
tile. Simone  !  (e.  s.)  Ed  in  qual  maniera  !  Qual- 
cuno ha  dovuto  tenergli  mano...  Simone,  Si- 
mone ! 

SCENA  VI. 
Simone  e  detto. 

SiM.  Comandi. 

Greg.  Andate  alla  posta  a  cercare  le  mie  lettere. 

Sili.  Ci  sono  stato,  e  non  ve  n'erano. 

Greg.  (Capperi!)  Potreste  dunque  vedere   se  il 

libraio  ha  legato  quei  due  tomi. 
SiM.  Si  signore,  li  ha  portati  e  li  ho  posti  nella 

vostra  anticamera. 
Greg.  (Vedi  come  il  diavolo  ci  ficca  la  coda!) 

Ebbene,   giacché  siete  disoccupato,   andate  a 

chiamarmi  il  barbiere  e  fatelo  andar  di  sopra, 

che  voglio  farmi  la  barba. 
16 
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SiM.  Benissimo. 

G-EtBQ.  (Quasi  quasi  ei  mi  diceva  che  già  me  Vera 
fatta). 

Sai.  A  proposito,  oggi  son  tutti  chiusi,  i  bar- 
bieri fanno  festa, 

Greg.  Eh!  il  malanno   che...    va  bene.   (Oggi  è 
giornata  climaterica).  Venite  con  me  nelle  ca^ 
mere  mie,  vi  darò  alcune  lettere   da   portare  \ 
alla  posta. 

SiM.  Come  comanda. 

Geeg.  (Manco  male,  credevo  che  il  buco  della 
posta  fosse  turato.  Povero  ragazzo  !  Se  vi  ponsò 
mi  vien  da  piangere).  . 

SCENA  VII. 
Enrica,  indi  Gilda. 

Enr.  Griusto  cielo,  seconda  tu  questo  passo  ri- 
schioso. Ah!  che  nessuno  la  vegga  !  Poverina^ 
appena  dalla  finestra  le  ho  fatto  cenno  di  ve- 
nire qui  francamente,  m'è  sembrato  ch'ella, 
stessa  sìa  animata  da  un  ardire  insolito  ;  è  bal- 
zata dalla -sedia,  ha  staccato  dal  seno  il  po- 
vero fanciullo...  {sentendo  camminare  nella  ca- 
mera)  E  dessa  che  è  già  venuta;  il  servo  an^ 
cora...  (tremando)  - 

Gilda,  {in  punta  de* piedi)  Enrico,  va  bene? 

Enr.  Hai  incontrato  nessuno? 

Gilda.  No. 

Enr.  Respiro. 
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Gilda.  Qual  nuova!  Glie  vuoi?  Siamo  sicuri? 

Enr.  Coraggio,  mia  cara  Gilda,  tu  liai  da  ten- 
tare r  impresa. 

Gilda.  Enrico  mio  caro,  tutto  ciò  die  vuoi  farà 
la  tua  Gilda.  In  un  anno  sei  dimagrato  per 
metà. 

Enr.  Ascolta.  Ero  poco  fa  preso  dalla  dispera- 
zione, quando  Tajo,  trovandomi  a  piangere,  a 
forza  di  buone  maniere,  mi  ha  costretto  a  con- 
fessargli la  cagione  del  mio  stato  infelice.  Io 
in  parte  gli  ho  detto,  ma  non  ho  avuto  co- 
raggio di  dirgli  che  eravamo  sposi.  Tu  sai  che 
quando  devo  dir  certe  cose  la  soggezione  mi 
chiude  la  bocca;  onde  per  dar  l'ultimo  colpo 
sono  stato  inspirato  dal  cielo,  ora  che  non  è 
in  casa  mio  padre,  di  far  venir  te,  che  parli 
con  tanta  energia  e  spirito,  per  rispondere  a 
ciò  che  dirà  Don  Gregorio  ascoltando  il  no- 
stro caso.  , 

Gilda..  Farò  ciò  che  posso.  Tu  sai  che  quando 
mi  trovo  perduta  pongo  nel  discorso  qualche 
squarcio  dei  romanzi  che  ho  letto.  Ti  prevengo 
però  che  questo  tuo  ajo  ha  una  figura  che  non 
mi  par  nulla  di  buono. 

Enr.  T'inganni;  Don  Gregorio  non  ha  cattivo 
cupre. 

Gilda.  Gilda  fa  tutto  ciò  che  tu  gì' imponi. 

Enr.  Quanto  sei  buona,  quanto  ti  amo  !  la  tua 
indole  è  la  mia  maggior  discolpa. 

Gilda.  E  quando  lo  vedrò  questo  Don  Gregorio? 

Enr.  Eccolo. 
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SCENA  vm. 

Don  Qresorlo  e  detti. 

Greg.  (Poffarbacco  che  vedo!)   {facendo  un  atto 

di  stupore  vedendo  una  donna). 
Enr.  Don  Gregorio,  eccola  qua. 
Grkg.  Possibile!  Voi? 
Gilda.  Ab!  signore... 
Greg.  M4nganno,    o   siete  voi  quella  signorina 

obe  abita   dirimpetto   alla  nostra    casa   dalla 

parte  della  piccola  strada? 
Gilda.  Appunto. 
Greg.  Figlia  del  colonnello... 
Gilda.  Tallemani. 

Greg.  Che  fu  detto  morisse  nell'ultima  guerra? 
Gilda.  Disgraziatamente. 
Greg.  E  voi  avete  ridotto  a  questo  stato?... 
Gilda.  Io  si,  noi  nego;  io  ho  cosi  ridotto  il  mio 

Enrico. 
Greg.  Eh  chetatevi,  che  dite!  Arrossite. 
Enr.  Don  Gregorio,  non  incominciate  dai  rim- 
proveri. 
Greg.  Ma  come  mai?...  (Io  perdo  la  testa).  Per 

vedervi  come  avete  fatto?  {nella  più  grande 

inquietezza) 
Gilda.  Digli  come  abbiam  fatto. 
Enr.  No,  Gilda,   diglielo   tu.  Che?  Hai  perduto 

il  tuo  coraggio? 
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Gbeg.  (Io  divengo  pazzo...  ohi  lo  crederebbe?) 
Ma  via  spiegatevi,  parlate. 

Gilda.  Sappiate  dunque  che,  essendo  il  mio  po- 
vero padre  assente,  mia  madre  mi  teneva  in 
rigorosa  custodia.  Enrico,  voi  sapete,  che'an- 
ch'egli... 

Greg.  Ad  esso  era  impossibile  l'allontanarsi  da 
casa* 

Gilda.  Ebbene,  stavamo  dunque  entrambi  alle 
finestre  che  sono  per  l'appunto  incontro  l'una 
dell'altra.  Enrico  guardava  me,  ed  io  guardava 
lui.  Esso  rideva  e  ridevo  io;  egli  mi  faceva 
dei  cenni,  ed  io  gliene  faceva  degli  altri.  Alla 
fine... 

Greg.  Alla  fine  vi  riusci... 

Gilda.  Ci  riusci;  ma  sapete  quanto  tempo  ci 
volle  prima  di  poterci  parlare? 

Enr.  Troppo  tempo  passò! 

Greg.  (Io  non  intendo  nulla  ;  io  non  sono  in  me). 

Gilda.  Finalmente  una  notte  vien  fatto  ad  En- 
rico di  uscir  di  casa  ;  fugge,  e  sale  su  per  le 
mie  scale.  Io  con  tre  ferri  da  calze  intorti- 
gliati insieme  sforzo  la  molla  della  porta  di 
mia  casa  ;  egli  entra  palpitando  ed  io  tremando 
richiudo. 

Greg.  Oh  mio  Dio,  che  sento! 

Gilda.  Quando,  entrato  appena  Enrico  sulla  so- 
glia della  mia  camera  (egli  stava  li  ed  io  qui), 
mia  madre  comparisce  ad  un  tratto;  fa  un 
grido  vedendoci,  si  lancia  sopra  di  me,  ma  si 
arresta   sull'atto  e  si  avventa   contro   Enrico, 


—  246  — 

incerta  sopra  ohi  prima  sfogar  la  sua  collera  : 
fra  lo  stupore,  lo  sdegno  ed  il  contrasto,  trema 
convulsa  e  cade  svenuta. 

Grkg.  Ebbene? 

Gilda.  Urlando  dallo  spavento  io  mi  attacco  al 
suo  collo,  desolata,  piangendo;  Enrico  si  getta 
ai  suoi  piedi;  allora  alle  grida  accorre  la 
vecchia  donna  di  casa,  e  mia  madre  ritoma 
in  sé.  Per  rimediare  al  passo  inconsiderato, 
per  salvar  Toner  mio,  non  v'era  che  un  mezzo. 
Enrico  lo  propone,  io  Faccetto  e  mia  madre 
lo  benedice. 

Greq.  Come? 

Gilda.  Ci  siamo  dati  la  mano  di  sposi,  ed  il 
giorno  appresso  fu  segretamente  reso  sacro  e 
autentico  il  nostro  nodo. 

Greg.  (gridando)  Che  dite!  Siete  sposi?  Davvero? 
Senza  consenso  del  padre  !  E  questo  il  vostro 
male?  Io  che  credeva  che  fosse  solo  il  mal  di 
amore...  {disperandosi)  Andate  via;  faccia  vostro 
padre  ciò  che  crede...  Egli  vi  ucciderà:  io  vi 
abbandono. 

Enr.  Don  Gregorio  mio,  adesso  è  fatta. 

Gilda.  Pur  troppo  !  ne  v'è  riparo. 

Greg.  Non  mi  parlate...,  non  so  nulla...  bric- 
coni!... tradirmi...  (m /wr/a)  Ma  come  hai  fatto 
ad  uscir  di  casa?  {ad  Enrico) 

Enr.  Il  servo  Bastiano,  che  è  morto  due  mesi 
or  sono,  mi  assisteva,  e  mi  aveva  fatto  fare 
una  chiave  falsa. 

GreGì  Indegni!  indegni!   {gridando  in  collera)  E 
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.  tu  come  facesti  "ad  innamorarlo?  (rivolgendosi 
a  Gilda) 

Gilda.  Còme  fanno  le  altre. 

Gbeg.  Perfida!  perfida!  (e.  s.)  Ma  è  veramente 
legittima  la  vostra  unione?  (affannoso) 

Enb.  e  fatta  in  presenza  del  notaio. 

Gilda.  Co-  testimoni. 

Gre».  Legalizzato  ? 

Gilda.  Con  tutte  le  formule. 

Geeg.  Io  non  so  dove  mi  sia.  Il  marchese  mo- 
rirà dal  dolore.  Qui  non  v'è  riparo,  io  non 
posso  aiutarvi.  Andate,  partite,  (smaniando) 
Quanto  tempo  è  che  siete  sposi? 

Gilda.  Un  anno. 

Greg.  Pel  tratto  d^un  anno? 

Gilda,  In  un  anno  ci  è  nato  un  figlio. 

Gre».  Un  figlio? 

Enr.  Uno  solo,  Don  Gregorio  mio. 

Greg.  Lasciatemi  iandare,  lasciatemi  partire,  re- 
state, fuggite,  fate  ciò  che  vi  piace  ;  io  vi  ab- 
bandono allo  sdegno  di  vostro  padre,  al  suo 
furore...  (per  partire) 

Enr.  Per  amore  del  cielo  !  (ritenendolo  pei^  V abito) 

Greg.  No,  non  vi  è  pietà,  (in  atto  di  partire) 

Gilda.  Ebbene,  lascialo  Enrico,  lascia  quest'uomo 
ohe  ha  un  cuor  crudele,  Tel  dissi  che  non  mi 
prometteva  altro  il  suo  aspetto. 

Greg.  Come!  che  dite!  Io  crudele? 

Gilda.  Si,  lo  siete,  e  rimarrete  contento,  I  nostri 
cuori  sono  legati  fra  loro  dal  nodo  sacro,  dal 
nodo  dell'amore  e  da  quello  delle  leggi,  e  da 
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mille  e  mille  altri  gruppi  e  nodi  d'amore  e 
di  giuramenti,  l'uno  sull'altro  attortigliati  e 
stretti.  Sciogliere  i  nostri  cuori  non  si  ponno 
che  riducendo  in  tritoli  uno  di  essi  o  lace- 
randoli entrambi.  Avrete  quante  lacrime,  quanto 
sangue  vi  piace  per  soddisfarvi;  solo  vi  prego, 
saziatevi  nel  piantò  mio,  nel  mio  sangue,  ma 
sottraete  al  rigore  di  un  padre  severo  il  po- 
vero Enrico  mio!  Se  io  fui  la  cagione  della 
infelicità  di  questa  famiglia,  vendicatevi  tutti 
sopra  la  disgraziata  Gilda,  ma  si  perdoni  ad 
Enrico!  A  questo  prezzo  son  contenta  andare 
smarrita,  raminga,  abbandonata  da  tutti,  solo 
conservando  al  mio  seno  lo  sventurato  frutto 
dei  nostri  amori! 

Grrg.  (già  inteneritosi  nel  tratto  del  discorso)  (Il 
mio  cuore  si  spezza). 

Enr.  Brava  Gilda!  {sottovoce) 

Gilda.  Addio,  Enrico  mio...  perdonatemi...  {pian- 
gendo) 

Greq.  {asciugandosi  gli  occhi)  Poveri  giovani,  la- 
sciarli in  preda  alla  disperazione!  Il  male  è 
fatto...  Essi  sono  già  marito  e  moglie...  Oh 
Dio!...  Il  grado  è  quasi  eguale...  {incerto  fra  se) 

SCENA  IX. 
Il  Marchese  Qiulio  e  detti. 

Marc,  {di  dentro)  Don  Gregorio  è  tornato? 
Greo.  Corpo  del  mondo!  Ecco  il  marchese! 
Enr.  Don  Gregorio,  son  perduto! 
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Gilda.  Oh  Dio  !  che  fo  ?  Salvatemi  !  (a  Don  Ore- 
gorió) 

Grkg.  (Cielo,  consiglio  !...)  Qui,  qui,  entrate  presto. 
{spingendola  entro  le  camere  di  Enrico) 

Gilda,  (entra)  Non  tradite  Enrico. 

Gbbq.  Zitta,  zitta! 

Ene.  Per  carità!  Vado. 

Gre».  Restate,  {chiudendo  a  chiave  la  porta) 

Marc.  Siete  in  casa?  {trovando  Don  Gregorio  che 
leva  in  quell'atto  la  chiave  deUa  porta) 

Ekr.  Ben  tornato,  signor  padre,  {baciandogli  la 
mano) 

Marc,  {facendo  attenzione  a  Don  Gregorio  che  leva 
la  chiave  daUa  porta  con  timore)  Scusate,  Don 
Gregorio,  perchè  levate  con  tanta  fretta  la 
chiave  da  quella  porta? 

Greq.  (Io  sudo  freddo).  Nulla... 

Enr.  (Oh  cielo!) 

Marc.  Credevo  rimanere  a  pranzo  fuori  di  casa, 
mail  ministro  pranza  dal  maresciallo...  Perdona- 
temi, Don  Gregorio,  mi  pare  che  voi  siate  imba- 
razzato ;  ditemi,  che  cosa  avete  chiuso  là  dentro? 

Grbg.  (Da  capo).  Un'inezia,  vi  dico. 

Marc.  Ma  pure... 

Enr.  Non  mi  tradite,  {piano  a  Don  Gregorio) 

Gheg.  (Ci  vuole  spirito).  Vi  dirò...  mi  è  stata  re- 
galata... una...  cagnolina,  ed  acciò  non  imbrat- 
tasse l'appartamento  l'ho  chiusa  là  dentro;  più 
tardi  poi  la  porterò  nelle  mie  camere. 

Marc.  Scusate,  vi  tomo  a  dire,  ma  voi  parlate 
in  una  maniera...  Favorite,  datemi  la  chiave. 
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Greg.  Come! 

Ei^R.  (Son  disperato!) 

Marc.  Non  sono  il  padrone? 

GttEG.  Lo  siete,  e  per  questo... 

Marc/ Voglio  vedere  che  v'è  là  dentro. 

Greg.  Ve  rho  già  detto,  una  bartonoina. 

Marc.  Oh!  scusatemi,  io  noi  credo  ;  orsù,  questa 
è  casa  mia,  Tesigo  ;  Don  Gregorio,  datemi  la 
chiave. 

Enr.  (Io  muoio!) 

Greg.  Noi  credete?  (Colpo  da  maestro).  Signor 
marchese,  cosi  si  parla  a  me?  Ecco  la  chiave: 
apra,  veda,  e  poi  arrossisca  del  torto  che  mi 
fa,  e  non  abbia  il  coraggio  di  mirarmi  più  in 
volto.  Temere  che  Don  Gregorio  mentisca! 
Fargli  un  simile  affronto  in  presenza  di  questo 
giovine!  Apra  di  presente,  signor  marchese; 
apra  in  mia  presenza  ;  si  vegga  V  insolente,  sua 
diffidenza  e  Tonoratezza  di  Don  Gregorio,  cha 
da  questo  punto  parte  da  questa  casa. 

Marc  Don  Gregorio! 

Greg.  Apra,  non  ascolto  ragioni. 

Marc  Don  Gregorio,  eccovi  la  chiave. 

Greg.  No;  apra,  signor  marchese.  A  me  un  torto 
simile? 

Marc  Perdonatemi,  vi  dico;  ho  perduto  la  ri- 
flessione un  momento,  ho  avuto  torto. 

Greg.  Diffidare!...  Dia  la  chiave,  venga  e  veda. 
{per  andare  ad  aprire) 

Marc  Fermatevi,  non  voglio,  (ritenendolo) 

Greg.  Mi  lasci;  vegga,  si  chiarisca. 


^'^ 
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Mar^.  Vi  dico  di  no;  vi  domando  perdono,  scu- 
satemi, ho  mancato,  (facendo  di  tutto  per  vite- 
nerlo) 

GaEG.  No.  {fìngendo  di  voler  per  forza  aprire) 

Maro.  Che  volete  che  io  faccia  di  più  per  do- 
mandarvi scusa?  Don  Gregorio  mio,  perdona- 
temi. Fui  pazzo,  non  voglio  veder  nulla,  son 
persuaso.  Perdonatemi  per  amor  del  cielo.  (Che 
feci!  Io  son  confuso...)  {parte) 

Grkg.  a  me  !  di  me  !  con  me  !  (Oh  stacci,  vecchio 
testardo  !) 

Enr.  Ah!  che  paura!  Io  vi  devo... 

Greg.  Vi  devo  un...  Che  mi  fate  fare  voialtri! 
{disperandosi) 

Enr.  Adesso... 

Greg.  Adesso  non  so  nulla,  vedrò...  cercherò... 
Fatela  andar  via.  {gli  dà  la  chiave  parlando 
sema  saper  che  dica  per  la  confusione). 

Enr.  Siccome... 

Greg.  Siccome  le  giuggiole.  Qual  imbarazzo  è  il 
mio!...  Fate  che  nessuno  la  vegga;  io  sarei 
compromesso,  per  carità...  Va  bene  cosi...  Avete 
capito...  Il  diavolo  mi  porti  se  intendo  io  quel 
che  mi  dico,  {parte) 

Enr.  Cielo,,  aiutatemi!  {entra  nelle  camere  ove  è 
Guida) 


./ 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 
Do|i  Gregorio  ed  EnrlcOé 

Greq.  Come!  Non  l'avete  fatta  andar  via? 

Enb.  Non  mi  è  stato  possibile  :  vi  è  stato  sempre 
qualcuno  in  sala:  dopo  siamo  andati  a  pranzo... 

Gre».  Dunque  ancora  sta  là  dentro? 

Enb.  Si,  sta  ancora  là  dentro! 

Gebg.  Capperi!  Ed  ora  come  si  fa?...  E  non  ha 
mangiato  nulla? 

Enb.  Vi  dirò.  Mi  è  riuscito  a  nascondere  un  mezzo 
pollo  e  due  polpette,  mettermele  in  tasca  e, 
terminato  il  pranzo,  gliele  ho  portate,  acciò 
non  morisse  di  fame. 

Gbeg.  e  che  fa  in  questo  momento? 

Enb.  Piange,  temendo  che  il  bambino  abbia  ne- 
cessità di  essere  nudrito. 

Gbeg.  E  come  si  rimedia,  come?...  Ma  perchè 
vi  siete  arrischiato  di  farla  venir  qui?...  Non 
potevate  voi  palesarmi  Taccaduto,  e  nonporre?... 

Enb.  Io  non  aveva  cuore  bastante  di  svelarlo, 
Don  Gregorio  mio  ;  sinché  si  è  potuto,  si  è  ce- 
lato, ma  ora  che  Gilda  è  rimasta  sola,  la  di- 
sperazione ci  ha  fatto  venire  a  questo  passo. 
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Greg.  e  sua  madre? 

Enb.  Sua  madre,  che  si  era  obbligata  tener 
sua  figlia  in  cosa  per  un  anno,  trovandosi  in 
qualche  angustia  di  danaro,  è  stata  costretta 
condursi  in  Milano  per  raccogliere  alcuni  ef- 
fetti lasciati  da  suo  marito,  e  tre  giorni  dopo 
parti,  lasciando  la  figlia  in  braccio  della  Prov- 
videnza, ed  in  cura  di  me  suo  sposo. 

Gbeg.  Dunque  non  ha  che  voi? 

Enb.  Almeno  che  io  sappia. 

Gre»,  e  come  pensate  mantenerla  finché  vostro 
padre?... 

Enb.  Questue  l'imbarazzo. 

Gbeg.  Vostro  padre  vi  dà  danaro?... 

Enb.  Altro  che  trenta  paoli,  il  di  sei  gennaio,  a 
titolo  di  regalo  o  befana. 

Gbeg.  (Or  vedi  che  ragazzi  da  befana!  Ohe  be- 
stia di  marchese  !)  Oh  Dio  !  Io  sono  in  un  im- 
broglio!... {dandosi  le  mani  svila  fronte  Ma  come 
diamine  vi  è  riuscito  di  non  lasciar  penetrar 
nulla? 

Enb.  Bastiano... 

Gbeg.  Maledetto  Bastiano!  (Ed  io  non  aweder- 
mene  !) 

Enb.  Egli  stava  attento  se  mai  alcuno  di  voi  si 
fosse  levato.  Con  la  chiave  falsa  si  apriva  e 
si  chiudeva.  Quando  io  mi  tratteneva  con  Gilda 
non  v'erano  testimoni,  acciò  non  si  potesse  ri- 
saper nulla,  in  tal  guisa... 

Gbeg.  (Lo  diceva  io  al  marchese:  fatemi  dor- 
mire giù  ;  ed  ei  mi  rispondeva  :  non  serve,  non 


N. 
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v'è  pericolo.  Ora  gli  sta  bene).  E  dopo  morto 
Bastiano? 

Ene.  Allora  era  nato  Bernardino. 

Greg.  Cti  è  Bernardino? 

Enb.  Il  nostro  figlio. 

Greg.  Ah!  (E  tanti  li  vogliono  e  non  ne  hanno!). 

Enr.  Dopo  nato  questo,  ci  siamo  veduti  ben  di 
rado,  e  con  grandi  cautele. 

Greg.  Io  stordisco.  E  nessuno  ha  scoperto  nulla 
del  matrimonio,  della  gravidanza  della  ragazza, 
del  parto  del  figlio...? 

Enr.  Nessuno.  La  signora  Brigida,  madre  di 
Gilda,  fece  autenticare  il  nostro  matrimonio 
da  un  onesto  uomo,  suo  amico,  col  quale  essa 
è  partita  per  Milano,  e  costui  ha  fatto  Tatte- 

.  stato  di  nascita  del  ragazzo.  La  signora  Bri- 
gida ha  tenuto  sempre  in  casa  la  figlia  nel 
tempo  che  era  incinta.  La  signora  Brigida 
rha  assistita  in  ogni  circostanza,  onde  Taffare 
non  lo  sa  altri  che  la  signora  Brigida,  il  suo 
amico,  una  vecchierella,  serva  di  casa,  Gilda 
ed  io. 

Gre»,  e  quando  il  marchese  lo  saprà,  spezza  il 
capo  alla  signora  Brigida,  a  Don  Gregorio  che 
Fha  saputo,  a  Gilda  ed  alla  vecchierella!  Que- 
sto è  un  intrigo  serio  e  fatale... 

Enr.  Dunque  vorreste  lasciarci  in  braccio  alla 
desolazione?...  In  i stato,  di  far  qualche  passo 
dettato  dalla  disperazione?  Se  avete  cuore  fa- 
telo, basta  che  cerchiate  la  maniera  di  far 
uscire  adesso  questa  infelice  per  sottrarla  alla 
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vista  ed  alle  furie  nelle  quali  monterebbe  mio 
padre  vedendola,  (piangendo) 

Greg.  Venite,  venite,  pedanti  rigorosi:  ohe  si  fa 
ih  questo  caso?  Sono  sposi,  si  vogliono  bene, 
non'v'è  distanza  di  grado,  hanno  un  figlio... 

Enr.  Don  Gregorio....? 

Gre».  Don  Gregorio  !  Questi  son  casi  disperati. 
(Ma  che  dunque,  ora  che  il  colpo  è  scaricato, 
che  la  palla  è  partita,  dovranno  abbandonarsi 
costoro  ?) 

Enr.  Don  Gregorio... 

Greg.  Quetati  con  questo  Don  Gregorio...  Senti, 
in  primo  luogo  bisogna  far  uscire  costei.  Per 
pochi  giorni  in  qualche  modo  si  farà  ;  intanto 
io  procurerò  con  tuo  padre...  Ma  come  si  fa?... 
Basta,  va,  dille  che  non  pianga,  che  io  pen- 
serò a  tutto. 

Enr.  Mi  raccomando. 

Greg.  Va,  chiuditi,  non  aprire  ad  alcuno,  se  non 
senti  la  mia  voce. 

Enr.  Caro  Don  Gregorio  mio 

Greg.  Finiscila  una  volta;  io  sono  cosi  fuori  di 
me  che  non  posso  ascoltare  neppure  il  mio 
nome. 

Enr.  Obbedisco,  mi  lido  di  voi,  vado  a  consolare 
Gilda  mia,  e  vedere  se  ha  bisogno  di  qualche 
cosa,  (parte) 

Greg.  Qui  non  v'è  riparo:  nasca  ciò  che  vuol 
nascere,  io  non  devo  abbandonare  questi  gio- 
vani. Alla  fine  il  male  poteva  essere  peggiore  : 
la  giova;ae  non  ha  cattiva  indole,  è  di  buona 
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famiglia,  e  se  le  sue  fortune  sono  scarse,  poco 
male,  il  marchese  non  ha  bisogno  di  danaro. 
Si,  coraggio:  si  aiutino  quest'infelici.  Ora  si 
procuri  di  far  tornare  la  giovine  in  sua  casa 
senza  esser  veduta,  e  s'incominci  fin  da  que-  "^ 
sfoggi  a  disporre  Tanimo  del  marchese. 


SCENA  n. 
Il  Marchese  e  detto. 

Marc.  Oh!  Don  Gregorio. 

Gasa.  Signor  marchese.  (Viene  a  proposito). 

Mabc.  Prima  di  tutto  vi  ripeto  che  voglio  non 
si  parli  del  torto  che  questa  mattina... 

Gre».  Mi  mortificate;  ve  Tho  già  detto... 

Maro.  Basta  cosi,  abbracciamoci,  e  sia  questa 
l'ultima  menzione  dell'accaduto. 

Greq.  Siatene  sicuro.  (Questo  è  un  bel  momento). 

Marc.  Ov'è  Enrico? 

Greq.  (Ci  siamo).  Non  so,  sarà  forse  dal  fra- 
tello... 

Maro.  Avete  parlato  niente  con  esso? 

Greg.  Ho  parlato...  (Se  tu  sapessi...) 

Marc.  Ebbene?  Già,  secondo  il  solito... 

Greq.  Cioè,  se  volete  che  vi  dica  la  verità,  sempre 
più  mi  confermo  ne'  miei  sospetti. 

Maro.  Sarebbe  a  dire? 

Greq.  Che  quel  giovane  ha  bisogno  (piano.  Don 
Gregorio),  ha  bisogno  di  far  da  giovane,  gi- 
rare, trattare... 
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j&ìabc.  e  voi  sempre  battete  lì.! 

Gekg.  Cosi  è,  prendete  la  cosa  come  vi  piace, 
ma  bisogna  che  io  dica  quello  che  penso;  po- 
niamoci le  mani  al  petto!  Che  cosa  siete 
stato  voi? 

Maro.  Che  dite? 

Obéq.  Che  cosa  siete  stato  in  gioventù? 

Màbc.  Noi  so.      . 

Geeg.  Che  cosa  sono  stati  gli  uomini,  allorché 
nel  fiar  dell'età  il  sangue  bolle,  quando  la  per- 
sona è  un  Mongibello? 

Marc.  Sono  furie  che  conviene  tenere  in  ceppi. 

Oreg.  e  coi  ceppi  il  male  non  si  cura.  La  pri- 
vazione ne  aumenta  il  desiderio,  la  rabbia  su- 
bentra, il  conti*asto  diviene  carnefice,  ed  il 
giovine,  senza  emenda,  perisce  vittima. 

Maro.  Sentiamo;  quaVè  dunque  il  risultato  di 
tutto  ciò?  Che  s'avrebbe  fit  fare?  Cosa  credete 
aver  letto  nelF animo  d'Enrico?  Credete  voi 
forse  che  il  suo  cuore...  v'ingannate;  col  me- 
todo che  si  tiene  in  mia  casa,  coi;  la  ristret^ 
tezza... 

Grkgì  (Apri,  apri  quella  porta,  e  vedrai  che  ri- 
strettezza). 

Marc.  Amico  mio,  bisogna  che  in  gioventù  voi 
siate  stato  un  demonio. 

Greq.  No;  sono  stato  giovine  come  gli  altri,  con 
gl'impulsi  e  gli  stimoli  propri  dell'età,  ed  ho 
veduto  che  questi  sarebbero  divenuti  in  me 
peggiori  se  in  luogo  della  ragione  e  dei  con- 
sigli avessero  i  miei  genitori  usato  la  chiu- 
17- 
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sura  ed  il  rigorismo.  Persuadetevi  che  il  mondo 
e  la  società  compariscono  cose  più  belle  a  chi 
ne  sente  il  sussurro  da  lungi  senza  vederle,  di 
quello  che  piacciano  e  gradiscano  a  chi  le  co- 
nosce a  fondo  e  le  vede  nel  vero  suo  aspetto  ; 
e  vi  dirò  anzi  che  sono  stato  (arrischiamoci) 
più  volte  loro  partigiano  e  difensore... 

Maro.  Bravo,  belle  massime  !...  Lasciamo,  la- 
sciamo questo  discorso;  voi  volete  abusare 
di  me. 

Greg.  (Questo  lo  prevedeva).  Ascoltate;  giacche 
avete  questi  timori,  perchè  non  gli  date  moglie? 

Mabg.  Moglie!  moglie  ad  un  ragazzo!  Signor 
Don  Q-regorio  ci  vedremo  in  miglior  momento  ; 
scusate,  voi  oggi  non  mi  sembrate  troppo  in 
cervello. 

GsEa.  (Anche  questa!).  Io  non  dico  già... 

Maro.  Moglie  ad  Enrico?  Mio  padre  acconsenti 
alle  mie  nozze  quando  egli  aveva  settantadue 
anni  ed  io  quarantasette. 

Greg.  Ma  pure,  vedete... 

Marc.  Basta,  basta.  Non  mi  fa  specie  questa 
proposizione  da  uno  che  non  arrossisce  chia* 
marsi  protettore  delle  donne  ;  voi  non  mi  avete 
mai  fatto  questa  proposizione,  se  no,  vi  avrei 
giudicato  forse  diversamente. 

Greg.  Ma  non  crediate  ch'io... 

Marc.  Vi  scuso,  credendo  che  oggi  il  vostro  capa 
non  istia  a  segno. 

Gre».  Voi.... 

Marc.  Non  mi  parlate  per  ora,  ve  ne  prego,  non. 


'75'^" 


-  269  — 

mi  toccate  sii  questo  punto  se  vogliamo  essere 
amici,  o  vado  in  furia,  (parte) 
Greg.  Or  vedi  in  che  circostanze  mi  trovo  io; 
se  mi  ostino  nel  mio  discorso,  perdo  la  sua 
stima,  e  costoro  sono  rovinati...  Mi  veggo  in 
uno  stato  che  mi  darei  fuoco  con  le  mie  mani... 
Ah!  non  v'è  tempo  da  perdere,  procuriamo 
allontanar  le  genti  dalla  sala  e  cogliere  una 
occasione  favorevole  per  far  uscire  questa  di- 
sgraziata. 

SCENA  in. 

Leonarda  e  detto. 

Leon.  Signor  Don  Gregorio,  bisogna  che  noi  fac- 
ciamo un  discorso  lungo. 

Greg.  In  altro  moménto,  cara  mia. 

Leon.  Eh!  non  serve  che  mi  diciate  cara.  • 

Grbg.  Cara,  discara,  come  volete;  ora  ho  da 
fare. 

Leon..  Fuggite?  Sapete  già  quel  che  dovrei  dirvi 

eh?... 

Greg.  Per  me  non  so  che  cosa  vi  diciate,  più 
tardi  parlerò  quanto  volete,  ora  non  posso. 
(Giacché  sono  di  cattivo  umore,  ci  mancherebbe 
costei  col  discorso  lungo).  Ci  rivedremo,  (parte) 

Leon.  Per  chi  Dpii  ha  preso  il  signor  Don  Gre- 
gorio? Egli  ijon  conosce  Leonarda.  Dire  a  quél 
ragazzo  che  non  so  parlare  !  Dirmi  avanzata  in 
età!...  Eh!  mi  capiterà  il  momento  di  porre  in 


r     ^f 


—  260  — 

testa  al  padrone  qualche  sospetto  contro  costui. 
Non  sòn  donna  se  non  mi  vendico. 


SCENA  IV. 
Plppetto  e  detta. 

Pipp.  Sei  ancora  qui? 

Leon.  Lasciatemi  in  pace. 

Pipp.  Che  hai,  Leonarduccia?  .      ; 

Lbon.  Lasciatemi,  vi  dico.  Tutti,  tutti  cóntro  di 
me;  non  potete  più  vedermi;  si,  sarete  con- 
tenti, me  ne  anderò,  non  mi  vedrete  più. 

Pipp.  Sei  pazza?  Ed  io... 

Leon.  Anche  voi,  anche  voi. 

Pipp.  Come? 

Leon.  Sì,  che  se  fossero  vere  le  vostre  premure 
non  potreste  tollerare  che  io  fossi  disprezzata! 

Pipp.  Ma  che  vuoi? 

Leon.  Voi  vedete  che  Don  Gregorio  cerca  tutte 
le  strade  per  insultarmi,  mi  strapazza,  mi  'af- 
fronta, mi  dice  vecchia,  e  non  siete  capace... 

Pipp.  Dimmi,  cara  luce  degli  occhi  miei  (questa 
espressione  amorosa  V  ho  presa  da  te),  dimmi 
che  vuoi  che  io  faccia? 

Leon.  Alle  corte;  sé  sono  vere  le  vostre  premure, 
seLeonardavipreme  quanto  dite,  dovete  unirvi 
meco  affinchè  sia  cacciato  via  costui  da  questa 
casa. 

Pipp.  Io,  volentieri,  ma  come?... 

Leon,  Lasciate  fare  a  me:  voi  non  dovete  che 
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aiutarmi;  già  da  qualche  tempo  mi  sono  av- 
veduta che  egli  ha  qualche  segreto  pel  capo, 
se  posso  arrivare  a  scoprire...  Aggiungerò,  im* 
maginerò,  Taccuseremo,.  faremo  di  tutto;  lo 
farai,  Pippetto? 

Pipp.  Eh,  basta... 

Leon.  Lo  farai?  0  noil  vedrai  mai  più  il  mio 
viso. 

Pipp.  Ebbene,  lo  farò;  farò  tutto  ciò  che  vorrai. 

Leon.  Giuralo. 

Pipp.  H  giurare  è... 

Leon.  Non  vuoi? 

Pipp.  Lo  giuro,  lo  giuro. 

Leon.  Oh!  cosi  ti  voglio  bene,  cosi  potrai  di- 
sporre del  mio  cuore. 

Pipp.  Oh  cara  Leonarduccia!...  Leonàrdella  mia! 


SCENA  V, 
Don  Gregorio  e  detti. 

Greg.  Rimanetevi  in  sala,  non  vi  movete,  {di 
dentro)  .  , 

Leon.  Ritiriamoci,  è  lui. 

Pipp.  Sono  sempre  con  te. 

Leon.  Ricordati  il  giuramento. 

Pipp.  Si,  cara. 

LiEON.  (Mi  vendicherò). 

Pipp.  (Per  Leonarda  farò  tutto),  (partono) 

Greo.  Perchè  vorrei  che  non  vi  fosse  nessuno, 
oggi  tutti  i  servitori  par  che  abbiano  la  smania 
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di  venirmi  dietro.  Farla  uscire  dalla  sala  è 
impossibile,  farla  rimaner  fino  a  notte  in  quella 
camera  è  un  rischio  troppo  grande;  non  v'è 
altro  riparo  che  questo.  Enrico,  aprite:  sono 
io.  (sottovoce  vicino  alla  porta  delle  camere  di 
Enrico)  Quest'è  la  migliore  di  tutte. 

SCENA  VI. 
Enrico  e  detto. 

Enb.  Può  andar  via? 

Geeg.  Non  è  possibile. 

Enr.  Oh  Dio! 

Greq.  Ho  pensato  di  farla  passar  qui  dalP anti- 
camera. Li  scenderà  per  le  scalette  che  met- 
tono nel  mio  appartamento,  e  di  là,  appena 
sarà  notte,  andrà  via  coarendo  per  la  scala 
grande. 

Enr.  Ma  ella  vuole  andare  a  casa. 

Gre».  Vuole  !  ed  anch'  io  voglio,  ma  se  non  si 
può!  La  sala  è  piena  di  gente.  Fate  a  mio 
modo  :  andate,  io  ho  già  tirata  la  portiera  del- 
l' ingresso  della  sala,  sulla  quale  vi  tratterrete 
voi,  affinchè  non  entri  nessuno  in  anticamera, 
in  quella  che  io  con  Gilda  trapasso.  Se  non 
parlate  è  segno  che  non  v'è  alcuno,  ed  io  farò 
salir  Gilda  su  nel  mio  appartamento;  dopo 
verrete  anche  voi. 

Enr.  Pensate  voi  a  condurla  fin  là? 

Gre».  Penso  io,  non  dubitate;  andate. 


-  263  — 

Ene.  (Sinora  lio  faticato  con  Gilda  per  calmarla. 
Io  sudo  tutto),  (parte), 

Geeg.  Guardi  il  cielo  ci  vedesse  il  marchese  !  Ora 
qui  non  pare  che  vi  possa  essere  timore.  Quella 
porta  è  serrata...  Alla  sala  vi  è  Enrico  di  sen- 
tinella. Chiamiamo  questa  povera  infelice.  Non 
ho  cuor  di  pensare  a  ciò  che  mi  fanno  far  co- 
storo, ma  dall'altro  canto  a  che  gioverebbe  il 
rigore  se  non  a  far  divenire  questi  disgraziati 
vittime  della  disperazione?  Essi  sono  sposi, 
non  v'è  riparo.  Non  perdiamo  questi  momenti... 
Gilda,  venite,  {chiamando  sottovoce  vicino  alla 
porta) 

SCENA  VII. 
Qlldn  e  detto. 

Gilda.  Siete  voi?  {di  dentro) 

Geeq.  Presto. 

Gilda,  {fuori)  Per  amor  del  cielo,  fatemi  almeno 

tornare  in  casa. 
Geeg.  Mia  cara,  abbiate    un    poco  di  pazienza, 

subito  non  posso. 
Gilda.  Ma  pure  quanto  ci  vorrà? 
Geeg.  Con  un  poco  di  pazienza  si  farà   tutto, 

non  temete. 
Gilda.  Io  farò  quel  che  mi  comandate. 
Geeg.  Figlia  mìa,  qui  non  siamo  sicuri.  Presto, 

presto,  venite  nelle  mie  camere. 
Gilda.  E  se  il  marchese?... 
Geeg.  Là  il  marchese  non  vi  può  vedere. 
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Gilda,  (avvicinandosi  pian  piano)  Fo  eiò  clLe  vo- 
lete; sono  nelle  vostre  braccia. 

Greq.  Questa  sera  poi,  con  comodo,  al  buio,  sarà 
più  facile  che  mi  riesca  di  farvi  uscire  inos- 
servata, (partono) 


SCENA  Vili. 

»  .  '  -      ■ 

Leonarda  e  Pippetto. 

Leon.  Avete  sentito?  (aprendo  la  porta  pian  piano) 

Pipp.  Avete  veduto? 

Leon.  Ah.  che  il  cielo  ha  esaudito  i  miei  voti! 

Pipp.  Par  impossibile. 

Leon.  L'avreste  créduto? 

Pipp.  Come  mai! 

Leon.  Ma  non  abbiamo  veduto  da  dove  è  venuta. 

Pipp.  No;  io  me  ne  sono  accorto  dal  buco  della 
chiave,  quando  Don  Gregorio  era  qui  e  diceva 
ad  essa:  "Abbiate  un  poco  di  pazienza.  „  E 
di  dove  sarà  entrata?  Dalla  sala  è  impossibile. 

Leon.  Perchè?.  Avrà  colto  un  momento  che  in 
sala  non  vi  fosse  gente;,  sarà  stato  obbligato 
entrare  in  questa  stanza  forse  perchè  passava 
qualcuno  dall'anticamera,  ed  ora  la  conduce 
su  nelle  camere. 

Pipp.  Cosi  dev'esser  certo. 

Leon.  Questo  bisogna  che  lo  diciate  subito  a 
vostro  padre. 

Pipp.  Io!  Perchè  noii  glielo  dici  tu? 
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Leon.  No,  questo  appartiene  a  voi;  badate,  se 

non  gEelo  dite  non  vedrete  più  Leonarda. 
Pipp.  Non  montare  in  collera;  glielo  dirò. 
Leon.  E  ditegli  tutto.. 
ÌPipp.  Mi  ricordo  parola  per  parola  tutto  ciò  che 

hanno  detto. 
Leon.  Sento  appunto  la  camminata  del  marchese, 

è  desso  che  viene.  Diteglielo  subito. 
Pepp.  Ma... 
Leon.  Badate  che  se  non  glielo  dite  Leonardina 

è  morta   per  voi.   (Ci  sei  incappato,   vecchio 

maligno!),  (parte) 
Pipp.  Avrà  da  sgridarmi  mio  padre  accusandogli 

Fajo,  ma  alla  fine  dico  la  verità,  e  mio  padre 

ci  deve  aver  piacere. 


SCENA  IX. 
Il  Marchese  e  detto. 

Marc.  Perchè  siete  sempre  in  ozio,  perchè  non 
istudiate,  non  vi  divertite  con  qualche  libro  o 
non  vi  sollevate  a  fare  qualche  conto  aritme- 
tico? Don.  Gregorio  dovrebbe  suggerirvelo. 

Pipp.  Il  signor  Don  Gregorio...  (Mi  tremano  le 
ginocchia). 

Mabo.  Che  fa  Don  Gregorio? 

Pipp.  E  occupato. 

Maro.  Con  chi,  con  Enrico? 

Pipp.  Cibò.  (Mi  manca  la  voce,  ina  Leonarduccia 
merita  tutto). 
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Maro.  E  con  chi? 

Pipp.  Non  mi  sgridate...  Con  una  donna  che  s'è 

condotta  in  camera. 
Mabc.  Che  dite!  temeraria,  non  è  vero. 
Pipp.  Uccidetemi,  se  vi  dico  bugia. 
Mabo.  Dite,  come  T avete  veduta?  (agitato) 
Pipp.  Dal  buco  della  chiave,  ove  mi  sono  posto 

per  la  curiosità  di  ascoltare  una  voce  di  donna 

che  parlava  piano  piano. 
Marc.  (Possibile!)  E  di  dove  è  venuta? 
Pipp.  Non  so,  me  ne  sono  avveduto  che  era  in 

questa  camera. 
Marc.  (Come!)  Don  Gregorio  dov'era?  (arrovellato) 
Pipp.  Qui. 
Maro.  E  la  donna? 
Pipp.  Sotto  il  suo  braccio. 
Maro.  Sarà  stata  qualche  vecchia. 
Pipp.  Giovanotta. 
Marc  (Ah  scellerato!...  Ora  intendo.  Forse  questa 

mattina...  senza  meno...  ma  come!...  Io  fremo!... 

Ma  non  si  ponga  in  malizia  questo  ragazzo). 

Sarà  stata  qualcuna    che    aveva    a    parlargli. 

Avete  inteso  nulla  di  ciò  che  dicevano? 
Pipp.   Si,   signore:   (ripetendo  le  parole  medesime 

dette  da  Don  Gregorio  a  Gilda)  "  Mia  cara,  ab- 
biate un  poco  di  pazienza,  subito  non  posso,  „ 

cosi  diceva  Don  Gregorio. 
Marc  (Indegno!) 
Pipp.  Ed  ella  rispondeva:  "  Ma  quanto  ci  vorrà?  „ 

Ed  egli:   "  Con  un  poco  di  pazienza  si  farà 

tutto. 
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Mabc.  (Io  non  so  chi  mi  tenga.  Ma  come!  in 
tanti  anni  che  sta  in  mia  casa...  mi  avrà  in- 
gannato!... avrà  jBnto...  sento  straziarmi).  E  poi 
sono  partiti? 

Pipp.  Si,  signore,  perchè  il  signor  Don  Grregorio 
le  ha  detto:  "  Qui  non  siamo  sicuri,  venite 
nelle  mie  camere,  là  il  marchese  non  può  ve- 
derci. „ 

Maro.  (Furia  infernale!  dir  cose  simili  in  mia 
casa,  ove  'questi  ragazzi  potevano  ascoltare!... 
Mi  si  spezza  una  vena).  E  sono  andati... 

Pipp.  In  camera  di  Don  Gregorio. 

Marc.  Quanto  tempo  è? 

Pipp.  In  questo  momento. 

Marc.  (Io  son  convulso!  Si  vada  da  questa  in- 
degna... (arrestandosi)  Ma  se  accade  una  qualche 
scena,  lo  scandalo  si  pubblica...  Forse  ora  sarà 
andata  via...  Qui  bisogna  moderarsi,  ad  onta 
di  morir  dalla  bile,  per  non  dar  a  divedere  a 
questi  innocenti...)  Tutto  ciò  non  vuol  dir  nulla. 
La  ragazza  avrà  avuto  necessità  di  parlargli... 
Andate,  andate  pure  nelle  vostre  camere,  in 
questo  non  v'è  nulla  di  male. 

Pipp.  Ve  V  ho  detto  perchè  voi  avete  piacere  che 
vi  si  dica  tutto  ciò  che  accade  in  casa. 

Marc.  Va  bene.  (Mi  sento  soffocar  dalla  rabbia). 
Andate. 

Pipp.  (Credeva  che  s'inquietasse  di  più.  Bisogna 
dire  ch'ei  pai'la  cjontro  le  donne  per  metterci 
timore,  ma  che  in  fondo...  Questo  mi  dà  buona 
speranza  per  il  momento  in  ciii  spiegherò  la 
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mia  passione  per  Leonarda).  Se  mi  date  licenza^ 
vado  nelle  mie  camere,  (parte)  ^ 
Mabc.  Possibile!  in  dieci  anni...  Ma  già  anche 
un'altra  volta  ebbi  un  sospettò...  le  proposi- 
zioni in  favore  delle  donncr..  alcune  massime 
alla  moda,  che  sempre  mi  è  andato  censi-- 
gliando...  Scellerato!  Io  son  fuori  di  me.  For- 
tuna che  ai  miei  figli  ho  tenuto  sempre  io 
stesso  gli  oóchi  addosso.  Ma  ora  che  fo?  Se 
grido,  egli  nega,  e  si  pongono  in  malizia  i  ra- 
gazzi... Si  cerchi  scoprire  con  qualche  strata- 
gemma se  la  donna  è  nelle  sue  camere...  {dòpo 
piccola  pausa  e  riflessione,  con  voce  alta  verso 
la  porta)  Chiamatemi  Don  Gregorio. 


SGENA  X.     .      - 
Don  Oresorio  e  detto. 

-  Gbeq.  Che  mi  comandate? 

Marc.  (Ah  perfido,  sei  qui  !) 

Gbeg.  (Sono  più  tranquillo,  ora  cha  ho  potuto 
condurla  senza  esser  veduto  da  alcuno)^ 

Marc.  Signor  Don  Gregorio,  mi  .son  dimenticato 
di  pregarvi  d^un  favore. 

Gre».  Comandate. 

Maro.  Aspetto  fra  breve  un  nipote  di  mia  cu- 
gina, il  quale  penderei,  per  farlo  stare  con  li- 
bertà, di  porlo  nel  vostro  appartamento  ;  lo  ce- 
dereste volentieri  per  qualche  tempo,  passando 
voi  ad  abitare  qui  nelle  camere  vicine  alle  mie? 
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Gee».  Perchè  no?  Se  vi  accomoda,  voi  ne  siete 
il  padrone. 

Maro.  Ebbene,  voglio,  se  mi  permettete,  venire 
un  poco  ad  osservare  se  occorresse  rimodernar 
qualche  mobile. 

Greg.  (Poffarbacco  !)  Marchese  caro,  le  camere 
sono  in  questo  momento  in  disordine;  non 
sono  ancora  spazzate... 

Marc.  Poco  male,  fra  noi  non  occorrono  compli- 
menti, 

Gre».  Ma  vi  pare!  Il  letto  non  è  ancora  posto 
in  ordine;  gli  abiti  son  gettati  e  scomposti 
sopra  le  sedie.  (Cielo.,  aiutami!) 

Marc.  Ma  questo  non  importa;  voglio  solo  ve- 
dere raddobbo  della  prima  camera...  {reprU 
mendo  la  collera) 

Greg.  Assicuratevi  che  è  come  nuovo. 

Maro.  Converrà  far  spazzare  il  camino.  . 

Greg.  Io  non  vi  accendo  mai  il  fuoco. 

Mailc.  Il  pavimento... 

Greg.  Ottimo. 

Maro.  Le  finestre.., 

Greg..  Pulitissime.  ' 

Marc  (Non  v' è  dubbio.  Scostumato!  ti  sei  sco- 
perto). Vedo  che  avetei  piacere  di  ricevermi 
con  r appartamento  messo  in  ordine;  ebbeiie 
verrò  domani  mattina. 

Greg.  Volentieri;  mi  farete  un  onare.  (Sia  rin- 
graziato il  cielo!), 

Marc.  (Rincorati,  anima  d' inferno,  fra  poco  ve- 
drai. Femmina,  non  potrai  fuggire;  io  stesso 
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farò  la  sentinella).  Non  occorre  altro:  dunque 
restiamo  cosi.  Domani...  (Fremo). 

G-BBG.  (Che  timore  ho  avuto!)  Vedo,  marchese, 
che  voi  siete  turbato  ancora,  perchè  vi  parlai 
poco  fa  in  favore... 

Marc.  Oibò,  cibò...  (L'indegno  teme). 

G^BEG.  Quanto  al  signor  Enrico... 

Marc.  Vi  prego,  ad  Enrico  non  gli  parlate  per 
ora...  Ci  sarà  tempo...  (Temo  che  il  solo  suo 
fiato  avveleni  quell'anima  innocente). 

Gtbeg.  Ma  credete  che... 

Mabg.  No,  no...  signor  Don  Gregorio,  il  padre  è 
mallevadore  dei  figli,  ma  un  ajo...  L'innocenza 
si  appanna  ad  un'ombra.*,  le  parole...  ma  l'e- 
sempio... se  tanto  in  questa  età...  basta,  il  cielo, 
il  cielo... 

Gre».  Come! 

Mabc.  {ritenendosi  a  forza)  Scusate:  addio.  Don 
Gregorio  mio. 

Greg.  Ma... 

Marc.  Niente,  niente;  perdonate  mio  caro:  vi  son 
servo.  (La  collera  mi  tradiva),  {parte) 

Greg.  Può  darsi  un  vecchio  più  rabbioso...?  Per 
una  parola  che  gli  ho  detto  in  f£i.yor  delle 
donne...  Qui  non  v'è  da  sperare;  per  ora  bi- 
sogna depome  il  pensiero...  E  se  volesse  venir 
per  forza  nelle  mie  camere?... 


■  -'^JK^  *...'rT-  ^f- 
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SCENA  XI. 
Pippetto  e  detto. 

Pipp.  0  signor  Don  Gregorio! 

Gekg.  Che  volete? 

Pipp.  Nulla  nulla  (proseguendo  il  cammino  e  tra- 
versando la  scena).  Volevo...  ma  non  importa. 

Gre».  Dite,  dite  pure. 

Pipp.  Adesso  avete  da  fare...  Verrò  più  tardi  in 
camera  vostra. 

Grkg.  Parlate  pur  qui...  Sentite. 

Pipp.  Non  fate  complimenti...  Dopo,  con  più  co- 
modo. 

Greg.  Ma  pure... 

Pipp.  Più  tardi,  signor  Don  Gregorio,  più  tardi. 
(Va  bene,  mi  par  turbato.  Leonarda  sarà  con- 
tenta), {parte  in  fretta) 

Greg.  Ah!  che  m'ucciderei  per  la  rabbia.  Io,  che 
non  sono  avvezzo. a'  sotterfugi,  credo  che  tutti 
scoprano  il  mio  segreto.  Quest'altro  ancora  vo- 
leva venire  nelle  mie  camere!...  Non  v'è  tempo 
da  perdere,  appena  imbrunisce,  bisogna  farla 
partire:  non  v'è  riparo. 

SCENA  XII. 
Leonarda  e  detto. 

Leon.  Vi  son  serva,  signor  Don  Gregorio,  avete 
da  fare? 
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GBKa.  (Non  diamo  sospetto).  No,  anzi... 
Leon;  Che  serve,  non  fate  cerimoiiie. 
Gbbg.  Vi  dico... 

Leon.  Con  me  non  avete  mai  tempo  da  discorrere. 
Gbbg.  Vi  sbagliate.  . 

Leon.  Lo  so,  lo  so...  Io  son  vecchia. 
Q-BEG.  Io  non  ho  mai... 
Leon.  Ma  chi  è  giovane... 
Gbeg.  Ma  che  cosa  dite? 
Leon.  Chi  la  tira,  la  spezza. 
Gbeq.  Come? 

Leon.  Chi  la  dura,  la  vince. 
Gbeg.  Cioè? 

Leon.  Chi  la  fa,  l'aspetta.         ^ 
Gbeg.  Eh!  andate  in  malora.  (Tutte  han  da  ca- 
pitare a  me!  Diavolo,  diavolo,  finiscila!)  {parte) 
Leon.  Ci  sei  caduta,  ci  sei  caduto!. 
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ATTO  TERZO. 

(Camera  nell'appartamento  di  Don  Gregorio). 

SCENA  I. 

Don  Qresorio»  Enrico,  Qilda. 
Don  Gregorio  camminando  per  la  scena. 

Gbeg.  Se  sentiste  come  tremo...  cospetto  di  bacco  ! 

OiLDA.  Ah  per  carità,  lasciate  che  io  vada! 

Gbeg.  Ma  come  volete  fare?  Adesso  è  impossibile. 

Gilda.  Voi  volete  farmi  morire  dalla  pena  {fa- 
cendo orecchio)  Ecco,  la  spnto,  la  sua  voce... 
Bernardino  mio! 

Gbeg.  Ma  questo  è  effetto  di  fantasia: 7,1©  mie 
finestre  guardano  la  parte  opposta  alla  vostra 
casa. 

Gilda.  Si,  che  sento  il  suo  pianto... 

Enb.  Coiitentatela. 

Gbeg.  Quando  lo  dite  voi,  meritereste  che  vi  ri- 
spondessi per  le  rime,  {alterandosi)  Come  fare, 
se  la  porta  della  sala  è  aperta  ed  i  servitori 
escono  ed  entrano  ad  ogni  istante?  Ve  Tho 
già  detto.  Il  marchese  par  che  questa  sera 
abbia  il  fuoco  ai  piedi  ;  due  volte  V  ho  incon- 
trato che  andava  su  e  giù  per  la  scala,  ora 
nella  guardaroba,  ora  nella  libreria.  Questa 
sera  par  che  il  diavolo  gli  parli  air  orecchio; 
18 
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che  mai  accadrebbe  se  vedesse  una  donna 
uscir  dalle  mie  camere  a  quest'ora?  Per  chi 
la  prenderebbe?  Guardi  il  cielo! 

Gilda.  Dunque  quel  povero  innocente  dovrà  mo- 
rire dalla  fame!  {piangendo)  Ah!  figlio  mio, 
che  ti  vien  negato  fin  quel  nutrimento  che 
alle  fiere,  alle  bestie  più  misere  accorda  la  na- 
tura nel  seno  di  una  madre. 

Enr.  Io  mi  sento  spezzare  il  cuore. 

Greq.  Non  dubitate,  non  perirà  per  questo.  Qui 
state  sicura  ;  ponendovi  al  rischio  di  essere  sco- 
perta, rovinerete  voi  e  vostro  marito. 

Gilda.  Ah!  Bernardino  mio,  figlio  mio,  non  è 
tua  madre,  no,  non  sono  io  che  ti  nego  il  cibo» 
La  madre  tua  piange  più  di  te...  smania...  Ahi 
lasciatemi  che  mi  accada  ciò  che  vuol  acca- 
dere: io  lo  sento  piàngere...  fatemi  andar  via, 
o  mi  pongo  a  gridare. 

Gre».  Siete  impazzita? 

Gilda.  Dùnque  lasciatemi. 

Greg.  Or  vedi  questo  adesso! 

Enr.  Don  Gregorio  mio  ! 

Gilda.  Ah!  se  avete  un  cuore  nel  petto... 

Greg.  Ma  se... 

Gilda.  Se  immaginaste  qual  sia  Tamor  pei  figli... 

Enr.  Don  Gregorio  caro! 

Greg.  Io  mi... 

Gilda.  Per  queste  lagrime  di  madre  ! 

Greg.  Ma  che  volete  che  faccia?  Qui  accade  ec- 
cidio. 

Enr.  Povera  Gilda!  {^'accomandandosi) 
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GriLDA.  Quel  povero  innocente!  {e,  s.) 

Greg..  Io  mi  sento  spezzare  il  cuore!  {pensando) 
(Qui  non  v'è  altra  maniera...  Dica  il  mondo 
ciò  elle  vuole...  si  tratta  di  amor  di  madre... 
d'aiutare  due  infelici...) 

Gilda.  Danque? 

Enr.  Don  Gregorio  mio... 

Greg.  Voi  non  sapete  dire  clie  Don  Gregorio 
mio!  Don  Gregorio  ..  —  Che  cosa  mai  mi  fate 
fare!  {smaniando)  Aspettate...  Bisognerà...  ma 
volete  vostro  figlio? 

Gilda.  Si  :  è  da  questa  mattina  clie  non  ha  preso 
alimento;  io  lo  sento  piangere,  egli  è  solo,  non 
vi  è  in  casa  che  Maddalena,  povera  vecchia, 
che  sta  male.  Per  carità  ve  lo  domando. 

Greg.  {dandosi  dei  cólpi  sulla  fronte)  (Ma  còme  ac- 
comodarla diversamente?  Come?)  Primo  piano? 
{affaccendato) 

Gilda.  Sì. 

Greg.  Porta  grande? 

Gilda.  Si,  a  mano  sinistra. 

Greg.  La  vecchia  si  chiama?... 

Gilda.  Maddalena. 

Greo.  Datemi  un  segnale. 

Gilda.  Prendete,  {gli  dà  un  braccialetto) 

Enr.  Andate  voi  stesso? 

Greq.  Il  ragazzo  ha  nome  Bernardino? 

Gilda.  Bernardino. 

Greg.  {confondendosi)  Già  il  cappello  ed  il  ta- 
barro stanno  giù.  Lume  non  occorre...  in  caso... 
già  non  serve...  ci  vuol  coraggio, 
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Enb.  Bravo,  bravo. 

Gilda.  Andate  voi  in  persona!  Oh  quanto  siete 
buono!  che  il  cielo  vi  benedica! 

Gre».  Ah!  che  sproposito  mi  riducete  a  fare; 
(Ha  una  maniera  costei  che  avrebbe  fatto  fare 
a  me  peggio  di  quello  che  ha  fatto  Enrico). 
Ora  vengo...  chiudete,  non  aprite  se  non  vi 
chiamo  a  nome...  ora  tomo...  io  non  so  che 
mi  dica...  Se  il  marchese  mi  trovasse,  io  mo- 
rirei... (Ecco  Tajo  divenuto  balio!...  Criticate, 
criticate  rigoristi,  vorrei  vedervi  nel  fatto). 
Chiudete,  chiudete,  {parte). 

Gilda.  Enrico  mio,  nasca  ciò  che  vuole,  quando 
avrò  fra  le  braccia  mio  figlio  soffrirò  qualunque 
sventura  con  maggior  coraggio. 

Enr.  Ora  che  Don  Gregorio,  mercè  le  tue  pa- 
role si  è  intromesso  per  noi,  spero  che  tutto 
si  aggiusterà. 

Gilda.  Ah!  se  una  volta  potessimo  giungere  a 
star  fra  noi  liberi  e  tranquilli  come  stanno 
tutte  le  mogli  coi  loro  mariti,  vorrei  che  mat- 
tina, giorno,  sera  e  sempre  e  poi  sempre  stes- 
simo uno  vicino  all'altro,  parlando  e  discor- 
rendo sempre. 

Enr.  Alla  fine  ti  annoieresti. 

Gilda.  Io  ti  giuro  che  più  ti  parlo,  più  mi  cresce 
la  volontà  di  parlarti,  e  dopo  aver  detto  e  ri- 
detto, sempre,  quando  mi  allontano  da  te,  trovo 
che  ho  dimenticato  dì  dirti  qualche  altra  cosa. 

Enr.  e  a  due  cuori  che  si  amano  cosi,  deve  es- 
sere contrastato  di  vivere  insieme? 
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Gilda.  Ma  ora  sta  pur  quieto,  che  presto  tutto 
si  accomoderà.  Il  cuore  me  lo  dice,  ed  il  mio 
cuore  non  isbaglia  mai. 


SCENA  IL 
Il  Marchese  e  detti. 

Mabc.  Aprite,  (di  dentro  picchiando  la  porta) 

Gilda.  Ah! 

Enr.  Non  aprire,  è  mio  padre;   io   sono  morto. 

(sottovoce  a  Gilda  smaniando) 
Maro.  Femmina,  aprite,  non  fate  clamore  (e.  s.) 
Gilda.  Enrico   mio,   non  intimorirti,  nasconditi, 

lascia  a  me  ogni  cura.  0  tuo  padre  sa  tutto, 

o    vi    è   qualche   equivoco;   in   qualche   modo 

lascia  fare  a  me. 
Enr.  Io  sono  avvilito,  (smaniando  e,  s.) 
Marc.  Cospetto  !  Aprite  o  getto  la  porta  a  terra. 
Gilda.  Signore,  chi  siete?  (con  voce  alta) 
Marc.  Sono  il  padrone,  (e.  s,) 
Gilda.  Non  temere,  ci  sono  io:  va,  va,  obbedisci 

Gilda  tua.  (sforzando  Enrico  a  ritirarsi) 
Enr.  Ti  obbedisco...  bada...  pensa,    io  son  fuori 

di  me.  (entra) 
Maro.  Insomma,  aprite,  o  fracasso  la  porta  !  (e.  s., 

con  collera) 
Gilda.  Abbiate  un  poco  di  sofferenza.  Avvertite 

che  io  non  vi  conosco,  ò  signore  ;  nulladimeno 

voglio  credervi  e  rispettarvi.  Vi  apro,  ma  bensì 

vi  prego  a  non  abusarvi  della  mia  fiducia  ed 
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a  non  ledere  i  diritti  dell'ospitalità.  Favorite. 
(aprendo) 

Makc.  Ah  donna  senza  rossore!  {con  furia) 

Gilda.  Piano,  signore;  mi  conoscete  voi? 

Maro.  Una  giovane,  a  quest'ora,  nelle  camere  di 
Don  Gregorio,  si  fa  conoscere  abbastanza.  Non 
serve  che  parliate. 

Gilda.  Mi  meraviglio!  Mi  credete  voi  una  vile, 
una... 

Marc.  Risparmiate  queste  parole.  Tutte  quelle 
del  vostro  taglio  dicono  cose  simili. 

Gilda.  Come!  (Egli  è  ingannato,  si  stia  in  guardia). 

Marc.  Vi  faccio  sapere  che  io  ho  due  ragazzi, 
due  colombe  d'innocenza,  e  vedete  dai  miei 
occhi  e  dal  mio  viso  qual  forza  fo  a  me  stesso 
per  non  commettere  una  scena,  alla  quale  il 
mio  sdegno  mi  trasporterebbe;  solo  a  fine  di 
non  dar  malizia  a  questi  miei  figli,  venite 
meco. 

Gilda.  Che  pretendete? 

Maro.  Quando  quel  mostro  di  Don  Gregorio 
toma  non  deve  più  trovarvi  qui  :  ma  io  vi  mo- 
strerò ad  esso,  onde  negar  non  possa... 

Gilda.  Signore,  calmatevi  un  istante:  miratemi 
in  volto  e  riconoscetemi  :  io  sono  la  figlia  del 
colonnello... 

Maro.  Eh,  chiuntjue  voi  siete,  arrossite  di  farvi 
scoprire,  giacché  siete  caduta  nelF  infamia  ! 

Gilda.  Ma... 

Marc  Tacete;  inorridisco... 

Gilda.  Ma  ascoltate... 
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Marc.  Ohe  volete  dire?  Son  uomo  di  mondo.  So 
perfino  le  parole  che  avete  detto  con  qu©l- 
Tuomo  scostumato. 

Gilda.  Signore... 

Marc.  Scuse,  pretesti:  so,  conosco  la  menzogna. 


SCENA  ni. 

Don  Gregorio  e  detti. 

Gre».  Gilda,  son  io,  son  Don' Gregorio,  {fuori 

della  porta,  picchiando) 
Gilda.  Mio  caro... 
Marc  Tacete,  se  non  volete  che  dia  nelle  furie. 

{sottovoce). 
Grkq.  Apri,  son  io  che  porto  tutto,  {e.  s,) 
Maro.  Ritiratevi,  vi  dico,  o  divengo  una  fiera, 
Gilda.  (Si  cerchi  di  non  isdegnarlo).  Signore,  non 

già  per  tema  ch'io  abbia,  ma  per  mostrarvi  la 

mia  obbedienza,  mi  ritiro.  (Cielo,  quale  istante 

sarà  mai  questo),  {si  ritira) 
Greg.  Presto,  presto,  {e.  s.)         ' 
Marc.  Impeti,  reprimetevi,  {apre  la  porta  con  de- 

strezza,  ponendosi  in  modo  dietro  Vuscio  che  Don 

Gregorio  entra  in  fretta  senza  vederlo). 
Greg.  Capperi!  Ci  voleva  tanto!  Temeva  per  quel 

satiro  del  marchese...  {intabarrato  e  col  bambino 

coperto  dal  mantello) 
Marc.  Eccolo  il  satiro  !  {con  voce  cupa,  tremando 

dalla  collera) 
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Gbeg.  Ah!  {tremando  dallo  stupore  e  cercando  ce- 
lare più  che  mai  il  fanciullo) 

Mabo.  Vecchio  sfrenato!  mira  in  che  stato  mi 
poni,  vedimi,  son  paralitico  dalla  rabbia. 

Gasa.  (E  se  io  non  cado  apoplettico  è  un  pro- 
digio!). Signor  Mar...  che...  se...  {non  potendo 
neppur  parlare) 

Ma.bc.  Scostumato!  {accostandosegli  pian  piano, 
sefnpre  convidso)  A  quest'ora  una  giovine...  in 
mia  casa...  ove  sono  gF innocenti  miei  figli... 
Ah!  vero  lupo  custode  di  agnelli! 

Gheq.  Signor  Mar...  che...  se...  {e.  s.) 

Maro.  {nelV avvicinarsi,  vedendo  che  Don  Oregorìo 
ha  qualche  cosa  sotto  il  tabarro)  Ghe  avete?  Che 
avete  li  sotto? 

Gbeq.  Signor  Mar...  chese,  nulla... 

Maro.  Come  nulla?  {con  voce  di  collera) 

Gbeg.  Una  bagattella...  (Io  cado  freddo!) 

Mabo.  Mostrate,  o  ch'io  vi  perdo  il  rispetto. 

Gbeg.  E  un  affare  mio  particolare... 

Mabc.  Eh!  che  mi  occulterete  invano...  {pren- 
dendo una  parte  del  tabarro,  e  scoprend,o  il  bam- 
bino) 

Gbeg.  Ah!  marchese  mio... 

Mabo.  Che  vedo!  {tremando) 

Gbeg.  {restando  immobile  per  V indecisione  col  fan- 
ciullo scoperto,  guardando  fisso  il  Marchese)  Non 
è  niente... 

Mabc.  E  chi  mi  regge  che  non  perda  la  ragione, 
e  con  le  mie  mani...  {lanciandosi  verso  Don  Gre- 
gorio) 
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SCENA  IV. 
Gilda   e   detti. 

Gilda.  Ah!  marchese,  che  fate?  Questo  è  figlio 
mio,  è  sangue  vostro!  {strappando  il  figlio  dalle 
braccia  di  Don  Gregorio) 

Marc.  Sangue  mio!  sfacciata! 

Gilda.  Si,  e  ninno  saprà  strapparlo  da  queste 
braccia.  (Qui  ci  virole  un'azione  da  romanzo). 
{entra  stringendo  e  baciando  il  figlio) 

Maro.  Disonesta!  Sangue  mio! 

Gbeg.  (Nasca  quel  che  vuol  nascere).  Si,  mar- 
chese, tutto  è  scoperto  ;  quello  è  sangue  vostro  ! 

Marc.  Come?  Snaturato! 

Greo.  a  che  serve  negarlo?  Venite  fra  le  mie 
braccia. 

Marc  Eh  braccia  d'inferno!  {respingendolo) 

Greg.  (Ci  vuol  petto  di  ferro).  Uscite  d'errore, 
e  non  mi  togliete  in  un  istante,  per.  una  falsa 
apparenza,  la  stima  che  per  tanti  anni  ho  da 
voi  meritato. 

* 

Maro.  Come? 
Greg.  Sappiate... 
Marc  Che? 

Grs;g.  (Là,  tutt'un  colpo).  Quella  giovane  è  mo- 
glie, e  quel  fanciullo  e  figlio... 
Marc  Di  chi? 

Greg.  Di  Enrico  figlio  vostro. 
Marc  Ah!  son  tradito!  diceste  il  vero?  Son  di- 


T«r: 
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sperato...  Traditori...  indegni...  mi  volete  nel 
sepolcro?  Ci  siete  riusciti!  (in  furia) 

Gbko.  (Bisogna  lasciarlo  sfogare). 

Mabc.  Figlio  ingrato  !  No,  clie  se  di  ciò  sei  reo, 
non  sarai  più  mio  figlio.  Ma  è  vero? 

Qbbg.  e  vero,  {timorosamente)  (Dopo  dato  il  colpo 
oonvien  lasciare  uscire  il  sangue). 

Marc.  Ah  ditemi  che  mentiste,  o  la  mia  furia 
giungerà  all'eccesso.  Tant'amore,  tante  cure, 
tanti  pensieri!...  Barbari,  tremate,  vi  farò  veder 
chi  sono. 

Gbbo.  'Sfogatevi,  sfogatevi,  marchese. 

Marc.  Che!  m'insultate  ancora? 

Greq.  No,  guardi  il  cielo. 

Mabc.  Si,  che  sfogar  mi  dovrei  sopra  di  voi  il 
primo,  che  sarete  stato  il  mezzano... 

Gbeg.  Oh!  alto  là,  signor  marchese. 

Mabc.  Sono  fuori  di  me...  {abbattuto  si  ferma) 

Gbeg.  Insulti  a  Don  Gregorio  non  se  ne  fanno. 
Siete  degno  di  scusa  se  la  collera  v'accieca, 
ma  non  offendete  l'onore  di  un  uomo  onesto 
quale  son  io.  Solo  questa  mattina  Enrico  mi 
svelò  l'arcano,  pieno  di  lagrime  e  d'avvilimento. 
Era  venuta  la  giovane  a  piangere  anch'essa 
nell'atto  che  giungeste:  allorché  per  rispar- 
miarvi una  maraviglia  simile,  non  potendola 
far  uscire,  la  celai  nelle  mie  camere.  La  ne- 
cessità di  farle  nutrire  il  figlio  m'indusse  ad 
andar  io  stesso  a  prenderlo,  quando,  non  so 
per  qual  sospetto,  siete  venuto  a  sorprendermi  : 
giuro  sul  più  salerò  dell'onore  che  nulla  prima 
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di  questa  mattina  io  non  sapeva  di  ciò;  ad 
Enrico  era  riuscito  celare  la  sua  unione  pel 
corso  di  un  anno,  come  agli  occhi  vostri,  cosi 


a'  miei. 


Ma.bc.  Perfido!  Traditore! 

Gbeg.  Quanto  vi  dico  è  vero,  e  lo  protesto  con 
mio  giuramento.  Il  male  è  fatto,  rimedio  al- 
cuno non  può  esservi;  date  luogo  alla  ragione, 
e  vi  calmi  il  pensare  che  poteva  accadere  di 
peggio.  La  giovane  è  la  figlia  del  colonnello 
Tallemani,  che  era  a  voi  ben  cognito,  il  di 
cui  grado  non  è  dissimile  dal  vostro  ;  se  non. 
ha  ricchezze,  suppliranno  a  queste  le  sue  buone 
qualità,  che  la  faranno  degna  dell'amore  di 
vostro  figlio  e  del  vostro  perdono. 

Marc.  Perdono!  Uditemi,  Don  Gregorio.  Io  sono 
fuori  di  me.  Io  non  vedrò  mai  più  mio  figlio.. 
Senza  il  mio  assenso...  a  mio  scorno,  fosse 
figlia  di  un  sovrano,  aver  moglie!  un  figlio!... 
Partano  di  presente  da  questa  casa,  vadano 
raminghi,  vittime  della  fame,  e  sopra  loro  e 
i  loro  figli  la  mia  mano  paterna  scaglièrà,.. 


SCENA  V. 

Qilda  col  figlio  nelle  braccia,  seguita  da  Enrico, 

e  detti. 

Gilda.  Sospendete  alla  vista  di  una  disperata 
che,  prima  di  veder  fulminato  dalla  vostra 
mano  quest'innocente,  vuole  sbranarlo  in  que- 
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st* istante:  mirate!  {con  finta  risoluzione,  rivol- 
gendosi verso  il  figlio  in  atto  di  trucidarlo) 

Maro.  Che  fate  scellerata?  E  siete  madre?  [ar-- 
restandola) 

Gilda.  E  voi  che  fate?  E  siete  padre?  {ferma) 

Marc.  (Oh  cielo!  Qual  risposta!)  {avvilito) 

Gilda.  Discacciate,  minacciate,  maledite,  e  siete 
padre?  E  non  sono  peggiori  questi  fulmini  che 
il  furor  di  una  madre  contro  di  un  figlio  nel 
procinto  di  vederlo  maledire? 

Enr.  Brava!  {piano  a  Oilda) 

Greg.  Cospetto! 

Marc.  (Oh  quale  scossa  mi  diede  una  tal  sor- 
presa !) 

Enr.  Sono  reo,  merito  il  vostro  sdegno,  ma  chiedo 
pietà. 

Gilda.  Perdonate  ad  Enrico  e  punite  me  sola. 

Maro.  (Ah  sento  che  merito  rimproveri  e  che  son 
padre!) 

Gilda.  Non  fu  per  offendervi. 

Enr.  Onore  mi  costrinse. 

Gilda.  Se  voi  siete  padre... 

Enr.  Lo  sono  anch'io. 

Gilda.  Amore  ci  trasportò. 

Enr.  Fu  per  amore... 

Maro.  (Ed  amore  e  il  dovere  trionfino!)...  E  questa 
veramente  la  figlia  di  Tallemani? 

Greg.  E  dessa  in  persona. 

Marc.  Siete  legittimi  sposi? 

Enr.  Si  lo  siamo,  ve  lo  giuro. 

Maro.  Vi  benedisse  il  cielo? 
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Gilda.  Siatene  certo. 

Mabo.  {dopo  qualche  contrasto  ed  irresoluzione)  Eb- 
bene, vi  perdono,  v'abbraccio  e  benedico  anche 
io  voi  e  la  vostra  prole. 

Geeg.  Oh!  bravo  marchese. 

Enr.  Ah  caro  padre! 

Gilda.  Io  muoio  adi  QQnieuto,  (baciando  il  figlio), 

Gbeg.  Date  qua  quest'innocente;  giacché  per 
sorte  dorme,  non  facciamo  che  in  queste  con- 
solazioni avesse  da  pericolare. 

Gilda.  Ah!  si,  a  voi  lo  fido. 

Geèg.  Non  dubitate,  son  pratico...  poniamolo  in 
letto.  (Come  somiglia  al  padre),  {entra  e  ri- 
torna). 

Mabg.  Figli,  fo  del  mio  sdegno  un  sacrificio  al 
cielo.  —  Una  voce  superiore  mi  parla,  mi  rim- 
provera il  mio  soverchio  rigore  e  mi  presagisce 
un  fortunato  avvenire.  Deh!  voi  non  deludete 
le  speranze  mie. 

Gilda.  Non  temete,  né  supponete  già  che  ucci- 
dere volessi  Bernardino  mio;  lo  feci  solo  per 
iscuotervi. 

Mabg.  Intendo,  mi  narrerete  poi  come  avete  po- 
tuto... 

Gilda.  Si,  quando  sarete  più  calmato. 

Enb.  Tutto  0a  Don  Gregorio. 
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SCENA  ULTIMA. 
Leonarda»  Pippetto  e  detti. 

Pipp.  Signor  padre,  abbiamo  ascoltato  tutto,  e 
giacché  avete  le  mani  in  pasta,  proseguite  : 
fate  felici  anche  queste  due  anime  amanti. 

Mabc.  Che  dite  mai! 

Greg.  Corpo  del  mondo! 

Pipp.  Amore  mi  ha  traforato  il  cuore! 

Marc.  Sciocco,  che  v'immaginate  di  pretendere? 
{con  disprezzo) 

Pipp.  Unite  le  nostre  mani,  come  sono  tenera- 
mente unite  le  anime  nostre.  .  - 

Marc.  (Sogno  o  vaneggio?)  Dite  da  senno? 

GriLDA.  Enrico,  l'avresti  creduto? 

Enr.  Sicuro  che  Leonarda  gli  stava  sempre  in- 
torno! {fra  di  loro) 

Marc.  Don  Gregorio? 

Greg.  Signor  marchese,  io  resto  di  stucco. 

Pipp.  Dunque...  (Di'  qualche  cosa  anche  tu  come 
ha-  detto  colei...) 

Marc  Burlate?  E  voi  nell'età  che  siete,  donna 
pazza,  volete  cimentare  la  mia  soflFerenza? 

Leon.  (Va  male,  facciamo  della  necessità  virtù). 
Signore,  e  potreste  credere  che  io  dicessi  da 
senno?  Io  ho  lusingato  questo  ragazzo,  fin- 
gendo di  concedergli  le  primizie  de'  miei  af- 
fetti, al  solo  fine  che  altrove  non  cercasse  di- 
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vagarsi,  ma  in  verità  non  ho  mai  sognato  di 
pensare  ad  esso. 

Pipp.  Infida!  fellona!  M'ingannasti  tu  dunque? 
Furono  falsi  i  tuoi  giuramenti,  finte  le  tue  la- 
grime? Amanti,  amanti,  se  non  fu  verace  quel 
bel  labbro,  quale  lo  sarà  mai? 

Marc.  Tacete,  stolto!  (sgridandolo) 

Pipp.  Si,  mio  padre  ;  il  cielo  mi  punisce,  perchè, 
non  ho  dato  orecchio  ai  vostri  precetti.  Crede- 
temi che  il  distacco  da  quel  cuore  mi  costa  la- 
grime amare. 

Mabc.  Don  Gregorio,  neppur  di  questo  vi  era- 
vate avveduto  ? 

Geieq.  Signore,  e  chi  mai  avria  potuto  immagi- 
nare che  una  donna  di  quell'età  ?... 

Leon.  Non  m'insultate  signor  Don  Gregorio... 

Maro.  Voi  ritiratevi  e  disponetevi  a  render  conto 
se  nella  vostra  condotta  vi  è  stata  malizia, 
profittando  del  poco  spirito  di  questo  ragazzo. 

Leon.  Per  me  vi  convincerete  che  sono  pura  come 
il  cristallo:  vi  obbedisco,  ma  non  posso  lasciar 
di  dire  che  Don  Gregorio  è  la  causa  della  mia 
rovina,  e  che  la  sua  gelosia  mi  fa  trattare  in 
questo  modo,  {parte). 

Marc.  Don  Gregorio  ! 

Greg.  e  che!  le  dareste  orecchio? 

Mauc.  No.  Avete  ragione.  Essa  non  merita  fede. 
Vedo  però,  da  quanto  mi  accadde,  che  la  so- 
verchia autorità  ed  il  rigore  non  sono  i  mezzi 
per  la  buona  riuscita  dei  figliuoli. 

Greg.  E  converrete  meco   che   Teducazione   dei 
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giovani  deve  formarsi  a  forza  di  dolcezza,  di 
consigli,  d'esempio,  e  mostrando  ad  essi  il 
mondo  con  prudenza  nel  suo  vero  aspetto, 
scevro  tanto  dal  fanatismo  dei  suoi  partigiani, 
quanto  dalla  falsa  illusione  dei  pregiudizi. 

Marc.  E  vero.  Pippetto  intanto  partirà  fra  pochi 
giorni  per  fare  un  viaggio  e  conoscere  un  poco 
il  mondo. 

Pipp.  Ed  allontanarmi  da  quell'ingrata.  (Pare 
impossibile,  sotto  quel  volto  un'anima  men- 
dace !) 

Marc.  Voi,  Don  Gregorio,  lo  accompagnerete,  e 
vi  servirà  l'accaduto  per  rendervi  più  accorto. 

Gre».  Lo  farò;  né  fiderò  mai  i  giovani  poco 
esperti  al  fianco  di  donne  avanzate,  ancorché 
fossero  più  vecchie  del  diavolo. 

Marc.  Voi,  miei  figli,  rimarrete  meco.  Amatemi 
ed  amatevi. 

Enr.  Lo  faremo  di  cuore. 

Gilda.  Con  tutta  l'anima. 

Marc.  Lo  spero;  e  veggasi  così  in  un  istante 
uscir  me  dall'inganno... 

Enr.  Vostro  figlio  dal  timore... 

Gilda.  La  sua  sposa  dagli  affanni... 

Pipp.  Pippetto  dalle  mani  della  menzognera  Leo- 
narda... 

Grbq.  Ed  il  povero  ajo  dall'imbarazzo. 

FINE   DELLA   COMMEDIA. 


DON  DESIDERIO 

DISPERATO  PER  ECCESSO  DI  BUON  CUORE 


COMMEDIA  IN  3  ATTI. 
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PERSONAGGI. 

Don  Desiderio  Bonlfazl. 
Placida  Argenti,  madre  di 
Angelina,  figliastra  di 
Riccardo  Argenti. 
Federico,  giovine  pittore. 
Curzio,  notaio. 
Matteo,  servo  di  Placida. 
Lucio,  chirurgo. 
Rocco,  contadino. 
Antonio,  servo  di  Eiccardo. 

L»  scena  è  nelle  vioinanze  di  Boma. 


i 


ATTO  PEIMO. 

(Camera  con  due  porte  laterali  e  una  oomune,  tavolino  oon  Inme 
acceso) 


SCENA  I. 

Matteo»  che  dorme  vicino  al  tavolino,  Angelina 

e  Federico. 


Ang.  Si  che  avrebbe  più  buon  cuore  di  voi,  che 
siete  un  tiranno!  {con  dispetto) 

Fed.  Adunque  andate  da  lui.  Perchè  mi  state  a 
dire:  già  lo  so,  già  so  tutto?  Ma...  {mordendosi, 
le  labbra). 

AsGt.  Voi  non  sapete  niente;  voi  non  sapete  altro 
che  maltrattarmi  senza  ragione,  che'  strapaz- 
zarmi, e  contraccambiare  Tamore... 

Fbd.  L'amore?...  l'amore?  Basta  così...  Sapete 
quello  che  tì  dico?  lasciate  che  me  ne  vada, 
'  ritiratevi,,  che  se  vostra  madre... 

Ano.  Ci  avrei  piacere  che  mia  madre  ci  sorpren- 
desse qui.  Cosi  almeno. .• 

Fed.  Ed  il  signor  Lucio,  il  carissimo  signor  chi- 
rurgo, che  direbbe  se  il  nostro  amore  si  sco- 
prisse ? 

Ang.  Mi  fareste  venire  una  rabbia,  che  sarei  ca- 
pace... Quando  vi  dico  che  non  penso  a  lui, 
quando  vi  giuro... 
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Fed.  Giuramenti  da  donna. 

Asa,  E  che?  son  forse  diversa  da  voi,  che,  dopo 
di  avermi  mille  volte  giurato  che  non  avreste 
più  veduta  la  figlia  del  cancelliere... 

Fed.  e  meglio  che  lasciamo  andare  questo  di- 
scorso. Lasciatemi  partire,  che  già  veggo... 

Ang.  Ho  capito.  Volete  andar  via?  avete  questa 
fretta?  andate  pure,  andate.  Matteo?  {per  sve- 
gliarlo) 

FfiD.  Quando  sto  qui,  pare  che  non  mi  possiate 
vedere. 

Ano.  Matteo? 

Fed.  Lo  sveglierete  a  vostro  comodo:  lasciatemi 
partire. 

A^G.  Partite;  chi  vi  ritiene?  Voglio  svegliarlo, 
perchè  chiuda  la  porta. 

Fed.  Non  avrete  più  questo  incomodo. 

Ang.  e  voi  sarete  contento. 

Fed.  Sarete  soddisfatta  ;  non  sarete  più  annoiata 
da  questo  tiranno. 

Ang.  e  voi  troverete  chi  ve  le  saprà  dare  ad  in- 
tendere. 

Fed.  Io  troverò,  non  troverò,  farò  quello  che  mi 
piace. 

Ang.  Voi,  voi?  Matteo...  Matteo?  (arrabbiata) 

Fed.  Si,  si,  Matteo,  Matteo,  alzati,  svegliati! 
{scuotendolo) 

Matt.  Eccomi,  {alzandosi  ad  occhi  chiusi) 

Ang.  Chiudi  la  porta. 

Matt.  Subito  {senza  muoversi) 

Fed.  e  non  mi  vedrete  mai  più  ! 
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Ang.  Almeno  non  sarò  più  maltrattata. 

Fed.  {si  ferma  sulla  porta.  Matteo  tornerà  ad  ad- 
dormentarsi, cadendo  sulla  sedia)  Lo  so  che  non 
vedevate  Torà  di  finirla;  sarete  libera,  si,  lo 
sarete;  ma  sentite:  {tornando  indietro)  se  cre- 
dete di  ridervi  di  me,  se  qnel  signorino... 

Ang.  Ma  di  chi  parlate? 

Fkd.  Di  chi  parlo?  Angelina,  tu  credi...  perchè 
t'accorgi  che  io  t'amo...  ma  non  è  vero. 

Ang.  Lo  so  che  non  mi  amate. 

Fed.  Siete  una  menzognera,  siete  una  crudele  ! 
{con  rabbia) 

Ang.  Ma  perchè,  perchè  mi  dite  così  ?  {quasi  pian- 
gendo) Che  vi  ho  fatto  ?  che  volete  che  faccia 
di  più?  io  non  sono  rea  di  nulla. 

Fed.  Questo  lo  dici  tu. 

Ano.  Lo  dico  ed  è  vero,  e  tu  lo  sai.  Ignori  forse 
ch'io  medesima  ho  confessato  a  mia  madre  il 
nostro  amore?  non  sai  tu  forse  che  mia  madre 
ci  avrebbe  già  fatti  sposi,  se  mi  avesse  potuto 
dare  una  piccola  dote?  Che  colpa  ho  io  se  mio 
padre  non  mi  ha  lasciato  nulla,  e  se  mio  pa- 
drino vive  diviso  da  mia  madre?  forse  viene 
da  me  questo  ritardo?  che  devo  fare?  Vuoi 
fugga?  che  mi  uccida?  che...  Già  tutto  deve 
andare  alla  peggio,  ed  io  debbo  essere  avvilita, 
strapazzata,  abbandonata  da  tutti...  da  tutti. 
{piange) 

Fed.  Tu  sei  una  pazza,  Angelina  mia;  tu  tu  di- 
speri senza  sapere  perchè.  Chi  ti  abbandona? 
chi  ti  strapazza?  io  m'inquieto  perchè  mi  pare 
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che  tu  non  mi  ami,  e  che  quando  vedi  quel 
maledetto  chirurgo... 

Ang.  Non  me  lo  nominare  mai  più  !  {asciugan- 
dosi  gli  occhi) 

Fkd.  Basta  che  tu  mi  prometta  di  non  vederlo  più. 

Ang.  Te  lo  prometto  e  te  lo  giuro. 

Fed.  Ma  mi  vuoi  bene  davvero,  Angelina? 

Ano.  Se  non  ti  volessi  bene  ti  pare  che  mi  porrei 
a  questi  cimenti?  al  rischio  che,  se  mia  madre 
ci  scoprisse,  potesse  credere  chi  sa  mai?... 

Fed.  Hai  ragione,  è  vero...  e  sai  ch'è  quasi  giorno? 

Ang.  Vattene  adunque,  per  amor  del  cielo.  Verrai 
questa  mattina? 

Fed.  Sì,  ma  in  presenza  di  tua  madre  non  si 
può  dire  una  parola  con  libertà. 

Ang.  Basta,  finirà  ;  ci  sposeremo. 

Fed.  Si,  Angelina.  Oh  addio  ;  pensa  .a  Federico, 
e  non  vedere  più  colui. 

Ang.  Stanne  sicuro,  e  tu  non  m4nquietare. 

Fed.  No,  cara. 

Ang.  Addio,  Federico  mio;  non  far  rumore  per 
la  scala.  Lascia  la  porta  aperta,  che  farò  chiu- 
dere da  Matteo. 

Fed.  Non  temere.  A  rivederci  fra  poco.  Sii 
buona,  (parte) 

Ang.  Matteo,  Matteo?  (scuotendolo)  Alzati,  vai  a 
chiudere  la  porta.  (Matteo  si  scuote  sema  ri- 
spondere) Avverti  che  in  sala  il  lume  è  spento. 
Matteo,  svegliati.  Che?  sei  morto?  alzati  in  piedi. 

Matt.  (si  alza  quasi  per  forza) 

Ang.   Hai   capito?   serra  la  porta  senza  far  ru- 
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more  :  questo  lume  lo  porto  con  me.  Mi  senti, 
Matteo  ? 

Matt.  Si,  si.  {riprendendo  Ultime) 

Ano.  Il  lume  a  te  non  serve;  or  ora  è  giorno. 
Scostiamo  questa  sedia,  se  no  costui  si  rimette 
a  sedere,  {la  pone  nel  mezzo,  un  poco  discosta  dal 
tavolino)  Svegliati  bene,  apri  gli  occhi,  {lo  scuote) 

Matt.  Si,  si,  ho  capito,  {parla  vinto  dal  sonno, 
facendo  due  passi  appoggiato  al  tavolino) 

Ang.  Chiudi  piano  piano,  ed  avverti  di  non  dare 
il  capo  in  qualche  luogo,  perchè  il  lume  di 
sala  è  spento.  —  Va,  sbrigati,  che  domani  ti 
regalerò.  Hai  inteso? 

Matt.  Vado,  vado. 

Ang.  Costui,  quando  dorme,  pare  un  morto. 
{ascoltando)  Oh,  mi  pare  di  sentir  rumore.  Fosse 
mia  madre?  presto,  sbrigati,  Matteo,  va  a  chiu- 
dere, {parte) 

Matt.  Tutte  le  notti  cosi!  {insonnato,  dopo  di  es" 
sere  stato  un  poco  in  piedi,  si  pone  a  sedere  sul- 
Vorlo  della  sedia,  appoggiato  al  tavolino) 


SCENA  II. 

(Dopo  qualche  pausa  comparirà  un  lame  dalla  porta  che  conduce 
alla  sala,  il  quale  sparirà  subito). 

Curzio,  Don  Desiderio  e  detto. 


CuBzio.  {entrando)  Diavolo!  che  avete  fatto? 
Des.  Sempre  cosi!   tutto   al   contrario!  Per  vo- 
lerlo attizzare,  ho  spento  il  lume. 
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CuBzio.  Come  si  fa  adesso? 

Dbs.  Venite  con  me,  ecco  la  porta  dell'altra  ca- 
mera, (comparisce)  Seguitemi  ;  conosco  più  que- 
sta casa  che  la  mia  propria,  (entrando) 

Curzio.  Dove  siete?  (seguendolo) 

Des.  Son  qui,  eccovi  la  mano. 

Curzio.  Cospetto!  mi  avete  dato  un  dito  in  un 
occhio. 

Deb.  Maledetto!  e  l'ho  fatto  per  bene!  scusate, 
caro. 

Curzio.  Pazienza!  ma  in  verità  che  siete  vera- 
mente... 

Des.  Ma  se  vi  ho  detto  che  non  ne  indovino  una  ! 

Curzio.  Ma  ora  che  facciamo  qui?  vedo  che  sa- 
remo presi  a  bastonate. 

Des.  Non  abbiate  timore.  Quello  che  non  capisco 
si  è  come  diamine  la  porta  sia  aperta  e  che 
nessuno  vi  fosse  in  sala.  Matteo,  il  servitore, 
dorme  sempre  in  casa. 

Curzio.  Io,  che  non  sono  avvezzato  a  viaggi  né 
a  simili  strapazzi,  sono  stanco,  indebolito... 

Des.  Mio  caro,  abbiate  pazienza,  io  Tho  fatto 
per  buona  volontà.  Chi  poteva  immaginare  che 
si  rovesciasse  il  legno  e  che  i  cavalli  fossero 
cosi  sfrenati  da  fuggir  via  ?  Aspettate,  se  vo- 
lete porvi  a  sedere,  troveremo  una  sedia.  Oh! 
eccola.  Una  volta  me  n'è  andata  una  bene  alla 
prima:  tenete,  (tirando  la  sedia  ov'è  seduto 
Matteo,  che  dorme,  lo  fa  cadere  a  terra) 

Matt.  Ah! 

Des.  Che  diavolo  vi  era? 
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Curzio.  Che  avete  fatto? 

Matt.  Misericordia! 

Des.  Abbiate  pazienza.  (Sempre  cosi!)  Matteo, 
Matteo,  sei  tu? 

Matt.  Ah!  chi  siete?  chi  siete?  {alzandosi  impau- 
rito) 

Drs.  Zitto,  zitto,  Matteo.  Scusatemi  per  pietà. 
Son  io,  Don  Desiderio  Bonifazi. 

Matt.  Che  il  cielo  ve  lo  perdoni  !  ma  come  siete 
alFoscuro? 

Des.  Zitto,  non  far  rumore. 

Curzio.  Ah!  chi  mi  ha  fatto  venire  con  questo 
uomo  disgraziato? 

Matt.  Ma  che  volete?  lasciatemi  batteri' acciarino. 

Des.  Lo  batto  io,  lo  batto  io. 

Curzio.  No,  per  carità,  lasciate  fare  a  lui  ;  se  vi 
ponete  le  mani  voi... 

Des.  Avete  ragione^  sono  la  calamita  delle  di- 
sgrazie... 

Matt.  Non  so  dove  mi  sia,  veggo  chiaro. 

Des.  Sarà  giorno. 

Matt.  Dunque  apriamo  le  finestre. 

Des.  Apro  io,  apro  io. 

Curzio.  Don  Desiderio,  lasciate  fare  a  lui! 

Matt.  E  Falba  chiara,  {aprendo) 

Des.  è  giorno. 

Curzio.  Siamo  giunti  a  vederci.  Io  mi  pongo  a 
sedere. 

Matt.  Ma  insomma,  come  siete  qui? 

Deb.  Come  era  aperta  ^la  porta? 

Matt.  Per  accidente. 
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Des.  Dorme  ancora  la  signora  Placida? 

Matt.  Dormirà  sicuro. 

Dbs.  Poverina  !  lasciamola  dormire.  Sappi  eh'  io 
vengo  da  Roma. 

Matt.  E  che  nuova? 

Des.  e  morto  il  signor  Riccardo,   pover'uomo! 

Matt.  Che  mi  dite?  il  marito  della  padrona? 

Des  In  un  accesso  della  sua  asma  è  restato,  {sin- 
ghiozzando) 

Matt.  E  siete  venuto  a  dar  la  nuova?... 

Cdbzio.  (Questa  ancora  dev'essere  una  bella  ope- 
razione!). 

Des.  Sono  partito,  appena  spirato,  acciò  non  le 
giungesse   la   notizia  da  qualche  imprudente. 

Matt.  Povera  padrona,  quanto  ne  sarà  afflitta! 
essa,  che  dopo  sei  anni  sta  ritirata  in  Genzano, 
e  divisa  da  lui  ne  parlava  sempre,  e  sperava 
prima  di  morire  di  potersi  riunire  a  lui! 

Des.  Non  ne  parlate,  che  mi  sento  spezzare  il 
cuore.  Ma  sai  che  cosa  v'è  di  buono? 

CuEzio.  Se  vi  fosse  tempo,  io  andrei  in  qualche 
luogo  a  coricarmi  un  poco  per  riposare. 

Matt.  Se  volete...  E  vostro  amico  questo  signore? 

Des.  E  il  notaio  che  ha  portato  il  testamento 
sigillato,  per  aprirlo  in  presenza  dell'erede. 

Matt,  E  chi  ha  lasciato  erede? 

Des.  Ecco  quello  che  vi  è  di  buono,  per  cui  sono 
venuto  volando.  Il  povero  amico  ieri  sera, 
prima  di  morire,  mi  ha  confidato  che  nel  suo 
testamento  chiuso  aveva  nominata  erede  uni- 
versale la  signora  Placida,  sua  moglie. 
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MalTT.  Oh!  questo  mi  consola. 

Des.  Io,  nel  tempo  stesso  che  sono  trafitto  dalla 
perdita  di  quel  galantuomo,  son  fuori  di  me 
dal  piacere  di  poter  darà  una  nuova  cosi  con- 
solante all'erede,  che  non  poteva  sperarla. 

Matt.  Ma  ne  siete  sicuro? 

Des.  Altro  che  sicuro  !  Se  non  cessava  di  vivere, 
egli  si  era  determinato,  prima  di  morire,  di 
ritornare  subito  ad  unirsi  con  la  signora  Pla- 
cida. 

MAtt.  Ed  ora  pensate?... 

Curzio.  Cari  miei,  voi  altri  rimanete  pure  a  ciar- 
lare, che  io  non  posso  reggere  più.  Voglio  an- 
dare a  prendere  qualche  ora  di  riposo. 

Matt.  Siete  cosi  stanco  per  poche  miglia  di 
viaggio? 

Curzio.  Poche  miglia? 

Des.  Sono  dieci  ore  che  siamo  in  cammino. 

Matt.  Dieci  ore? 

Des.  Che  serve  che  stia  a  raccontare  il  fatto? 
Ti  basti  sapere  che  i  cavalli  hanno  tolta  la 
mano  al  postiglione,  siamo  stati  rovesciati  in 
un  fosso,  i  cavalli  son  fuggiti,  e  noi  fummo 
costretti  a  far  più  di  sei  miglia  a  piedi,  sco- 
standoci dalla  strada  per  volontà  di  accor- 
ciarla. 

CoRzio.  Tutto  per  causa  del  signor  Desiderio, 
che  con  la  smania  di  voler  far  del  bene  ha 
voluto  partir  di  notte  a  rotta  di  collo. 

Des.  Per  giunger  presto.  Ad  un'ora  il  povero 
signor  Riccardo  spirò  fra  le   mie  braccia,  ed 
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alle  due  ero  in  calesse  col  signor  Curzio.  Sfido 
chicchessia  a  vincermi  in  sollecitudine  e  in 
buona  volontà. 

Curzio.  Si,  ma  il  troppo  è  sempre  troppo.  Io 
dunque  me  ne  vado  alla  locanda  a  riposarmi. 

Des.  Verrò  ad  accompagnarvi. 

Curzio.  Non  v'incomodate,  signor  Desiderio. 

Des.  Vi  pare?  voi  non  conoscete  il  paese. 

Curzio.  Ci  sono  stato  altre  volte.  Vado  alla  lo- 
canda della  Posta. 

Des.  Assolutamente  voglio  venir  con  voi:  intanto 
qui  la  signora  Placida... 

Curzio.  Vi  ringrazio.  Restate,  ve  ne  prego.  (Non 
ho  piacere  di  averlo  vicino). 

Des.  Giacché  volete  cosi...  Avete  tutte  le  vostre 
robe?  guanti,  scatola,  bastone,  occhiali?  Mi 
pare  di  avervi  restituito  tutto. 

Curzio.  Si,  Si,  ho  tutto:  ecco  i  guanti,  la  sca- 
tola, il  fazzoletto,  (gli  cade)  Ho  le  mani  gelate. 
(si  china  per  prenderlo) 

Des.  Non  v'incomodate,  lo  prenderò  io.  (chinan- 
dosi ambidue,  si  danno  reciprocamente  un  colpo 
nella  testa) 

Curzio.  Ah!  (ponendosi  la  mano  al  capo) 

Dks.  Ah!  (facendo  lo  stesso) 

Curzio.  E  non  volete  fermarvi?  siate  benedetto  ; 
lasciatemi  in  pace!  (parte) 

Des.  e  che  possa  cadere  il  mondo,  quando  me 
ne  riesce  una! 

Matt.  Pare  che  il  diavolo  ci  ficchi  la  coda. 

Des.  Che  vuoi  eh'  io  ti  dica  ?  Io  crepo  dentro  di 


—  bol- 
ine dalla  rabbia  di  far  bene,  e  tntte  le   cose, 
fin  le   più  piccole,  mi  vanno  a  rovescio.  Più 
penso  di  far  del  bene... 

Matt.  Provate  a  far  qualche  cosa  al  contrario  di 
quello  che  vorreste... 

Dbs.  Hai  ragione:  bisognerà  che  faccia  cosi.  Ora 
è  meglio  che  me  ne  vada,  affinchè  la  signora 
Placida  non  mi  trovi  all' improvviso...  Ma  no. 
Ecco  il  caso  :  voglio  fare  al  contrario  del  mio 
pensiero.  Si  resti  qui:  intanto  per  ora  la  si- 
gnora Placida  si  leverà. 

Matt.  Cioè,  ormai... 

Dbs.  e  se  per  caso  mi  trovasse,  che  accadrebbe  ? 

Matt.  A  quest'ora  le  farebbe  meraviglia  il  ve- 
dervi qui.  E  qualche  tempo  che  non  siete  ve- 
nuto a  trovarla;  e  poi,  lo  sapete,  quando  ve- 
nite da  Roma,  ella  non  fa  che  domandarvi  di 
suo  marito. 

Des.  e  vero:  sarà  meglio...  Ma  no,  no;  voglio 
fare  al  contrario  di  quel  che  vorrei,  e  vedremo 
se  cosi... 

SCENA  III. 
Placida  e  detti. 

Plao.  Matteo? 

Dbs.  Oh! 

Matt.  Signora... 

Plao.  {maravigliata)  Don  Desiderio,  voi  qui? 

Des.  (Comunque  faccia,  fo  male). 
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Plac.  Donde  venite?  da  Roma?  a  quest'ora?  e 
perchè? 

Des.  (Ci  siamo),  (confuso)  Mi  è  venuto  il  capriccio 

.    di  farvi  una  visita  all'impensata. 

Plac.  Il  cielo  vi  perdoni;  non  potete  imijiagi- 
nare  qual  cattiva  sensazione  mi  abbia  fatto  il 
vedervi  air  improvviso.  E  voi,  Matteo,  perete 
non  mi  avete  avvisata? 

Matt.  Era  giunto  in  questo  momento. 

Des.  (Va  meglio  di  quello  che  temeva).  Sono 
pochi  minuti... 

Plac.  Eppure  avrei  giurato  che  dà  mezz'ora  in- 
dietro vi  era  qualcheduno  che  parlava  con  te. 
Ditemi  il  vero,  vi  sarebbe  qualche  novità? 

Matt.  Che  novità  volete  che  ci  sia? 

Plac.  Forse  mio  marito...  —  come  sta? 

Des.  (E  meglio  prepararla).  Vi   dirò:   sta.  cosi... 

Plac  Sta  male? 

Des.  (confuso)  No,  no. 

Plac  Sta  bene? 

Des.  No...  cioè... 

Plac*  Come?  non  istà  bene? 

Des.  Si,  non  istà  bene...  ma  non  istà  male. 

Plac  Spiegatevi. 

Des.  I  suoi  soliti...  incomodi...  (Einisce  male). 

Plac  Ah!  ditemi  :  (agitata)  vi  è  qualche  disgrazia? 
Dimmi,  Matteo... 

Matt.  Io  non  so  nulla. 

Plac  Signor  Don  Desiderio,  voi  mi  avete  posto 
nelle  smanie;  dite,  parlatemi  chiaro...  Vi  veggo 
imbarazzato,  perchè?  spiegate,   dite;   io   sono 
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preparata  a  qualunque  colpo;  ma  non  mi  te- 
nete in  questa  incertezza. 

Des.  (Devo  dirglielo  o  non  devo  dirglielo?) 

Plao.  Ora,  vedete,  questa  vostra  indecisione  mi 
dice  tutto...  Oh  Dio!  vi  è  qualche  disgrazia... 
Cielo,  fammi  immaginare... 

Des.  (E  meglio  occultarglielo).  Voi,  signora  Pla- 
cida, vi  affliggete  fuor  di  proposito.  Credetemi: 
non  vi  è  nulla. 

Plac.  Come  sta  mio  marito? 

Des.  Al  solito,  vi  dico. 

Plac.  Quanto  tempo  è  che  non  T avete  veduto? 

Des.  Ieri  sera. 

Plao.  Dove? 

Des.  In  casa  sua. 

Plao.  A  che  ora? 

Des.  Circa  alle  due  della  notte. 

Plac.  Che  faceva? 

Des.  (Che  faceva?)  Stava...  in... 

Plac  Stava  in  letto? 

Des.  Sì,  ma  per  cura. 

Plao.  Per  l'asma? 

Des.  Si...  ma... 

Plac  Chi  vi  era  ad  assisterlo? 

Des.  Vi  era  la  gente  di  casa. 

Plac.  Il  medico? 

Des.  Si...  non  lo  so. 

Plac  {comincia  a  tremare)  Dunque  era  ammalato 
gravemente? 

Des.  Gli  assalti  ordinari. 

Plac  A  che  ora  siete  partito? 


* 
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Des.  Poco  dopo...  cioè... 

Plac.  Poco  dopo?  come? 

Dks.  (Che  diavolo  ho  detto?) 

Plao.  Don  Desiderio,  giurate  che  mio  marito  sia 
vivo! 

Des.  La  morte  e  la  vita  in  ogni  istante... 

Plao.  Q-iurate  ch'era  vivo  quando  partiste... 

Des.  (Ci  sono...)  (tremando)  E... 

Plao.  Oh!  povero  Eiccardo  mio!  {sviene) 

Matt.  Come  diuvolo  le  avete  data  la  nuova?  {va 
ad  assisterla) 

Des.  Ci  volevi  anche  tu  per  rimproverarmi!  (Ma- 
ledetta la  prima  volta  che  ho  aperto  bocca!) 
Signora  Placida,  vi  ha  lasciato  tutto! 

Matt.  Ora  è  svenuta. 

Des.  Angelina?  chiamiamo  la  figlia. 

Matt.  Che  fate?  perchè  dar  questo  disturbo  alla 
ragazza  ? 

Des.  Credeva  di  far  bene  per  assistere  la  madre. 
Vi  ha  lasciato  tutto,  signora  Placida!  {a  voce 
alta  all'orecchio) 

Matt.  Signora  padrona? 

Des.  Non  temete,  che  non  ha  sofferto  niente  ;  è 
spirato  come  un  pulcino!  {come  sopra). 

Matt.  Che  cosa  le  state  a  dire? 


^»    r  "^» 
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SCENA  IV. 
Angelina  e  detti. 

Ang.  Ohe  è  accaduto  a  mia  madre  ?  che  è  stato  ? 

Matt.  Nulla,  nulla;  è  venuta  meno. 

Des.  Il  vostro  padrino  ha  cessato  di  vivere,  ma 
vi  ha  lasciato  tutto. 

Ang.  Che  dite?  Correte,  andate  a  prendere  un 
bicchier  d'acqua. 

Des.  Vado  io,  vado  io. 

Matt.  Sapete  la  cucina? 

Des.  So  tutto,  so  tutto.  Costellazione  maledetta! 
{parte  e  torna) 

Ang.  (singhiozzando)  Ma  è  morto  davvero? 

Matt.  Pur  troppo. 

Ang.  Madre  mia,  datevi  pace. 

Matt.  Ora  non  sente  aflfatto.  Temo  che  ci  vorrà 
la  cavata  di  sangue,  come  ne'  soliti  suoi  strin- 
gimenti. 

Ang.  Colui  non  porta  T acqua! 

Matt.  Signor  Don  Desiderio?  (si  sente  dentro  un 
■  fracassare  di  tondi  e  vetri) 

Ang.  Che  ha  fatto  mai? 

Matt.  Tutto  quello  che  fa  quell'uomo... 

Des.  {rientrando)  Matteo,  va  un  po'  di  là,  che 
io  nel  prendere  ho  fatto  cadere... 

Ang.  Eh,  che  non  sapete  far  nulla! 

Matt.  Non  potete  toccar  nulla  senza  far  del  male. 
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Des.  (Mi  bastonerei  da  me). 

Anq.  Ci  vorrebbe  un  medico. 

Matt.  Vado  io  a  prender  Tacqua,  intanto  Voi..- 

Des.  Si,  fo  quello  che  volete. 

Ang.  Madre  mia  cara  !  poverina  !  par  morta.  Va 
a  prender  presto  dell'acqua. 

Matt.  Vado,  e  voi  correte  dal  chirurgo:  ditegli 
che  venga   subito,    {entra  e  ritorna  colV acqua). 

Des.  Son  pronto,  assistetela...  Matteo...  porta 
Vacqua:  vado  dal  chirurgo.  Potessi  almeno  far 
qualche  cosa  che  le  giovasse!  (parte). 

Ano.  Madre  mia  cara,  datevi  pace:  avete  vostra, 
figlia. 

Plac.  {scuotendosi)  Oh  cielo! 

Ano.  Datevi  animo:  per  voi  resta  Angelina  vo- 
-stra;  staremo  sempre  insieme,  non  vi  abban- 
donerò  mai. 

Plac.  Riccardo,  oh  Dio! 

Matt.  Bevete,  bevete  un  poco,  {ad  Angelina)  Quel 
disgraziato  ha  rotto  sei  bicchieri,  che  erano 
l'uno  dentro  l'altro,  una  terrina  e  vari  piatti. 

Ang.  Maledetto! 

Plac.  {piangendo)  Matteo  !  il  povero  Riccardo  è 
morto. 

Matt.  Bisognerà  rassegnarsi... 

Ang.  Dicono  che  vi  abbia  lasciato  tutto. 

Plac.  Oh!  non  mi  parlate  di  questo.  Voglio  Ric- 
cardo e  dono  ogni  fortuna.  Assistetemi,  aiu- 
tatemi. 

Ang.  Volete  andar  sopra  il  letto? 

Matt.  Si,  venite  con.  noi,  levatevi  di  qui. 
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Plac.  {càzaiidosi)  Ah  !  non  mi  sostengo  ;  mi  manca 
la  luce...  Ma  quando  è  morto?  dov'è,  dov'è, 
dov'è  Desiderio?  • 

Matt.  Ora  torna. 

Ang.  Fatevi  animo,  ponetevi  sopra  il  letto. 

Plao.  Angelina...  figlia...  tua  madre  è  disperata. 

Ano.  No,  non  dite  cosi,  che  mi  fate  morire,  {parte, 
sostenendo  Placida) 

Matt.  Ci  mancava  quel  maledetto  uomo  di  mal 
augurio  per  darle  la  notizia  (yosi  disgraziata- 
mente! {per  andare). 


SCENA  V. 
Federico  e  detto,  indi  Angelina. 

Fed.  (avrà  veduto  Placida  ed  Angelina  partire) 
Che  cosa  è  stato?  {a  Matteo) 

Matt.  Trattenetevi  un  momento;  ora  vi  dirò 
tutto,  {parte) 

Fed.  Angelina  e  sua  madre  piangevano,  e  per 
qual  ragione  ?  Avessero  scoperto  qualche  cosa?... 
Non  si  accomoda  un  intrigo,  che  subito  ne 
nasce  un  altro.  Non  si  può  esser  contenti  un 
momento.  Oh,  se  potessi  esser  certo  che,  tor- 
nando in  patria,  non  rincrescesse  a  mio  padre 
di  vedermi  giungere  ammogliato  con  una  gio- 
vine priva  aflFatto  di  dote,  io  sposerei  di  pre- 
sente Angelina,  quantunque  senza  beni  di  for- 
tuna! Sono  geloso  di  lei,  né  sarò  mai  tran- 
qtiillo  finché  non  la  vegga  divenuta  mia. 


^ 
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Anq.  (mesta)  Sei  qui,  Federico? 

Fed.  Che  è  avvenuto?  Prima  di  andare  a  dise- 
gnare son  passato  per  rivederti.  Non  sono 
tre  ore  ohe  ti  ho  lasciata,  e  trovo  subito  delle 
novità.  Forse  tua  madre... 

Ang.  {come  sopra)  Non  sai?  è  morto  Riccardo. 

Fed.  Chi?  tuo  padrino? 

Ano.  Mi  rincresce  per  mia  madre,  che  credeva 
morisse  anch' ella  di  dolore.  E  stata  assalita  da 
uno  svenimento  quando  le  fu  recata  la  nuova. 

Fed.  Sono  tanti  anni  che  ne  vive  divisa  che 
parmi  strana  tanta  tenerezza. 

Anq.  Già  tu  credi  sempre  che  le  donne  non  ab- 
biano cuore. 

Fed.  Non  già  per  questo,  ma  dopo  tanti  anni  di 
disunione!...  £  non  sai  se  abbia  lasciato  erede 
tua  madre? 

Ano.  Credo  di  si. 

Fed.  Questo,  o  mia  cara,  potrebbe  agevolare... 

Ang.  Ma  forse  vuoi  pensare  a  questo  ?  Oh,  se  tu 
vedessi  la  povera  mia  madre  come  piange!  Se 
ti  fossi  trovato  presente  a  quel  deliquio! 

Fed.  Oh,  lo  credo  :  allor  sarebbe  stata  necessaria 
la  visita  del  chirurghetto,  e... 

Ang.  Deh!  che  vai  dicendo?  in  certi  casi,  qua- 
lunque sia... 

Fed.  Scommetterei  che  Thai  mandato  a  chia- 
mare? 

Ang.  Tu  non  pensi  che  ad  una  cosa  sola,  tu  non 
distingui... 
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SCENA  VI. 
Don  Desiderio,  Lucio  e  detti,  poi  Matteo,  di  dentro. 

Dbs.  Eccolo,  eccolo  qua,  signora  Angelina. 

Ang.  Chi? 

Lucio.  Mi  avete  fatto  avvertire:  eccomi  a  servirvi. 

Fbd.  {sorridendo  per  rabbia)  L'avevo  indovinato. 

Ano.  (confusa)  Vi  dirò...  (piano  a  Don  Desiderio) 
Maledetto  chi  vi  ha  fatto  muovere  le  gambe! 

Des.  Che?  ho  fatto  male? 

Lucio.  Mi  rincresce  la  disgrazia  accadutavi,  perchè 
deve  turbarvi. 

AnG;  (come  sopra)  Si,  mi  dispiace  che  vi  siate  in- 
comodato... ma  per  ora  non  occorre  altro. 
Adesso  mia  madre  è  tornata  in  se...  riposa,  e... 

Fbd.  Servitevi  con  libertà...  Bel  mestiere,  signor 
Don  Desiderio. 

Des.  Anche  in  questo  ho  sbagliato?  Parlatemi 
chiaro  :  ho  commessa  forse  qualche  imprudenza  ? 
rimedierò. 

Fed.  Che  imprudenza? 

Des.  Che  dite? 

Fed.  Siete  uno  stolido! 

Ang.  Inconsiderato  che  siete! 

Lucio.  Ho  inteso.  Signora  Angelina,  scusate.  Si- 
gnor Federico,  vi  son  servo.  E  voi,  signor  Don 
Desiderio,  prima  di  parlare,  d' incomodare  e  di 
burlare  un  galantuomo,  pensateci. 

Des.  Voi  dunque,  signor  Lucio... 
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Lucio.  Pensateci  un'altra  volta.  Signora  Ange- 
lina, a  miglior  comodo;  e  con  voi,  signor  Don 
Desiderio,  ci  parleremo,  (parte)    . 

Fed.  (fremendo)  A  miglior  comodo,  avete  inteso? 

Ano.  Io  non  so  che  cosa  vi  dite;  io  non  ho  fatto 
chiamar  nessuno;  questo  non  è  il  momento  di 
tormentarmi. 

Matt.  (di  dentro)  Signora  Angelina,  signora  An- 
gelina? 

Ang.  Oh!  mia  madre  mi  vuole;  pensate  ciò  che 
vi  piace,  io  non  ho  fatto  nulla  di  male;  ma 
voi,  voi.  Don  Desiderio,  dove  ponete  il  piede 
siete  peggiore  della  peste! 

Des.  Ma,  signora  Angelina,  voi.., 

Ang.  Andate  al  diavolo!  (parte) 

Fed.  Credete  di  burlarmi,  ma  voi  non  sapete 
fare  il  vostro  mestiere. 

Des.  Che  dite? 

Fed.  Io,  vedete,  simili  figure  non  le  ho  mai  fatte. 
Comparir  geloso  per  cagion  vostra! 

Des.  Io  per  buon  cuòr^... 

Fed.  Per  buon  cuore,  eh!  si,  per  vostra  cagione 
non  vedrò  più  quella  fanciulla.  Farò  qualche 
passo  inconsiderato;  ma  se  credete  di  ridervi 
di  me,  me  ne  renderete  conto. 

Des.  Ma  voi  mi  conoscete!... 

Fed.  (con  furia)  Non  conosco  alcuno.  Cattive 
figure  non  voglio  farne,  e  voi,  voi  me  ne  ren- 
derete conto!  (parte) 

Des.  (disperato)  Ah  diavolo,  diavolo,  diavolo! 
fammene  indovinar  una!  (parte) 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 
Don  Desiderio  e  Matteo,  incontrandosi. 

■  • 

Dfis.  La  signora  Angelina,  è  presso  sua  madre? 

Matt.  Si  signore. 

Des.  Anche  questa  è  rimediata;  incominciano  una 
volta  le  cose  ad  andar  bene...  Oh!  a  propo- 
sito: tu  non  hai  fatto  nulla  pel  pranzo? 

Matt.  Ma  con  questa  confusione... 

Des.  e  vero,  hai  fatto  bene.  Giacché  la  signora 
Placida  non  vuole  assolutamente  uscir  di  casa,, 
ho  ordinato  che  portino  qui  il  pranzo  che  avevo 
fatto  preparare  alla  locanda.  In  queste  circo- 
stanze bisogna  cercare  di  distrarre  quella  po- 
vera donna  afflitta. 

Matt.  Fate  bene. 

Des.  Ah!  credete  anche  voi  che  farò  bene?  Ho 
detto  a  Rocco,  il  servitore  del  Comune,  che 
avesse  cura  egli  di  tutto  T  occorrente  per  il 
pranzo,  che  non  badasse  a  spesa,  che  com- 
prasse il  meglio,  il  buono. 

Matt.  Bravo,  quando  le  cose  si  fanno... 

Des.  Si  devono  fare  a  dovere.  Credimi,  io  a 
questo  ;mondo   non   ho    che   la  smania  di  far 
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tutto  quello  che  può  far  piacere  agli  altri,  e 
il  diavolo  mi  fa  esser  disgraziato  a  segno  dì 
far  tutto  male  e  di  spiacere  a  tutti.  Questa 
mattina  chi  avrebbe  mai  immaginato  che  la 
signora  Placida,  dacché  è  divisa  dal  marito, 
fosse  cosi  sensibile  all'annunzio  della  sua  morte? 

Matt.  Che?  non  la  conoscete  adunque?  Non  ve 
lo  aveva  io  detto  che,  non  ostante  la  separa- 
zione   per   tanto    tempo,    amava  sempre   suo 

-    marito? 

Des.  Hai  ragione.  Questa  prova  di  buon  cuore 
sempre  più  m'interessa. 


SCENA  II. 
Angelina  e  detti. 

Ang.  Ah!  siete  venuto?  e  perchè  non  siete  en- 
trato? 

Des.  Diceva  una  cosa  a  Matteo. 

Ang.  Insomma,  l'avete  ritrovato?  A  proposito, 
Matteo,  va  da  mia  madre,  che  ora  par  che  ri- 
posi: sta  pronto  se  le  occorresse  qualche  cosa. 

Matt.  State  pur  di  buon  animo,  penso  io  a  lei. 
(parte) 

Ang.  Ebbene? 

Des.  Vi  ho  servita  come  desiderate. 

Ang.  Che  ha  detto?  Gli  avete  fatto  capire  che 
non  ero  io  che  vi  avevo  mandato? 

Des.  Vi  pare? 
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Ang..  e  come  avete  fatto? 

Des.  Cominciai  a  fagli  conoscere  che  aveva  torto, 
che  in  simili  circostanze  era  una  crudeltà  il 
sospettare  in  voi  alcuna  cattiva  intenzione. 

Ang.  Bravo! 

Des.  Ah!  va  bene?  E  che  io  sarei  stato  dispe- 
rato di  vederlo  per  mia  cagione  turbato.    . 

Ang.  Bene. 

Des.  (Sia  ringraziato  il  cielo!).  Ah!  ho  colto  nel 
vostro  genio?  Non  è  poco;  via,  via,  le  cose 
cominciano  ad  andar  sulla  buona  strada. 

Ano.  Avete  veduto  il  chirurgo  per  dirgli  che 
non  si  offendesse  per  l'imprudenza  di  questa 
mattina? 

Des.  Non  V  ho  incontrato  ancora,  ma  alla  prima 
occasione... 

Ang.  Poco  male;  e  Federico  che  ha  risposto? 

Des.  Prima  ha  cominciato  un  poco  a  battagliare, 
dicendo  che  conosceva  in  voi  della  freddezza... 

Ang.  Freddezza!  e  che  devo  fare? 

Des.  Questo  è  quello  che  gli  ho  risposto.  Alla 
fine,  persuaso  da  me,  ha  promesso  di  venir 
qui  fra  poco. 

Ang.  Don  Desiderio,  vi  ringrazio. 

Deb.  Non  serve  che  mi  ringraziate,  perchè  il  solo 
piacere  di  vedervi  soddisfatta  è  la  più  grande 
ricompensa  che  io  possa  desiderare. 

Ang.  Chi  sa  quanto  avete  dovuto  cercarlo? 

Des.  Un  poco,  ma  poi  mi  sono  informato  e  Fho 
trovato. 

Ang.  Dove  T avete  trovato? 
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Dks.  Dal  cancelliere. 

Ang.  Dal  cancelliere?  (con  ftwore) 

Dbs.  (Ecco  che  ho  fatto  male  anche  adesso). 

Akg.  In  quella  casa  indegna,  da  quel... 

Des.  Si,  ma  egli  non  vi  era  ;  non  vi  era  neppure 

in  casa... 
Ang.  Non  vi  era  neppure  il  cancelliere  in  casa? 
Des.  Oibò! 
Ang.  e  chi  vi  era? 
Des.  La  figlia  sola. 
Ang.  La  figlia? 

Des.  (Oh!  che  bestia  che  sono!) 
Ang.  Andate,  ditegli  che  non  si  accosti!  . 
Des.  Ma  sentite,  non  già  la  figlia,  ma... 
Ang.  Andate, .che  non  mi  venga  più  innanzi! 
Des.  Uhm!  sono  propriamente  una  testa  di  legno. 


SCENA  ni. 

Federico  e  detti. 

Fed.  Che  c'è? 

Ang.  {con  furia)  Andate  via! 

Des.  Ma  sentite!... 

Ang.  Non  mi  comparite  più  innanzi. 

Fed.  Che  avete?  che  dite? 

Des.  Aspettate,  Federico!  Angelina,  ascoltatemi! 

Ang.  Non  ascolto  alcuno,  è  finito  tutto  ;  non  vi 

è  più  pace  per  me. 
Fed.  Ma.  che  vi  è  stato  mai?  dite,  parlate. 
Ano.  D'onde  venite? 
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Fed.  Da  casa  mia. 

Ang.  Andate,  andate,  bugiardo,  andate  dalla  figlia 
del  cancelliere,  d'onde  venite  in  questo  punto 
medesimo. 

Des.  (Lingua  maledetta!)      . 

Fed.  Chi  ve  rha  detto? 
.  Anq.  Non  negate,  ecco  qui  Don  Desiderio. 

Fed.  Vi  ringrazio.  Siete  uno  stolido,  un  impru- 
dente... 

An».  Anzi  è  un  galantuomo,  un  uoipo  sincero; 
orsù  partite,  lasciatemi. 

Des.  Sentite,  miei  cari,  non  fate  ch'io  sia...  (li 
prende  pei'  la  mano) 

Fed.  E  come  volete  ch'io  resti  in  casa  d'altri  a 
dispetto... 

An».  Lasciatemi  andar  da  mia  madre. 

Des.  Ma  ascoltatemi...  (Potessi  farli  tornar  in 
pace!) 

Ano.  No  assolutamente,  (fingendo  per  forza  di  scio- 
gliersi) 

Des.  Egli  vi  sarà  stato  per  caso... 

Fed.  Si,  lo  confesso,  vi  sono  stato  per  la  rabbia 
e  per  dispetto  di  ciò  ch'era  accaduto. 

Anq.  Restateci,  restateci:  chi  vi  cerca,  chi  vi 
brama,  chi  vi  vuole? 

Des.  Ma  via,  siate  ragionevole,  Angelina. 

Fed.  Ma  voi,  che  fate  la  creditrice,"'  avete  man- 
dato però  à  far  le  scuse  anche  al  chirurgo. 

Ang.  Chi? 

Fed.  Voi,  voi. 

Des.  (Povero  me  !  eccone  un'altra). 
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Ang.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Fkd.  Ecco  qui  Don  Desiderio. 

Des.  Ve  l'ho  detto  per  farvi  vedere  ch'ella  era 
indifferente. 

Ano.  Eh  !  siete  uno  stordito  ! 

FeÌ).  No,  che  in   ciò   è   stato  un  uomo  d'onore. 

Des.  Ma,  per  amor  del  cielo!  perdonatevi  scam- 
bievolmente. 

Anq.  Io  non  ho  nulla  che  mi  si  debba  perdonare. 

Fed.  Io  pure  non  ho  alcuna  colpa. 

Des.  Tanto  meglio.  Dunque  siete  innocenti  tutti 
.  e  due.  Fate  questa  grazia  a  me,  non  mi  fate 
esser  cagione  dei  vostri  dissapori. 

Ang.  Egli  non  si  cura  più  di  me,  lasciatelo  an- 
dare dalla  sua  bella. 

Fed.  Io  non  ho  altre  belle,  non  mi  preme  di  nes- 
sun'altra. 

Deb.  Via,  quando  non  si  ha  cura  di  nessun' altra... 

Fed.  Ma  voi,  all'incontro,  quando  l'occasione  si 
presenta,  mi  sacrificate. 

Ang.  Eh  l  io  non  sacrifico  ;  io  piuttosto  sono  sa- 
crificata- per  voi. 

Des.  Quando  si  è  sacrificata  per  voi...  su  via,  fini- 
tela, accostatevi. 

Ang.  Ohe  serve? 

Fed.  e  lo  stesso. 

Ang.  Egli  non  mi  cura. 

Fed.  Da  qui  a  un  momento  siamo  da  capo. 

Des.  Accostatevi,  guardatevi,  pacificatevi.  Io  ho 
fatto  il  male,  ve  lo  confesso,  ve  ne  dimando 
scusa... 
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SCENA  IV. 
Placida»  Matteo  e  detti. 

Plac.  {si  scuote  nel  vedere  Don  Desiderio  che  tiene 
per  mano  i  due)  Che  fate,  Don  Desiderio? 

Des.  (K  lascia  subito  .mortificato)  (Anche  questo? 
comparir  mezzano!)  Scherzava  per  sollevare 
vostra  figlia. 

Plac.  Che  fate  mai?  come  potete  in  simil  giorno, 
Angelina... 

Ang.  Madre  mia,  io  stavo... 

Plac.  Tu  non  sai  che  sia  una  pena  simile.  Fe- 
derico, avete  saputo? 

Fed.  Pur  troppo,  signora  Placida;  bisogna... 

Plac.  Tutti  sappiamo  predicare.  Don  Desiderio, 
ditemi... 

Matt.  (Era  meglio  che  non  le  parlasse). 

Plac  Come...  come  fu  la  disgrazia! 

Des.  Che  serve  rinnovare  queste  immagini? 

Plac.  E  credete  che  per  un  solo  istante  fuggano 
dalla  mia  mente? 

Ano.  Ne  parlerete  un  altro  momento. 

Des.  Già  vi  ho  detto  tutto,  uno  stringimento  più 
violento  del  solito. 

Fed.  Non  occorre  altro. 

Plac.  Lasciatelo  dire. 

Des.  Si,  è  meglio  dir  tutto  in  un  giorno,  ma 
quando  eravate  nella  vostra  camera  vi  ho  fatto 
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il   racconto   intero  ;   ora    dobbiamo    pensar   a 
pranzare. 

Plac.  Oh,  per  me... 

Des.  Si,  voi  ancora  ;  dopo  pranzo  si  leggerà  il 
testamento. 

Plac.  Che  testamento?  che  dite?  io  non  voglio 
sapere  nulla.  Lasciatemi,  lasciatemi  piangere  ; 
altro  non  voglio. 

Ang.  Ah  !  madre  mia  !  voi  dovete  anzi  divagarvi. 

Des.  Si,  signora,  divagarvi;  noi  dobbiamo  perciò 
pranzare  tutti  insieme;  il  signor  Federico  ci 
terrà  compagnia  anche  lui. 

Fed.  Volentieri. 

Ano.  Bravo!  {piano  a  Don  Desiderio) 

Des.  Ah!  ho  fatto  bene?  (Manco  male).  Sissi- 
gnore, pranzeremo  tutti  insieme* 

Plac.  E  che?  voi  non  sapete... 

Fed.  Si,  sappiamo  che  voi  soffrite... 

Des.  Ma  dovete  far  forza  a  voi  stessa. 

Ang.  Dovete  pensare  che  avete  una  figlia,  alla 
quale  è  necessaria  la  vostra  vita. 

Plac  Cari,  io  vi  ringrazio  dell'assistenza  che  mi 
usate...  ma  il  mio  stato...  Io  non  so  che  dire, 
non  so  che  fare...  sono  nelle  vostre  braccia,  - 
sono  un'  infelice,  perdonatemi.  Lasciatemi  la 
libertà  di  poter  piangere,  e  fate  di  me  ciò  che 
Yolete,  (parte) 

Des.  Non'  temete,  vi  consoleremo  noi...  (piange) 
(Maledette  le  lagrime!)  Non  la  lasciamo  aola 
un  istante:  Matteo,  se  viene  il  pranzo,  fallo 
porre  in  cucina. 
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Matt.  Ho  inteso. 

Des.  Angelina,  Federico,  non  litigate,  state  in 
pace;  questo  non  è  giorno  da  far  querele.  Via, 
par  che  le  cose  comincino  ad  andar  bene,  (parte). 

Fed.  Eppure  è  di  buon  cuore  Don  Desiderio  ! 

Ang.  Peccato  che  abbia  disgrazia  in  tutto! 

Matt.  Io  tremo  che  faccia  adesso  qualche  altra 
imprudenza. 

Ang.  Or  ora  vado  dentro  ancor  io. 


'        .  SCENA  V. 

Rocco»  con  paniere  grande  coperto,  due  villani  e  detti. 

Rocco.  Addio,  Matteo,  ecco  il  pranzo  del  signor 
Don  Desiderio. 

Matt.  Facciamolo  porre  in  cucina. 

Éocco.  Come  volete.  Qui  dentro  vi  è  tutto,  per* 
si^no  l'olio,  l'aceto  e  il  sale. 

Matt.  Credevi  che  qui... 

Rocco.  Questo  è  stato  l'ordine  che  ho  avuto. 
{partono  e  poi  torna  coi. villani) 

Ang.  Povero  Don  Desiderio,  non  può  negarsi... 
.  Fed.  e  pièno  di  buona  volontà.  Ebbene,  Ange- 
lina, noi... 

Ang^  Dunque  adesso  non  bisogna  che  ci  tormen- 
tiamo, se  a  te  veramente  preme  la  mia  pace. 

Fed.  Si,  ma  mi  preme  anche  la  mia  ;  e  se  tu  non 
mi  ami... 

Ang.  Io  •  non  amo  altri  che  te,  ma  tu  al  con- 
trario... 
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Fed.  Ed  io  ti  giuro  cìie  non  ho  da  rimprove- 
rarmi còsa  alcuna. 

Anq.  Tu  quando  t'inquieti,  quando  que'  tuoi  so- 
spetti... 

Fed.  Sospetti? 

Ano.  Si,  sospetti,  quando  essi  ti  accecano  tu  al- 
lóra sei  capace  di  tutto. 

Rocco.  Voi  altri  andate  pure,  (i  villani  partono) 

Matt.  Ora  avvertirò  il  signor  Don  Desiderio. 


SCENA  VI. 
Don  Desiderio  e  detti. 

Des.  Va  bene,  vostra  madre  pare  più  calmata. 
Ehi,  Rocco,  hai  portato? 

Rocco.  Si,  signore. 

Matt.  E  tutto  in  cucina. 

Des.  Angelina  mia,  andate  a  tener  compagnia  a 
vostra  madre;  ella  ha  già  acconsentito  che 
pranziamo  tutti  insieme  nella  sua  camera.  Ora 
vado  a  prendere  il  notaio,  pranzerà  con  noi 
anch' egli;  ho  quasi  persuaso  la  signora  a  farsi 
legger  subito  dopo  il  testamento,  perchè  il 
notaio  deve  tornar  a  Roma  questa  sera. 

An».  Va  bene.  Dunque,  Federico... 

Des.  Andate  dentro  voi  ancora;  presto,  dentro... 

Fed.  Ma  io  bisognerebbe... 

Ano.  Venite. 

Des.  Si,  andate  dentro  e  non  vi  movete. 
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]Fed.  Ebbene,  andiamo;  d'ora  in  poi  voglio  far 
tutto  a  tuo  modo, 

Ang.  Farai  bene,  {parte  con  Federigo) 

Des.  Rocco,  o*è  tutto. 

E.0CC0.  Non  manca  nulla. 

Des.  Matteo,  va  a  preparar  la  tavola. 

Matt.  In  un  momento  è  posto  in  ordine  tutto 
l'occorrente,  {parte,  poi  torna  con  V occorrente 
per  Ijx  tavola  e  con  le  vivande  in  varie  riprese) 

Des.  Ti  sei  fatto  servir  bene? 

Rocco.  Ho  fatte  le  spese  da  me. 

Des.  Roba  fina...? 

Rocco;  Tutte  le  cose  migliori  che  io  ho  potuto 
trovare. 

Des.  Bravo.  Sono  abbondanti  i  piatti? 

Rocco.  Come  mi  avete  ordinato. 

Des.  Bravo,  perchè  il  troppo  sarebbe  una  cari- 
catura. Anche  tu  devi  dare  una  mano  per  ser- 
vire in  tavola. 

Rocco.  Ma  con  quest'abito? 

Des.  Ebbene,  porterai  i  piatti  sin  qui  e  poi  Matteo 
li  porterà  in  tavola. 

Rocco.  Come  volete. 

Des.  Non  manca  nulla? 

Rocco.  Ho  portato  fino  il  pane,  il  vino,  i  limoni, 
il  sale,  l'olio,  il  pepe,  tutto,  tutto. 

Des.  Evviva  Rocco  !  ora  voglio  andar  a  trovare 
il  signor  Curzio  per  condurlo  qui. 

Rocco.  A  proposito,  l'ho  incontrato,  e  mi  ha  do- 
mandato dove  pranzate,  perchè  aveva  appetito. 

Des.  Ha  ragione,  {per  partire) 

21 
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SCENA  VII. 
Curzio  e  detti. 

Curzio.  Insomma,  signor  Don  Desiderio,  voi... 

Des.  Giusto  adesso  veniva  da  voi. 

Curzio.  Siete  sollecito  in  tutto,  ma  quando  si 
tratta  di  pranzare  mi  sembra  che  vi  dimenti- 
chiate... 

Dbs.  Tutto  è  in  ordine  ;  adesso  vi  presenterò  io- 
stesso  alla  vedova. 

CuEZio.  Che?  si  pranza  con  essa? 

Des.  Si,  tutti  insieme. 

Curzio.  Vuol  essere  un  pranzo  melanconico. 

Des.  Ci  vuol  pazienza,  ma  in  certi  casi... 

Curzio.  Per  me  basta  che  mi  lascino  mangiare,, 
che,  per  verità,  ho  un  sufficiente  appetito  ;  del 
resto  piangano  pure  quanto  lor  piace. 

Des.  Cercheremo  di  rallegrarli. 

Curzio.  Vi  ricordo  che  io  debbo  essere  in  Roma- 
questa  sera. 

Des.  Ebbene,  subito  dopo  leggeremo  il  testamento 
e  poi  partirete. 

Curzio.  Mi  raccomando  a  voi,  sbrigatevi. 

Des.  Lasciate  fare  a  me,  intanto  passate. 

Curzio.  No,  passate  pur  voi,  non  facciamo  com^ 
plimenti,  per  amor  del  cielo,  mentre  io  temo 
le  vostre  attenzioni  come  il  fuoco.  Veggo  che» 
siete  piuttosto  disgraziato. 
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Des.  Avete  ragione,  purtroppo  è  vero,  e  questa 
mattina  più  del  solito.  Ora  però  pare  che  il 
destino  sia  placato. 

CuBzio.  E  meglio  cosi. 

Des.  Rocco,  dirai  a. Matteo  che  porti  subito  in 
tavola. 

Rocco.  Sarete  servito. 

Des.  Finalmente  le  cose  cominciano  ad  andar 
bene,  (parte) 

Curzio,  {si  scosta  da  Don  Desiderio  nèlVentrare) 
E  finita,  non  c'è  rimedio,  con  la  sua  smania 
di  far  bene  mi  mette  sempre  in  paura,  {parte) 

Rocco.  Non  è  cosa  conveniente  che  io  entri  cosi 
in  quest'abito  col  grembiale.  Se  sapeva,  andava 
a  pormi  la  livrea  del  magistrato.  Matteo? 


SCENA  Vili. 
Matteo»  con  bottiglia,  e  detto. 

Matt.  Vuol  essere  un  pranzo  allegro,  nessuno  vuol 
mangiare  altro  che  il  notaio,  che  pare  abbia 
intenzione  di  mangiar  tutto. 

Rocco.  Don  Desiderio  ha  detto  di  dare  in  tavola. 

Matt.  Lo  so;  fammi  il  piacere,  apri  questa  bot- 
tiglia, ch'io  vado  a  prender  la  zuppa. 

Rocco.  Date  qui. 

Matt.  Fa  con  giudizio,  {parte  e  torna  con  la  zuppa) 

Rocco.  I  servitori  di  città  credono  che  noi  dei 
'  piccoli  paesi  non  sappiamo  far  nulla.  Un  giorno 
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che  passò  di  qui  un  signore,  al  quale  i  priori 
diedero  un  pranzo  in  una  vigna... 

Matt.  Avete  fatto? 

Rocco.  Lasciate,  che  farò  con  giudizio. 

Matt.  Quando  avete  fatto,  portatemi  qui  gli  altri 
piatti,  {parte  e  torna) 

Rocco.  Quel  giorno  avrò  sturato  sessanta  fiaschi. 
Ma;ledetto  turacciolo!  è  impegolato  ;  ecco  perchè 
il  vino  poi  sa  di  catrame.  Possa  essere  scorti- 
cato chi  ha  inventato  questa  usanza!  Ecco  qui 
il  turacciolo...  che  viene  in  pezzi... 

Matt.  Avete  fatto? 

Kòcco.  Qualche  pezzo  è  già  levato. 

Matt.  Che  diamine  avete  fatto  ! 

Rocco.  L'hanno  incollato  con  la  pece! 

Matt.  Lasciate  fare  a  me,  andate  a  prendere  gli 
altri  piatti. 

Rocco.  Si,  fate  un  poco  voi.  {parte  e  torna  coi 
tondi) 

Matt.  Non  serve  il  dir  bene  dei  villani,  non  sanno 
far  nulla.  Convien  mandare  dentro  il  resto  del 
sughero.  Il  vino  prenderà  di  cattivo,  {beve) 

Rocco.  Ecco...  Ohe  bevete? 

Matt.  Per  causa  tua.  Vuoi  assaggiarlo  anche  tu? 

Rocco.  Vi  pare! 

Matt.  Sciocco!  senti,  è  buono.  Che  sono  queste 
polpette?,  (mangia)  .Salate  assai,  ma  non  sono 
cattive.  Assaggiale. 

Rocco.  Che!  volete...? 

Matt.  Bestia,  non  sai  fare  il  servitore,  {gliene 
mette  una  in  bocca) 
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Rocco.  Non  sono  cattive. 

Matt.  Già  non  vi  è  nessuno  che  mangi,  altro 
che  il  notaio,  {parte  e  torna) 

Bocce.  Qui  da  noi,  se  il  garzone  facesse  una 
cosa  simile,  il  padrone  l'ammazzerebbe.  Già, 
per  verità,  tanto  sarebbero  rimaste  quelle  pol- 
pette, dunque  tanto  è  mangiarle  prima  che 
dopo.  In  questo,  è  vero,  noi  villani  abbiamo 
de'  pregiudizi. 

Matt.  Il  notaio  ha  mangiato  per  tutti.  Vi  è  altro 
in  cucina? 

Eocco.  I  frutti,  li  volete? 

Matt.  Vado  da  me.  (parte) 

Rocco.  Vuol  mangiare  anche  questi. 


SCENA  IX. 
Curzio,  pallido,  e  detto,  poi  Matteo. 

Curzio.  Non  so  se  sia  il  caldo  o  i  sospiri  di 
quelle  donne...  parmi  che  il  capo...  Vo'  vedere 
se  mi  giovasse .  a  prender  aria. 

Rocco.  Vi  sentite  poco  bene?  pure  dicono  che 
mangiavate  con  appetito; 

CuBzio.  Bisogna  che  prenda  aria,  mi  duole  lo 
stomaco  !  Mi  rincresce  di  essermi  levato  da  ta- 
vola. Ci  mancava  anche  questo!  mi  pare  che 
mi  giri  il  capo...  Non  posso  più!  (parte) 

Rocco.  Chi  sa  quanto  avrà  bevuto  e  mangiato! 
Già  anche  il  notaio  di  questa  comunità  ha  il 
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vizio   di    mangiar  troppo.   Bisogna  dire    che 

tutti  i  notai  siano  cosi. 
Matt.  Chi  parlava  con  te? 
Rocco.  Il  notaio. 


SCENA  X. 
Don  Desiderio,  Placida,  Ans;elina  e  detti,  indi  Curzio. 

Des.  {di  dentro)  Che  serve?  finiamo  il  pranzo. 

Plao.  Lasciatemi,  non  posso  mangiar  nulla  ;  la- 
sciatemi muovere  e  piangere. 

Des.  (esce)  Non  ha  mangiato  niente  nessuno. 

Anq.  Abbiamo  mangiato  abbastanza. 

Des.  Si,  due  soli  cucchiai  di  zuppa  e  una  coscia 
di  pollo  arrostito. 

Plac.  Oh  Dio! 

Des.  (a  Federico)  E  voi  ancora... 

Fed.  Non  mangio  mai  molto... 

Des.  Ma  niente  è  troppo  poco. 

Curzio.  Maledetto  il  pranzo! 

Des.  Dove  siete  stato? 

Curzio.  Non  so  se  sia  stato  l'appetito  che  aveva 
oppure  la  ristrettezza  della  camera,  o  la  qua- 
lità dei  cibi... 

Des.  Vi  sentite  voi  male? 

Curzio.  Ho  un  dolore  di  stomaco...  Chi  sa  che 
diavolo  vi  era  in  quei  piatti!  tutto  mi  pareva 
mal  cucinato. 

Des.  Come?  Eócco,  erano  ben  stagnate  le  cas- 
seruole ? 
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Eoooo.  Sicuramente. 

Des.  Tutta  la  roba  era  buona?  perchè,  a  dire  la 
verità,  anch'io  sento... 

Eoooo.  Figuratevi,  tutto  era  della  miglior  qua- 
lità... si  può  dire  tutta  roba  forestiera. 

Des.  Sentite,  signor  Curzio? 

CoHzio.  Che  so  io?  sentp  tutta  la  macchina  in- 
disposta. 

Bocco.  Immaginatevi,  ho  mandato  fino  a  Velletri 
per  burro  fresco,  ho  comperato  io  stesso  i  tar- 
tufi; fino  il  sale  per  tavola  e  per  cucinare, 
vedendo  che  il  nostro  era  troppo  nero,  ho  preso 
il  sale  d'Inghilterra. 

Des.  Sai  d'Inghilterra! 

Curzio.  Un  purgante! 

Fed.  Che  diavolo  avete  fatto? 

Ano.  Saremo  ammalati  tutti. 

Plac.  Che  il  cielo  ve  la  perdoni! 

Rocco.  L' ho  fatto  per  far  bene. 

Matt.  Maledetto  !  e  io  che  ho  mangiato  gli 
avanzi,  {parte) 

Curzio.  Oh  diavolo  !  voi  lo  fate  per  dispetto,  vo- 
glio partir  di  presente. 

Des.  Fermatevi,  abbiate  pazienza.  Tu,  Rocco,  vat- 
tene e  non  venir  più  davanti,  e  getta  via  tutta 
quella  roba.  (Anche  questo  !)  Amici  miei,  amici 
cari...  (Stella  maledetta!)  Scusate,  perdonate, 
alla  fine  non  è  veleno.  (Maledetto  sale!  sento 
ancor  io  lo  stomaco...)  Voi  altre  non  avete 
mangiato  nulla.  E  voi,  signor  Curzio,  perdo- 
nate, leggiamo  il  testamento  ;  questo  sarà  la 
fine  di  tutte  le  disgrazie.  {Rocco  parte) 
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CuBZio.  Che  volete  ch'io  legga?  Io  mi  sento... 

Dbs.  Caro  signor  Curzio,  siamo  venuti  a  bella 
posta.  Signora  Placida,  ponetevi  a  sedere. 

Plac.  Io  non  voglio  sentir  nulla. 

Des.  Signor  Federico,  compiacetevi;  signora  An- 
gelina, voi  ancora... 

Ano.  Giacché  ci  siamo...  (a  sua  madre) 

Fbd.  Fatevi  animo,  signora  Placida;  signor  no- 
taio, anch'ella  si  arrenda... 

Dbs.  Si,  si,  ponetevi  a  sedere. .  {dà  la  seggiola  a 
tutti)  Scusatemi. 

Plac.  Deh!  che  mi  fate  fare!  (siede) 

Ano.  Poniti  vicino  a  me.  (a  Federico) 

Fbd.  Sì,  mia  cara. 

Curzio,  (Se  non  fosse  pel  male  di  queste  donne 
vorrei  che  nel  testamento  si  leggesse  che  la 
moglie  non  fosse  erede). 

Dbs.  Signor  notaio,  più  presto  ci  sbrigheremo.., 

Curzio.  Sai  d'Inghilterra!  {cavando  le  carte) 

Plac.  Per  me  non  è  possibile,  ascoltatelo  voi 
altri.  Io  non  ho  cuore,  non  voglio  sentir  nulla. 

Curzio.  Signora,  senza  di  voi  non  possiamo  far 
nulla.  Ecco  che  vi  è  scritto  sopra  il  testamento, 
che  fu  depositato,  chiuso  e  sigillato  nel  nostro 
ufficio  :  {legge)  "  Disposizione  testamentaria  di 
Riccardo  Argenti,  la  quale  non  verrà  aperta 
che  col  consenso  ed  alla  presenza  di  Placida 
sua  dilettissima  moglie.  „ 

Plac  Ah!  {si  alza)  per  me  non  voglio,  non  mi 
curo  di  sentir  nulla. 

Dbs.  Via,  siate  ragionevole. 
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Plao.  Vi  sarà  tempo,  vi  sarà  tempo. 

Dbs.  Signora  Placida,  già  siamo  tutti  qui;  il  si- 
gnor notaio  si  è  incomodato  fin  da  Koma,  io 
mi  son  rotto  quasi  il  collo  a  venir  cosi  presto  ; 
sarete  ingrata  alle  mie  premure? 

Ang;  Madre  mia,  giacché  siamo  qui... 

Fed.  Tant'è  adesso  che  da  qui  a  qualche  giorno: 

Des.  Rinnovereste  da  qui  a  qualche  giorno  la  piaga. 

Plac.  Non  è  possibile,  non  mi  sento  forza  ba- 
stante. 

Ang.  Tanto  e  tanto  dovrà  leggersi. 

Fed.  Fatevi  animo. 

Des.  Si,  fatelo  per  vostra  figlia,  mostrate  il  vo- 
stro spirito. 

Plac.  {piangendo)  Lo  volete?  lo  debbo  fare?  sia 
anche  questo  un  sacrifizio  all'amore  per  il  mio 
Riccardo. 

Des.  Brava. 

Curzio.  Apro  i  sigilli:  acconsentite  ?  poi  si  farà 
il  rogito! 

Plac.  Volete  cosi?  Don  Desiderio,  mi  pongo  nelle 
vostre  mani. 

Des.  Si,  fatelo. 

Plao,  Ebbene...  apritelo,  {con  voce  tremante) 

Curzio.  Chi  serve  da  testimonio  per  l'apertura 
dei  sigilli? 

Des.  e  qui  il  signor  Federico. 

Fed.  Volentieri. 

Curzio.  E  voi  siete  buono?  (a  Don  Desiderio) 

Dks.  e  meglio  che  chiamiamo  Matteo:  Matteo, 
Matteo?  {chiama) 
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SCENA  XI. 
Matteo  e  detti. 

Matt.  Che  comandate? 

Des.  State  qui  presente. 

Curzio.  Siate  testimonio  all'apertura  del  testa- 
mento. 

Plao.  Ah!  voi  mi  avete  forzata  mio   malgrado. 

Des.  Calmatevi,  amica;  sbrighiamoci,  signor 
Curzio. 

Curzio.  Ecco  fatto,  {apre  ti  foglio)  Ascoltate  tutti. 

Plao.  Oh  Dio! 

Curzio.  Tralasciamo  ogni  inutile  formulario: 
"  Intendo  che  questo  foglio,  di  mio  proprio 
"  pugno  vergato,  sottoscritto  e  sotto  sigillo 
"  consegnato  al  pubblico  notaio,  valga  per  mio 
"  formale  testamento.  „  (Sai  d' Inghilterra  in- 
diavolato!) {contorcendosi  sulla  sedia) 

Des.  Andiamo  avanti. 

Plao.  Povero  Riccardo! 

Curzio.  '^  Quantunque  in  questo  momento  mi 
"  trovi  sano  di  mente  e  di  corpo,  temendo  ohe 
"  da  un  istante  all'altro  possa  cessare  di  vivere 
"  a  causa  de'  miei  assalti  asmatici,  dispongo 
"  di  tutti  i  singoli  miei  beni,  nell'annesso  foglio 
"  descritti,  ed  ammontanti  a  scudi  cinquanta- 
"  mila,  nel  modo  che  segue  :  Placida  Adolfi, 
"  vedova  del  fu  Turchi...  „ 
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Dks.  Eccoci  a  noi. 

Curzio:  "  Mia  cara  sposa...  „ 

Plao.  Riccardo  mio! 

CoBzio.  "  Dalla  quale  vivo  diviso  non  per  altra 
"  ragione  ohe  per  il  rossore  di  alcuni  miei  torti 
"'  avuti  verso  di  lei,  de'  quali  domando  ad  essa 
"  perdono...  „  (Pranzo  diabolico  !)  {come  sopra) 

Plac.  Io  che  ti  aveva  mille  volte  perdonato! 

Des.  Pover'uomo  ! 

Ang.  Par  che  vada  bene. 

Fed.  Sentiamo. 

CuEzio.  "  Sarà  erede  universale  di  tutto  ciò  che 
"  posseggo.  „  Mi  rallegro. 

Plac.  Ah  marito  mio,  tu  mi  confondi,  ed  io  non 
ti  vedrò  mai  più! 

Anq.  Consolatevi,  madre  mia. 

Des.  Mi  si  apre  il  cuore:  finalmente  sono  finite 
le  disgrazie. 

Fed.  Bravo  Don  Desiderio  ! 

Des.  Grazie. 

Matt,  Non  lo  credeva. 

Curzio.  "  Toltone  i  piccoli  legati  qui  a  tergo  no- 
"'  tati,  ammontanti  a  scudi  cinquecento,  essa 
"  sarà  erede,  e  potrà  disporre  dei  capitali  e  dei 
"  frutti  liberamente  a  favore  della  sua  figlia 
"  Angelina.  „ 

Ang.  Ah  madre  mia  cara! 

Plac.  Vedi  chi  ho  perduto? 

Curzio.  "  E  nuovamente  abbracciando  la  mia 
"  sposa  ed  erede,  le  auguro  lunga  vita  e  pro- 
"  sperità.  „  (Sale  infernale!) 
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Plac.  {fra  il  dolore  e  V allegrezza)  Ah!  Don  Desi- 
derio, a  voi... 

Des.  a  me  non  dovete  niente  altro  ohe  la  solle- 
citudine. 

Ang.  Si,  Don  Desiderio,  voi  siete  tutto  per  noi. 

Fed.  Vi  siete  fatto  onore. 

Des.  Non  dite  altro,  per  carità,  non  mi  dovete 
che  la  prontezza. 

Ang.  Siate  benedetto! 

Plac.  Dopo  Riccardo,  voi  solo... 

Fed.  Davvero  che  mi  avete  consolato. 

Des.  Oh  che  piacere  è  questo  !  Cielo,  io  ti  rin- 
grazio. Io  non  ho  altro  merito  che  la  prontezza 
d'avervi  portato  questo  sollievo.  Adesso  non 
sonò  ancora  le  ore  venti,  ed  il  povero  Riccardo 
dopo  un  ora  spirò.  Io  non  ho  altro  merito  che 
quello  della  sollecitudine. 

Curzio.  (Quel  sale  mi  ammazza).  "  E  siccome...  „ 

Des.  Chel  vi  è  altro? 

Curzio.  Tre  righe  sole. 

Plac.  Non  so  chi  mi  regga! 

Ang.  Caro  Don  Desiderio  !  ' 

Des.  Sentiamo,  sentiamo. 

Curzio.  "  E  siccome  questo  mio  atto  spontaneo 
"  verso  la  mia  sposa  è  mosso  soltanto  dal  mio 
"  amore  per  essa  e  dalla    persuasione   che   la 
"medesima  non   attenda   con    impazienza   la. 
"  mia  morte  per  possedere  i  miei  beni...  „ 

Plac.  No,  no,  caro. 

Curzio.  "  Intendo,  voglio  e  dichiaro  che  se  questo 
"  foglio  verrà,   col  consenso  ed  alla  presenza 
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"  di  mia  moglie,  aperto  prima  delle  ore  venti- 
^  quattro  dopo  la  mia  morte,  essa  decada  da 
"  ogni  difitto  all'eredità,  e  che  subentri  ipso 
""  facto  al  possesso  il  luogo  pio  degli  Orfani  di 
"  Roma.  „ 

Plac.  Oh  Dio!  {si  àlea) 

Aisra.  Misere  noi! 

Fed.  Che  sento! 

Matt-  Voleva  dirlo! 

Curzio.  Che  stravaganza! 

Dbs.  (tremando  come  convulso  e  percuotendosi  il 
capo) 

Plac.  Me  la  merito. 

Ang.  Voi  siete  stato... 

Fed.  Che  faceste?  (a  Don  Desiderio) 

Plac.  Riccardo,  me  la  merito,  Don  Desiderio  mi 
ha  sedotta:  me  infelice  per  sempre!  {parte) 

AsQ.  L'avete  fatto  a  bella  posta,  {a  Don  Desi- 
derio) 

Fed.  Che  imprudenza! 

Ang.  Federico  mio! 

Fed.  Andiamo  da  vostra  madre. 

Ang.  Ah!  indegno  amico  finto!  madre  mia,  noi 
siamo  state  tradite!  {parte) 

Fed.  0  siete  uno  stolido,  o  siete  uno  scellerato. 
{parte) 

CuBzio.  Davvero  avete  il  diavolo  addosso. 

Matt.  Com'è   possibile?...  rovinar   cosi  una   fa- 
miglia... ! 

Des.  {convulso)  Ah!  lascia...  io... 

Matt.  Che  volete  fare? 
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CuBzio.  Don  Desiderio  ! 

Des.  Queste  infelici...  (delirando  pone  le  mani  in 

tasca) 
CuBzio.  Fermatevi! 
Matt.  Siete  impazzito? 
.Dbs.  Per  me...  per...  ah!  (getta  un  grido,  si  batte 

la  fronte  e  parte  da  disperato) 
Matt.  Si  andasse  a  gettar  nel  pozzo  ? 
Curzio.  Poteva  farlo  prima,  (partono) 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 
Matteo,  indi  Angelina. 

Matt.  Quel  povero  Don  Desiderio  impazzisce; 
conviene  assolutamente  che  gli  permettano  di 
tornar  qui,  altrimenti  costui  fa  qualche  passo 
disperato.  Pover'uomo!  mi  fa  pietà,  voglio 
andar  a  dire  alla  padrona  che  lo  ascolti. 

Ang.  Hai  veduto  Federico? 

Matt.  Da  quando  è  partito  di  qui  non  V  ho  più 
veduto,  ma  poco  starà  a  tornare. 

Ang.  Poveri  noi! 

Matt.  Sapete  ohe  cosa  vi  dico,  signora  Angelina? 
che  bisogna  assolutamente  permettere  al  po- 
vero Don  Desiderio... 

Ang.  Mia  madre  non  vuol  vederlo  più. 

Matt.  EUa  ha  ragione,  ma  quel  disgraziato  im- 
pazzirà. Se  aveste  veduto  quando  è  partito  di 
qui  convulso,  in  disperazione  !  si  è  fatto  correr 
dietro  tutto  il  paese.  Io  ed  il  notaio,  che  lo 
abbiamo  seguito,  sembravamo  due  aguzzini  che 
ritenessero  un  pazzo. 

Ang.  Dava  in  ismanie? 
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Matt.  Vi  giuro  che,  quando  siamo  stati  al  basso 
della  piazza  credevamo  che  si  uccidesse  a  forza 
di  darsi  pugni  sul  capo.  Gridava  forte:  ^  Io 
traditore!  per  causa  mia  una  figlia,  una  moglie 
miserabili...!  „  Sono  venuti  fuori  dalla  bottega 
lo  speziale^  il  ciabattino,  il  fornaio,  tutti  cre- 
dendo che  fosse  un  pazzo. 

Ang.  è  cèrto  che  un  caso  simile... 


SCENA  n. 


^ 


Curzio,  ansante^  e  detti 

Curzio.  Signora  Angelina,  qui  bisogna  accomo- 
dare la  cosa  in  qualche  maniera.  Quell'uomo  fa 
qualche  bestialità. 

ANGh.  Perchè? 

Curzio.  Vuol  venir  a  parlare  a  vostra  madre  ad 
ogni  patto. 

Matt.  Ve  l'aveva  detto. 

Ang.  Come  volete  ch'io  faccia?  mia  madre  sino 
a  questo  momento... 

Curzio.  Egli  dice  che  vuol  rimediare  all'accaduto. 

Ang.  è  come? 

Curzio.  Permettetemi  di  andar  a  persuadere  vo- 
stra madre  di  ascoltarlo.  Ho  lasciato  Don  De- 

,  siderio  nella  bottega  accanto  al  portone,  che 
scrive  un  non  so  che,  ed  ho  pregato  un  uomo 
del  paese  di  guardarlo  a  vista. 

Ang.  Dunque  è  frenetico? 
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Curzio.  E  veramente  fuori  di  se.  Quantunque  sia 
malcontento  di  quanto  è  accaduto  dal  principio 
del  nostro  viaggio  sino  a  questo  momento  e 
arrabbiato  contro  la  sua  buona  volontà,  io  son 
preso  dalla  compassione  del  suo  stato,  di  modo 
che  non  posso  abbandonarlo.  Vado  da  vostra 
madre.  (Quel  maledetto  sale  non  mi  lascia  an- 
cora in  pace),  {parte) 

Ano.  Dice  che  vuol  rimediare,  e  come? 

Matt.  Chi  sa?  vorrà  del  suo  proprio... 

Ano.  Sono  cose  che  si  dicono. 


SCENA  ni. 

Federico  e  detti. 

T^ED.  Sapete?  Don  Desiderio  sta  sul  portone,  vo- 
leva presentarsi  a  me,  ma  io  non  ho  voluto 
ascoltare  nulla,  e  sono  entrato  correndo. 

Ano.  Pover'uomo!  insomma  che  dicono? 

Ped.  {sospirando)  Angelina  mia,  non  vi  è  rimedio. 

An».  Non  vi  è  rimedio? 

Ped.  Dicono  che  si  potrebbe  tentare  una  sana- 
toria, ma  sarà  difficile. 

Ang.  Povera  me! 

Fed.  Angelina  mia,  non  ti  affliggere,  tu  sarai 
mia  egualmente;  scriverò  a  mio  padre,  la  tua 
disgrazia  lo  commuoverà.  Finché  avrò  un  soldo 
lo  divideremo  insieme. 

Ang.  Povera  madre  mia! 

22 


ED,  Ànch'ella,  finché  potrò... 

[att.  Perdonate,  perche  non  ascoltate  quel  po- 
ver'aomo  di  Don  Desiderio,  che  dice  che  rime- 
diarà  a  tutto? 

jtG.  Eh!  sono  parole. 

ìd.  Certo,  egli  dovrebbe  del  proprio... 

[att.  Ma  ascoltatelo,  fatelo  venire  sopra. 

.NG,  Ma  mia  madre  mi  ha  detto  che  non  vuole 
ch'egli  ponga  più  piede  in  sua  casa,  dopo  che 
è  stato  la  causa  di  farla  comparire  ingrata 
verso  suo  marito. 

'bd.  Questi  eroismi  di  vostra  madre  sono  belli 
e  buoni  in  certi  casi.  Che  cosa  importa  eh© 
Don  Desiderio  entri  in  questa  camera  ?  non  la 
screditerà  per  questo. 

[att.  Ora  vostra  madre  è  di  là:  sentite  quello 
che  vuole  questo  disgraziato,  che  certo  non 
pare  che  abbia  mancato  per  volontà. 

'ed.  Si,  si,  fallo  venire  sopra. 

jjG.  Poiché  tu  lo  vuoi... 

[att.  Vado  a  chiamarlo,  (parte) 

lNG.  Chi  l'avrebbe  detto  di  passare  una  gior- 
nata così!  in  un  momento  ricche  e  nell'altro 
momento  miserabili. 

'ed.  Angelina  mia,  credimi  che  ciò  non  ti  rende 
meno  bella  agli  occhi  miei,  né  meno  adorata 
dal  mio  cuore, 

lNG.  Si,  ma  ho  sentito  tante  volte  mia  madre 
che  diceva  :  è  vero  che  voglio  bene  a  mio  ma- 
rito, ma  senza  danaro  l'amore  solo  non  dà  da- 
ma ngi  are. 
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Fed.  Non  credere  già  che  ti  manchi  il  denaro 
per  il  necessario.  Qh,  non  ci  pensiamo  nep- 
pure; il  cielo  non  abbandona  nessuno. 

Ano.  In  questo  momento  mi  pare  ci  abbia  ab- 
bandonate; ci  troviamo  spogliate  di  tutto. 

Fkd.  Ed  il  tuo  Federico  non  lo  conti  per  nulla? 

Ano.  e  di  cinquantamila  scudi  non  mi  sei  ri- 
masto che  tu! 

Fed.  Certo  che  a  fronte  di  cinquantamila  scudi 
io  non  valgo... 


SCENA  IV. 
Matteo,  Don  Desiderio  e  detti. 

Matt.  Eccolo,  appena  ha  forza  di  salire  le  scale, 

trema  dalla  costernazione. 
Ang.  e  noi  disgraziate  tremiamo  più  di  lui. 
Matt.  Non  lo  ricevete  con  durezza,  giacché  gli 

avete  permesso  di  venire. 
Des.  (tremante)  Posso?... 
Ang.  Si. 
Fed.  Servitevi. 
Matt.  Entrate,  entrate. 
Des.  (vuol  parlare,  ma  resta  impedito  dal  pianto) 

Signor... 
Ang.  Mi  fa  compassione... 
Fed.  è  vero. 
Matt.  Poveraccio! 

Fed.  Via,  Don  Desiderio,  fatevi  animo. 
Des.  (come  convulso)  Ah  pietà,  pietà  !  voi  vedete 
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uomo  disperato  ;  io  non  ci  son  più...  da 
el  momento  fatale.,,  fate  ch'io  possa  parlare 
mostra  madre,  o  fo  qualche  eccesso  ! 

Ma  che  volete  da  lei? 

Signor  Federico,  signora  Angelina,  signor 
itteo...  Ah,  che  non  so  quello  che  mi  dica! 
i  avrete  la  dote,  voi  sarete  sposi,  tutti  sa- 
e  contenti;  ma  toglietemi  dal  cuore  questo 
icigno,  questa  montagna  che  mi  comprime 
nima. 

Ma,  insomma,  spiegatevi. 

E  a  che  titolo  volete  darmi  la  dote? 
?.  Parlate  più  chiaro. 

Non  è  possibile  che  io  sopravviva  se  non 
ggo  risarcito  alla  meglio  il  danno  e  la  ro- 
la  che,  per  voler  fare  del  bene,  ho  cagio- 
to.  Quanto  posseggo  è  tutto  vostro.  Voi,  Pe- 
rico, la  sposerete  subito  ;  già  qui  ho  scritto 
tto;  aiutatemi,  fatemi  vedere  vostra  madre. 

Ditemi  davvero  :  avete  per  il  capo  qualche 
;ro  divisamente  per  finirci  di  assassinare? 

Io,  io?...  avete  ragione,  avete  ragione!  {di- 
eratìdosi) 

Eh  via,  non  vi  disperate.  Angelina,  mi  pare 
e  nel  suo  stato... 
r.  Vedete  in  quale  stato  si  trova. 

(Per  far  bene!) 

Pensa  che  ti  propone  di  agevolare  i  mezzi 

farti  mia. 

Federico,  più  che  ogni  altra  ragione,  mi 
love  la  lusinga  di  possederti.  Andrò. 
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Fed.  Va,  mia  cara,  pensa  di  persuadere  tua 
madre. 

Ang.  Già  vi  è  anche  il  notaio  con  essa.  Don  De- 
siderio, io  vado  da  mia  madre,  ma  vi  avverto 
che  non  le  dirò  che  voi  siete  qui;  procureròr.. 

Des.  Fate  come  vi  piace,  purché  possa  parlarle 
un  momento. 

Ang.  Voglia  il  cielo  che  questa  parlata  non  abbia 
da  far  peggio,  (parte) 

Des.  Peggio!  peggio!  avete  ragione,  voglio  far 
bene,  e  sono  creduto  uno  scellerato. 

Matt.  a  che  serve  che  vi  disperiate  ?  la  disgrazia 
ha  voluto  cosi. 

Fed.  Ma  come  vi  venne  in  pensiero  di  far  la  cosa 
con  questa  fretta? 

Des.  Come  mi  venne  in  mente?  Ah!  lasciatemi 
stare,  per  amor  del  cielo.  Per  fare  un  atto  di 
attenzione  a  questa  donna,  che  da  tanto  tempo 
mi  faceva  compassione,  in  uno  stato  cosi  in- 
felice, divisa  dal  marito...  Ma  che  serve  che 
parliamo?  io,  finché  non  ho  rimediato,  mi  sento 
divorare,  ardere,  straziare... 

Fed.  e  che  volete  farci? 

Des.  Tutto  il  mio  avere  deve  divenir  sua  pro- 
prietà. 

Matt.  Cioè,  basta... 

Des.  Tutto. 

Fed.  Vi  lodo,  ma... 

Des.  Tutto,  e  finché  tutto  non  sia  di  lei  io  non 
riposerò:  griderò,  mi  dispererò,  morirò. 

Fed.  Vi  compatisco. 
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Dks.  Vi  pare!  io  rubare  ogni  sostanza  ad  una 
vedova  per  voler  fare  bene?... 

Matt.  Ma  voi  non  sapevate... 

Des.  Lo  sapevo!  {come  una  furia) 

Fed.  Non  sapevate  che  Ferede... 

Des.  Questo  solo  non  mi  aveva  detto.  Ingan- 
narmi così!  hai  ragione  che  sei  morto! 

Fed.  Ma  prima  di  morire  non  vi  spiegò  nulla? 

Des.  Che  andate  cercando  prima   di  morire,  se 

-  egli  si  credeva  di  morire  ieri  sera  cosi  come 
potrebbe  aspettarselo  adesso  Matteo! 

Fed.  Fu  improvviso  il  colpo? 

Des.  Improvviso.  Fu  colpito  da  quei  soliti  insulti 
asmatici,  da'  quali  mille  volte  V  ho  veduto  .af- 
ferrato, e  stare  tra  la  morte  e  la  vita  qualche 
ora,  è  poi  uscire  di  casa  di  bene  in  meglio, 
come  se  nulla  fos^e  stato. 

Fed.  Ieri  sera,  alla  fine  della  stretta... 

Des.  La  stretta  fu  l'ultima.  Se  non  veggo  questa 
donna  non  posso  più  parlare  di  nulla,  non 
posso  pensare  a  nessun'altra  cosa.  Lo  stato 
mio,  caro  Federico...  Se  mi  vedeste  T  interno... 


SCENA  V. 
Rocco  e  detti. 

Rocco.  Signor  Don  Desiderio,? 
Des.  (in  furia)  Va  in  malora! 
Rocco.  Vi  è  uno  che  vi  vuol  parlare. 
Des.  Non  vedo  nessuno. 


—  343  — 

Eocco.  Alla  locanda,  un  forestiere... 

Des.  Non  sento,  non  vedo,  non  voglio  nessuno. 
Vattene  via. 

Rocco.  Abbiate  pazienza,  (parte) 

Des.  Non  posso  pensare  ad  altro  che  alla  mia 
disgrazia. 

Fed.  Forse  sarà  qualcuno... 

Des.  Sia  chi  vuol  essere,  quando  penso  eh'  io  per 
la  mia  smania,  maledetta  smania  l  di  fare  del 
bene,  nel  vedere  che  V  insulto  stringeva  e  che 
quel  benedett'uomo  dava  dei  segni  di  morte 
vicina,  me  gli  accostai  airorecchio,  in  presenza 
de' medici  ch'erano  accorsi,  e  gli  domandai: 
Volete  dirmi  nulla?  ed  egli  mi  rispose  con  un 
affanno  che  pareva  che  si...  che  si  strozzasse  : 
Se  vivo  fo  voto  di  riunirmi  subito  a  Placida. 
E  non  mi  poteva  dire:  Di'  a  Placida  che  non 
apra  il .  testamento  ? 

Fed.  e  disse  di  volersi  riunire  con  lei? 

Des.  Lo  disse  e  lo  disse  chiaro. 

Fed.  Or  vedil  propriamente  prima  di  morire! 

Des.  Quando  sentii  quella  proposizione,  dissi  su- 
bito: Riccardo  muore.  In  tanti  insulti  non 
aveva  detto  mai  cosi  definitivamente  di  volersi 
riunire  subito  alla  moglie. 

Fed.  e  spirò  subito? 

Des.  Tre  minuti  dopo,  diede  quattro  calci,  una 
storta  di  bocca,  ed  il  medico  gridò:  Oh  Dio! 
è  morto.  Io,  che  non  posso  veder  morti,  scappo 
via  subito,  penso  alla  vedova,  passo  per  l'orto, 
fo  attaccare  due  cavalli  ad  un  legno,  arrivo  a 
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Torsanguigna;  un  poco  per  amore,  un  poco 
per  forza  trascino  in  legna  il  notaio  col  testa- 
mento, e  ci  rompiamo  il  collo  per  istrada..» 
Eh,  che  sarebbe  stato  meglio...  meglio  che  mi 
fossi  spezzata  una  gamba!  {torna  in  furia) 


SCENA  VI. 
Placida/ Angelina,  Curzio  e  detti. 

Plac.  (di  dentro)  Non  l'odio,  ma  egli... 
Anq.  Usciamo,  usciamo  un  poco   di   questa  ca- 
,  mera. 

Des.  Eccola,  io  tremo... 
Fed.  Fatevi  animo. 
CuBzio.  Non  bisogna  disperarsi. 
Plac.  {uscendo)  Ah!    che    tutto    ciò    che  potete 

dirmi... 
Des.  {trema) 

Plac.  {stupefatta)  Ah,  siete  qui? 
Des.  {piangendo,  si  mette  in  ginocchio  e  le  dà  un 

foglio)  Ecco,  signora  Placida. 
Plac.  Che  cos'è?  Oh  Dio!  allontanatevi. 
Des.  Leggete. 
Fed.  Vuol  riparare. 
Anq.  Infelice! 
Fed.  Egli  è  innocente. 
Plac.  Lo  credo,  ma  io...  Alzatevi. 
Des.  No,  sino  a  tanto... 
Plac  Alzatevi,  vi  dico. 
Des.  Mi  levo,  ma  leggete. 
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Plac.  Ma  come  volete...?  I  miei  occhi... 

Ang.  Date  a  me.  {prende  il  foglio) 

Dbs.  Si,  leggete  ed  accettate,  o  ch'io   do  nelle 

furie. 
Ang.  Leggi,  Federico. 

Fed.  {legge)  "  Scrivo  come  già  fossi  morto.  „ 
Des.  Si,  io  non  ci  son  più. 
Fed.  "  Tutto  ciò  eh'  io  possiedo,  sino  da  questo 

"  momento,  appartiene  alla  signora  Placida  ve- 

^  dova  Argenti.  „ 
Plàc.  Come? 
Fed.  ".  Ancora  l'eredità  di  mio  zio.  allorché  mo- 

4 

"  rirà,  della  nonna  mia,  vivente  ancora,  e  anche 
"quella...  „ 

Plac.  Cessate,  che  tanto... 

Des.  Ascoltate,  signora  Placida. 

Fed.  "  Che  dal  mio  fratello  non  ho  avuto  an- 
"  Cora,  pregando  la  detta  signora  Placida  a 
"  perdonare  la  mia  colpa  ed  a  fare  con  ciò 
"  una  Corrispondente  dote  alla  di  lei  figlia 
'*  Angelina,  per  darla  in  isposa  al  signor  Fe- 
"  derico  Usbok.  In  fede,  ecc.  Desiderio  Boni- 
"  fazi.  „ 

CuBZio.  Si  vede  che  ha  scritto  in  convulsione. 

Des,  Eccovi  tutto. 

Plac.  Ed  a  che  prò  scriveste  tutto  questo?  e  come 
vorreste  che  accettassi  simili  offerte? 

Des.  Le  accetterete  per  forza. 

Plac.  V'ingannate. 

Fed.  Egli  lo  fa  spontaneamente. 

Cuazio.  Potreste  minorare  la  somma. 
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Anq.  Si  potrebbe  accomodare... 

Plac.  Ed  a  che  titolo,  con  qiial  fronte  vorreste 
cVio  prendessi  aiuto  da  uno  che  non  mi  è 
nulla? 

Dbs.  Io  sono  stato  il  reo,  signora  Placida. 

Plac.  E  stato  voler  del  cielo.  Io  non  doveva  ac- 
consentire* Gradisco  il  suo  buon  cuore,  ina 
saprò  morire  nell'  indigenza  prima  di  approfit- 
tare di  un  soldo  che  non  mi  spetti. 

Dbs.  Voi  lo  rifiutate?  signora  Placida,  voi  ve- 
dete un  disperato;  io  non  potrò  coricarmi. senza 
veder  sempre  avanti  agli  occhi  due  vittime 
fatte  da  me;  io  non  potrò  respirare  per  il  con- 
tìnuo rimorso  che  ho  nelPanima...  io  sarò  ca- 
pace... sarò  capace  di.,. 

Curzio.  Signora  Placida,  la  vostra  delicatezza  è 
mirabile,  ma... 

Des.  Pensate  che  avete  una  figlia. 

Fed.  Che  questa  offerta  non  ha  secondi  fini. 

Plac.  Placida  e  sua  figlia  m,oriranno  prima  di 
mangiare  un  pane  che  non  venga  ad  esse  dalle 
mani  di  uno  sposo. 

Curzio.  Ebbene,  quando  sia  questo... 

Des.  Si,  tutto  quello  che  bisogna...  Eccomi,  di- 
vengo vostro  sposo  in  questo  momento! 

Plac.  Che  dite? 

Ang.  Appunto!  diverrà  mio  padre. 

Fed.  e  vero. 

Curzio.  Questo  è  il  più  bel  compenso. 

Matt.  Or  vedi  come  si  fa  questo  matrimonio! 

Des.  Signora  Placida,  non  mi  mirate  neppure? 
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La  nostra  unione  sarà  per  render  ragione  al 
mondo  dei  beni  che  possedete,  io  sarò  con  voi... 

Plac.  Non  arrossite  di  proporre  un  partito  tale 
nel  giorno  stesso  che  perdo  uno  sposo?  io 
stringere  un  altro... 

Des.  Non  stringete  che  un  nodo  per  coonestare 
l'acquisto  de' miei  beni. 

Fed.  Su  via,  signora  Placida,  gli  eroismi  sono 
ora  fuori  proposito. 

Curzio.  Vedete  lo  stato  di  questo  infelice. 

Fed.  Convien  compatire,  anch' egli... 

Ang.  Madre  mia,  tutti  vi  dicono  di  si. 

Plac.  Ah  lasciatemi,  non  mi  tormentate.  Vi  pare? 
oh  Dio!  Riccardo  mio,  misera  me!  te  solo... 
te  solo...  io  voglio,  (parte) 

Ang.  Sentite,  sentite,  madre  mia. 

Fed.  Non  dobbiamo  abbandonarla,  seguiamola. 
(parte) 

Des.  Ah,  caro  Curzio!  (abbracciandolo) 

Curzio.  Per  carità,  non  v'  incomodate. 

Des.  Non  mi  abbandonate.  Aiutatemi!  Io  non 
vivo  se  non  veggo  riparata  la  disgrazia  acca- 
duta per  causa  mia. 

Curzio.  Siete  veramente  deliberato? 

Des.  Deliberato  :  o  prenda  i  miei  beni  e  mi  sposi, 
o  mi  uccido,  signor  Curzio,  mi  uccido. 

Curzio.  Non  lo  dite,  che  non  conviene.  Procu- 
reremo, faremo  tutto  per  persuaderla.  Io,  ve- 
dete, non  ostante  il  timore  che  ho  che  tutto  vi 
riesca  al  contrario,  vi  assisto  in  questo  caso  e 
non  vi  abbandono. 
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Dks.  Si,  caro,  {abbracciandolo) 

CuBZio.  No,  no,  le  vostre  mani  ancora  mi  spa- 
ventano. Venite,  venite. 

Dbs.  Andiamo.  Cielo,  cielo,  finiscila!  {partono) 

Matt.  Sono  veramente  stordito  di  tutto  ciò  che 
è  accaduto  quest'oggi.  Non  vi  è  che  dire;  quel 
signor  Don  Desiderio  ha  un  gran  buon  cuore, 
ed  il  suo  stato  farebbe  pietà  ai  sassi.  Farà, 
dirà,  la  signora  Placida,  ma  poi  dovrà  spo- 
sarlo, se  vuol  mangiare.  Non  troverebbe  altri 
in  quell'età. 


SCENA  VII. 
Antonio^  da  viaggio,  e  detto. 

Ant.  Matteo? 

Matt.  Antonio? 

Ant.  Vieni  con  me. 

Matt.  Vieni  da  Eoma? 

Ant.  Vieni,  vieni,  fa  presto. 

Matt.  Il  povero  padrone?... 

Ant.  Vieni  alla  locanda,  ti  dico. 

Matt.  Si  può  sapere...? 

Ant.  Non  posso  dirti  nulla.  Fa  presto. 

Matt.  Oh  questa  si  ch'è  bella! 
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SCENA  Vili. 

Don  Desiderio,  seguito  da  Curzio,  Federico  e  detti, 

indi  Angelina  e  Placida. 

Plac.  {di  dentro)  No,  non  è  possibile. 

Des.  (di  dentro)  No? 

Matt.  Ecco  appunto... 

Ant.  Zitto,  vieni,  non  deggio  farmi  vedere,  è 
nella  strada  che  aspetta.  Vieni. 

Matt.  Ebbene,  andiamo,  {partono) 

Des.  {fuori)  Signor  Curzio,  lasciatemi. 

Curzio.  Avete  perduto  il  cervello? 

Des.  Lasciatemi  in  preda... 

Fed.  Don  Desiderio,  non  vi  disperate. 

Des.  Non  intendo  ragione. 

Fed.  Col  tempo  forse... 

Des.  Che  tempo?  neppure  un'ora  posso  vivere 
con  questo  ribrezzo.  Lasciatemi,  lasciatemi. 

CuBZio.  Non  dubitate,  che  si  procurerà... 

Fed.  Angelina  cercherà... 

Des.  Ah!  non  posso  neppure  pensarci.  Tutti  i 
beni...  per  causa  mia!  Signor  Curzio,  lasciatemi, 
per  amor  del  cielo! 

CuBzio.  No,  voi... 

Des.  Non  volevate  toccarmi,  ed  ora... 

Curzio.  Io  temo  voi  quando  avete  buona  inten- 
zione, ora  Pavete  cattiva. 

Ano.  {di  dentro)  Venite,  fatelo  per  amore  di  vo- 
stra figlia. 
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Fkd.  Ecco  Angelina  con  la  madre. 

CuBzio.  Via,  calmatevi,  ora  si  accomoderà  tutto. 

Ang.  (come  sopra)  Voi  non  dovete  permettere  la 
morte  di  un  uomo...  (sforea  Placida  ad  uscire) 

Fbd.  Si,  venite. 

Plac.  (siede) 

CuBzio.  Quest'uomo  sta  per  disperarsi. 

Dbs.  Songià  disperato,  signora  Placida,  vedetemi 
in  viso  e  giudicate  del  mio  interno. 

Curzio.  Non  vi  è  ragione  che  si  opponga  alla 
proposizione  fattavi  da  Don  Desiderio. 

Dbs.  Proposizione  da  galantuomo. 

Curzio.  Essa  assicura  uno  stato  a  vostra  figlia. 

Ang.  Volete  tanto  bene  ad  un  marito  cattivo  e 
morto,  e  non  curate  una  figlia  viva,  che  vi 
ama  e  che  vi  abbraccia.? 

Fed.  Avrete  sempre  il  rimorso  di  aver  fatta  in- 
felice una  figlia. 

Curzio.  Non  sperate  già  di  ottener  nulla  dei  vo- 
stri beni.  Io  conosco  queste  cose;  voi-  non 
avrete  mai  nulla. 

Dbs.  Signor  Curzio,  per  carità,  non  la  ripetete  più 
questa  proposizióne.  '     ' 

Ang.  Dunque? 

Fed.  Coraggio. 

Curzio.  Fate  un  animo  risoluto. 

Des.  Abbiate  compassione. 

Plao.  Ebbene,  che  pretendete?  (sospirando) 

Des.  Che  siate  benedetta  !  se  vedeste  il  mio  cuore  ! 

Plac.  Aspettate,  che  pretendete? 

Des.  0  che  accettiate  tutto  ciò  che  posseggo 
come  compenso...  o  che... 
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Plao.  Questo  non  sarà  mai. 

Des.  O  che  mi  diate  la  mano  di  sposa  a  fine  solo 

di  venire  al  possesso  di  tutti  i  miei  effetti  col 

diritto  di  moglie. 
Plag.  Ed  in  questo  giorno  in  cui?... 
Dbs.  Datemene  in  quest'  istante  la  promessa  ;  fate 

elle  in  caparra  delle  nostre  nozze  vostra  figlia 

dia  la  mano  a  Federico   ed   accettate  da  me 

la  dote  promessa. 
Fed.  Bravo  Don  Desiderio  mio! 
Ano.  Si,  madre  mia. 
Curzio,  Questo  si  può  fare. 
Ang.  Ecco,  se  voi  volete,  noi  ce  la  diamo. 
Fed.  Sia  questo  il  segno  che  tutto  è  concertato. 
Ang.  Voi  acconsentite? 
Fed.  Lo  permettete? 
Curzio.  Via  su,  risolvetevi. 


SCENA  ULTIMA. 
Riccardo^  trattenuto  da  Matteo  ed  AntonlOf  e  detti. 

-^  Matt.  {piana)  Non  entrate  air  improvviso,  cHe  li 

fate  morir  di  paura. 
Rice.  Ah  Placida!  {per  avanzarsi) 
Ant.  No,  padrone  mio.  {come  sopra) 
Plag.  E  il  corpo  del  povero  Riccardo  è  insepolto 

ancora! 
Fed.  Che  serve  adesso  pensarvi? 
Ang.  Sepolto  o  insepolto,  è  morto. 
Plao.  Egli  che  aveva  avuto  per  me  tanta  bontà  ! 
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Des.  Bontà,  bontà!  alla  fine  sono  sei  anni... 

Plac.  Non  l'ha  fatto  per  mala  volontà. 

Des.  (A.mico,  già  tu  sei  morto,  perdona  se  per 
far  bene  a  me,  dico  male  di  te).  Oh,  sentite, 
giacché  siamo  a  questo  proposito,  dirò  che 
avete  torto  a  conservare  tanti  riguardi  all'om- 
bra sua. 

Rico.  (Bravo  Desiderio!) 

Plac.  Come! 

Des.  Questo  vostro  signor  Riccardo  non  fu  quello 
che  per  quella  ballerina... 

Plac  Tacete... 

Des.  Tacete?  che?  non  volete  che  dica  il  vero? 
Perchè  vi  tenne  sei  anni  ritirata  qui  in  Q-en- 
zanQ  con  uno  strettissimo  assegnamento,  mentre 
in  casa  aveva  sempre  visite? 

Plac.  Ma  voi... 

Des.  Vi  dico  questo  perchè  è  il  vero,  e  voglio 
che  la  vostra  mano... 

Eioo.  {avanzandosi)  Ma,  Desiderio!... 

ToTTi.  Riccardo!  {stupefatti) 

Plac.  {sviene) 

Dks.  {convulso  sviene,  sostenuto  da  Curzio) 

Rice.  Cara,  son  vivo.  Scusa  l'imprudente  ma- 
niera con  cui  mi  sono  presentato.  Torno  a  te, 
Placida,  ora  sei  unita  al  tuo  sposo. 

Anq.  Io  ancora  non  ci  credo. 

Fed.  Don  Desiderio,  senz'altro,  per  la  fretta,  è 
partito  prima  che  morisse. 

Rice.  Placida? 

Plac  {rinvenendo)  Marito  mio,  sei  tu? 
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Rice.  Si,  son  io,  che  appena  riavutomi  da  sin- 
cope mortale  volai  a  unirmi  teco. 

Plac.  Io  muoio  dal  contento. 

Ang.  Sappiate,  padre  mio... 

Rigò.  So  tutto. 

FfiD.  Io  sono... 

Rico.  Tutto  seppi  dal  servo.  Sarete  tutti  felici, 
solo  a  Don  Desiderio... 

Dbs.  (lo  guarda  fisso,  senza  appressarsi) 

Rico.  Rimprovererò  la  sua  imprudenza,  ma  non 
perciò...  (per  abbracciarlo)  ♦ 

Des.  (fa  cenno  che  si  scosti,  pone  le  mani  in  tasca 
e  cava  una  pistola) 

Matt.  Che  fate? 

Curzio.  Che  tentate? 

Fed.  Come?  [per  trattenerlo) 

Rice.  Don  Desiderio,  che  fate  mai? 

Des.  Lasciate  bruciarmi  le  cervella! 

Curzio.  Che  dite? 

Des.  Lasciate  spaccarmi  la  fronte! 

Fed.  Fermatevi... 

Rice.  Credete  ch4o... 

Drs.  Lasciate  ch'io  mi  spezzi  la  testa! 

Curzio.  Eh,  siete  impazzito? 

Des.  Impazzito?  io  comparire  traditore? 

Rice.  No,  che  non  vi  credo  tale. 

Des.  Io  con  la  taccia?... 

Rice.  Che  taccia,  che  taccia?  {gli  leva  la  pistola) 
che?  non  vi  conosco  io  da  tanti  anni?  forse 
tutti  non  sanno  qual  sia  il  vostro  cuore?  scuo- 
tetevi, abbracciatemi. 

23 
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Dks.  (prorompe  in  pianto)  Mi  perdonate  ciò  che 
dissi  ? 

BiGC.  Tutto  seppi,  ed  il  resto  lo  ascoltai  io  stesso. 
Vi  abbraccio  mille  volte  di  cuore,  e  solo  rim- 
provererò... 

Deb.  La  maledetta  mia  fortuna... 

Rico.  No,  Teccesso  della  vostra  buona  volontà. 
Si,  tutti  gli  eccessi  sono  fonte  di  cattivi  effetti. 

Des.  Avete  ragione.  Perdonatemi  tutti,  abbrac- 
ciatemi, (va  ad  abbracciar  per  vUimo  Curzio) 

Curzio.  Non  v'incomodate...! 

Des.  Assicuratevi  che,  gè  avete  passato  un  giorno 
infelice,  ne  fu  cagione  l'eccesso  del  mio  buon 
cuore. 


FINE   DELLA   COMMEDIA. 


IL  PIQUE-NIQUE 

OOMMEDU  IN  2  ATTI 
(■•gultD  dll  Don  Daildarto) 
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PERiSONAGGI. 


Don  Desiderio. 

Cavaliere  Ippolito. 

Valerio. 

Orsola. 

Barone  Lupacchioli. 

Cavaliere  Del  Dente. 

Conte  Ganassa. 

Contessa,  sua  moglie. 

11  medico. 

La  moglie  del  medico.. 

La  madre,  id. 

Il  nonno,  id. 

Quattro  fanciulli,  id. 


Susanna. 

Avvocato  Bardella. 

Pompilia. 

Eusebio. 

Luca. 

Dottor  Bróntoli. 

Scolastica. 

Poppea. 

Ilarione. 

Mandragora. 

Pantaleo. 

Supplizio. 


La  scena  ei  finge  in  nn  borgo. 


ATTO  PRIMO. 

(Camera  con  porta  in  messo:  óammino  da  nn  lato,  tavola  grande 
nel  mezzo,  coperta  con  tappeto,  capace  per  14  persone). 


SCENA  I. 

Don  Desiderio»  Mandragora  e  Pantaleo 

che  portano  tovaglia  e  salviette. 

Deb.  {entra  nel  mentre  che  apparecchiano)  Lascia 
star,  Pantaleo;  ohe  fai  Mandragora?  Aspettate, 
aspettate;  lasciate  fare  a  me. 

Pant.  e  poi  le  cose  vi  riescono  male,  signor  pa- 
drone. 

Des.  Mi  riescono  male  perchè  vi  fo  mettere  le 
mani  agli  altri. 

Mand.  Per  me  non  fo  nulla. 

Des.  Cosi  va  bene  ;  posate  tutto  li  sopra.  La  bian- 
cheria è  per  quattordici? 

Mand.  Per  quattordici,  come  avete  ordinato. 

Pant.  Ma  le  persone  sono  dodici. 

Des.  Lasciate  fare,  non  mettete  bocca.  Lo  so, 
siamo  in  dodici,  ma  sempre  bisogna  che  le 
cose  abbondino,  sempre  cresce  qualcuno.  Avete 
detto  al  guardaroba  che  venga  sopra?" 
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Pant.  Viene  al  momento.  Voleva  andare  a  com- 
prar qualche  cosa  alla  fiera,  ed  io  gli  lio  detto 
di  andarvi  dopo;  e  di  venir  prima  a  sentire 
i  vostri  ordini. 

Dbs.  Bravo,  {osserva  le  salviette)  Sono  tutte  fine? 

Mand.  Tutte. 

Dks.  Va  bene:  voglio  vedere  se  mi  riesce  di  di- 
rigere questo   pique-nique  a   modo  di  far  ri- 

.    maner  contenti  tutti. 

Mand.  Piqué?  Scusate,  signor  padrone:  voi  dite 
sempre  questa  parola,  che  io  non  capisco.  Cosa 
vuol  dire? 

Des.  Vuol  dire  pranzo;  in  cui  si  paga  tanto  a 
testa:  è  una  parola  francese.  E  questo  guar- 
daroba non  viene? 

Pant.  Supplizio,  Supplizio?  {chiama  alla  porta) 

Des.  Lascialo;  non  importunarlo.  Non  è  alla  fine 
il  guardaroba  mio? 

Pant.  Si;  ma  ha  più  premura  per  noi,  che  per 
il  suo  padrone  medesimo. 

Des.  e  ti  par  poco  avermi  prestata  la  casa  senza 
intesa  del  padrone?  Darci  tutti  i  comodi?  Se 
non  trovavo  esso  in  questa  bicocca,  dove  ci 
saremmo  potuti  accomodare?  Le  camere  del- 
l'albergo  sono  tutte  piene.  Dal  trattore  non  vi 
è  che  la  sala  comune. 

Pant.  Non  è  poco  che  il  trattore  vi  abbia  po- 
tuto fare  il  pranzo. 

Des.  Il  pranzo  lo  fa  perchè  ho  pagato  porzione 
avanti,   e  perchè  ho  detto   di  far   comparire 
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quindici  lire  a  testa,  ed  io  ne  do  del  mio  due 
altre  di  più  per  ogni  persona. 

Pant.  Oh!  queste  cose  si,  non  le  fate  altro  che 
voi. 

Des.  Non  le  fo  che  io  :  e  poi  tutto  pel  solito  va 
alla  malora. 

Pant.  Ma  questa  volta  sfido... 

Des.  Non  perdiam  tempo.  Bisogna  pensare  che 
dobbiam  far  noi  quel  formàggio  di  sorbetto. 

Mand.  La  sorbettiera  è  pronta. 

Des.  Va  dunque,  va  Mandragora.  L'estratto  di 
vainiglia  Tho  io  qui  nella  tasca  del  petto.  A 
proposito,  ho  preso  queste  quattro  ova  fresche 
per  servirmi  dell'albume,  e  rendere  il  sorbetto 
"più  leggero  e  delicato.  Leviamole  di  tasca,  {le 
pone  nel  cappello)  Qui  non  potranno  pericolare. 
Ecco,  così  vorrei  che  faceste  voi  altri:  preve- 
dere a  tutto.  Voi  avreste  preso  le  ova  dal 
primo  rivendugliolo,  e  le  ova  se  non  sono  ve- 
ramente fresche...  hai  pensato  al  ghiaccio? 

Mand.  Ci  ho  pensato. 

Des.  Bravo.  La  composizione  del  sorbetto  è  fatta? 

Mand.  E  fatta. 

Des.  Gli  hai  dato  il  colore? 

Mand.  E  dato;  non  manca  che  l'odore,  (parte) 

Des.  a  meraviglia.  Il  principio  è  buono.  Posate, 
cristalli,-  Pantalea...? 

Pant.  E  tutto  nel  canestrone. 
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SCENA  II. 
Supplizio  e  detti. 

j^ccomi,  signor  Don  Desiderio. 

Bravo,  mio  caro. 

Dosa  comandate? 

Supplizio  mio,  oggi  ho  decisamente  bisogno 

Toi. 

tfi  pare  che  vediate,  da  quello    che  fo,  se 

imente  ho  premura  di  servirvi.  Per  carità, 

accomando  che  il  padrone  non  sappia  nulla; 

signor  marchese  scoprisse  che  ho  permesso 

in  casa  sua... 

Non  dubitate,  caro;  conosco  il  piacere  che 
fate,  e  saprò  compensarvi;  ma  ora  bisogna 

mi  aiutate.  Mi  sono  incaricato  io  del  rego- 
ento  di  questa  allegria,  e  voglio  farmi  onore, 
jlio  far  vedere  che  le  cose  le  so  fare.  Qui 
.avoja  è  grande:  vi  vorrebbe  qualche  cosa 

porre  in  mezzo. 
Sh!  capisco... 

Non  avresti?,,,  che  so  io... 
Un  dessert,  un  vaso... 

Quietati  :  lasciaparlare  a  me.  Qualche  gruppo, 
lehe  corbelleriola. 
V  intendo.   Io  avrei   altro   che  corbellerie  ; 

A-vresti  qualche  cosa  adattata? 

Hi  ho  tutto.  Un  vaso  nel  mezzo  da  far  ri-  , 

lere  a  bocca  aperta. 
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Des.  Dici  il  vero? 

Pant.  Sarebbe  ottimo. 

Sup.  Poi  varie  statuette  intorno  cbe  adornano... 

Des.  Ah  Supplizio  mio!  prestami... 

Sup.  Ma  sono  cose  che  si  rompono. 

Des.  e  chi  vuoi  che  le  rompa? 

Sup.  Non  si  può  sapere... 

Des.  Son  qua  io  :  se  anche  costassero  un  tesoro, 
in  caso  di  disgrazia  pago  io. 

Sup.  {dopo  riflessione)  Che  volete  che  vi  dica; 
non  so  negarvi  nulla:  ve  le  darò. 

Des.  Oh!  quanto  vi  sono  obbligato.  {Jbrilla  d'al- 
legrezza) 

Pant.  Questi:  signori  rimarranno  attoniti. 

Sup.  Ma  per  amor  del  cielo  mi  raccomando. 

Des.  Son  qua  io,  rispondo  di  tutto,  non  temer 
di  nulla.  Ci  favorirai  ancora  qualche  altra  co- 
sarella  che  occorresse... 

Sup.  Non  temete;  vi  darò  cristalli,  porcellane, 
quel  che  vorrete,  purché  siate  avvertiti... 

Des.  Ripeto  che  antisto  io  per  tutto,  e  saprò  come 
compensare  il  favore  che  ci  fai. 

Sup.  Vado  a  porre  fuori  T occorrente,  {parte) 

Des.  Si,  si,  non  perdiamo  tempo.  Pantaleo,  mano 
all'opera. 

Pant.  E  volete  voi  stesso...?  Ora  viene  Mandragora. 

Des.  No,  faccio  io,  faccio  io.  {prepara  V occorrente 
sulla  tavola)  Voglio  che  la  comitiva  veda  come 
le  cose  riescono  esatte  quando  se  ne  dà  la  di- 
rezione a  chi  le  sa  fare. 

Pant.  La  signora  Susanna  sarà  contenta. 
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Dbs.  Brava  donna!  quella  poi  pare  che  non  sia 
contenta  di  veruna  cosa,  se  non  è  fatta  da  me. 

Pant.  Perchè  voi,  signore,  ci  mettete  V  impegno 
che  ci  si  deve  mettere. 

Des.  Ed  essa  alle  volte  s'inquieta  perchè  nelle 
cose  mie  par  che  il  demonio  ci  si  mescoli;  e 
sopra  cento  me  ne  riesce  mezza  a  modo  mio. 


SCENA  IH. 
Mandragora  e  detti. 

Mano,  (con  mastello  e  sorbettiera)  Ecco  tutto  pre- 
parato. Non  vi  è  che  mantecarlo,  e  porlo  di 
poi  nella  forma. 

Des.  Bravo;  bravo,  posala  da  un  canto. 

Mand.  Qui  sta  bene?  {la  posa  da  tm  lato) 

Des.  Si.  Ora  voialtri  andate  a  prendere  il  ca- 
nestro. Ma,  avvertite,  portatelo  con  diligenza. 

Pant.  Non  temete. 

Mand.  Siate  pur  quieto. 

Des.  Badate,  vi  sono  i  cristalli. 

Mand.  Ma  bisognerebbe  cominciare  a  girar  la 
sorbettiera. 

Des.  Andate.  Non  pensate  a  nulla. 

Pant.  Il  padrone  vuol  farlo  da  sé. 

Des.  Ho  gelato  altro  che  queste  inezie. 

Mand.  (E  poi  si  lagna  che  le  cose  gli  riescon 
male!  Bisogna  lasciar  fare  a  chi  è  del  me- 
stiere), (a  Pantaleo). 
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Pant.  (L'asino,  Mandragora,  va  legato  dove  vuole 
il  padrone),  (partono) 

Des.  Questo  ghiaccio  non  basta,  ed  il  sale  mi 
par  poco.  NuUadimeno  incominciamo,  (si  mette 
un  tovagliolo  ad  uso  di  grembiale)  Togliamoci 
questo  impiccio,  (si  leva  V abito,  e  voltandolo  a 
caposotto  per  porlo  a  cavallo  d'una  sedia  cade  la 
caraffa  che  aveva  in  tasca,  unitamente  ad  alcune 
carte.  La  caraffa  si  rompe)  Diavolo  maledetto  T 
Lo  spirito  della  vainiglia  è  andato  alla  malora. 
Corpo  di  bacco  !  {raccoglie  le  carte)  E~  queste  si 
sono  bagnate.  E  sempre  cosi!  Questa  polizza 
di  banco  di  mille  lire...  ci  vuol  pazieliza:  ora. 
bisogna  farla  asciugare!  Ma  vedi  se  veramente 
il  destino  mi  è  contrario  !  Queste  carte  non  mi 
servono  a  nulla,  e  queste  sono  appena  bagnate. 
La  polizza  di  banco  pare  che  sia  stata  intrisa, 
nell'acqua,  (asciuga  alla  meglio  il  biglietto^  indi 
lo  pone  fra  le  carte  e  le  situa  sopra  il  cammino). 
Le  altre  carte  attireranno  l'umidità,  e  la 
polizza  si  asciugherà.  Ah!  mi  dispiace  che 
l'odore  sarà...  Cospetto!  avevo  girato  da  tutti  i 
profumieri  per  trovare  l'essenza  perfetta.  Se 
ne  potessi  raccogliere;  ogni  poco  sarebbe  suf- 
ficiente. E  impossibile;  è  tutto  svanito.  Io  mi 
darei  la  frusta  da  me.  Non  so  neppure  che 
quantità  di  roba  abbian  posto  dentro.  Qui  la. 
sorbettiera  sta  contro  lume,  (si  pone  gli  oc- 
chiali per  guardar  dentro  la  sorbettiera)  Non  ci 
si  vede  un  diavolo,  (nel  bassare  di  più,  il  capo- 
gli  cadono  dentro  gli  occhiali).  Oh!  (per  un  atto 
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maturale,  volendo  ritenere  gli  occhiali,  si  bagna 
la  mano  ed  una  parte  di  camicia  nella  composi- 
zione di  colore  rosso,  che  sta  nella  sorbettiera) 
Perbacco  !  (mordendosi  le  dita)  Oh  diavolo  !  dia- 
volo! Ed  ora  come  fo  a  riprendere  gli  occhiali? 
Mi  sono  rovinata  la  camicia,  {asciugandosi  ad 
un  fazèioletto)  Avessi  qualche  ferro  ritorto... 
{tastandosi  indosso)  Per  gli  occhiali  vadano  in 
malora.  Sono  un  paio  d'occhiali  montati  in 
corno,  che  porto  in  campagna.  Eh!  non  vo- 
glio chiamar  nessuno,  altrimenti  mi  fo  pren- 
dere per  un  balordo. 


SCENA  IV. 

Pantaleo  e  Mandragora 

con  il  canestro,  con  piatti,  bicchieri  e  posate. 

Mand.  Maledetta  la  pioggia! 

Des.  Oos*  è?  Piove? 

Mand.  Diluvia.  Pel  solo  attraversar  la  corte  ci 
siamo  infradiciati. 

Pant.  Signor  padrone,  che  cosa  vi  è  accaduto  ? 

Des.  Nulla,  nulla.  (E  quei  maledetti  occhiali  ri- 
mangono li  dentro?) 

Pant.  Avete  intinta  la  camicia  nel  sorbetto? 

Des.  Lo  so,  lo  so,  non  fa  nulla. 

Pant.  Ma  quanto  odore  che  ci  avete  posto  dentro...! 

Mand.  Si  sentiva  prima  d'entrare. 

Des.  No,  no  ;  mi  si  è  versato  un  poco  di  spirito 
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fuori  della  sorbettiera:  anzi  il  sorbetto  non 
verrà  troppo  odoroso. 

Pant.  Ora  lasciate  lavorare  a  noi,  non  vi  stan- 
cate; girerò  io  la  sorbettiera. 

Des.  No,  lasciatela.  Vi  dirò  :  quasi  questo  gelato- 
mi sembra  inutile.  (Vorrei  fare  in  modo  che 
non  s'avvedessero -di  quei  maledetti  occhiali; 
già  ancorché  si  gelassero,  non  si  guasterebbero- 
né  si  guasterebbe  il  sorbetto). 

Mand.  Peccato,  sarebbe  stato  veramente  eccel- 
lente. 

Des.  Pensiamo  intanto  alla  tavola...  e  prima  di 
tutto  serrate  la  porta,  acciò  non  giunga  alcuna 
mentre  sono  qui  per  apparecchiare. 

Pant.  Con  questo  tempo  al  certo  non  giungerà 

•   alcuno. 

Des.  Ci  mancava  anche  la  pioggia. 

Mand.  Chi  sa  se  verranno  con  questo  tempo. 

Pant.  La  signora  Susanna  viene  di  certo.  M' in- 
contrai quando  diede  T  ordine  al  servitore  che 
i  cavalli  fossero  attaccati  alle  tre,  ancorché 
cadesse  il  cielo  a  pezzi. 

Des.  Quella  non  manca  davvero.  (Più  vi  penso^ 
e  meno  trovo  la  maniera  di  tirar  su  quégli 
occhiali  senza  vuotar  la  sorbettiera). 
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SCENA  V. 
n  signor  Valerlo  e  detti. 

Val.  Oh!  siete  qui! 

Des.  (Oh  diavolo!) 

Val.  In  camicia?  grandi  apparecchi? 

Dbs.  Nulla,  nulla,  per  star  più  comodo,  {confuso) 

Val.  Bravo.  Ma  che  avete  fatto?  Vi  siete  ferito? 

Des.  Oibò. 

Val.  Avete  ucciso  i  polli  da  voi? 

Des.  No:  nel  dare  il  colore  al  sorbetto. 

Val.  Ah!  ah!  Sapete  gelare  anche  le  camicie? 

Des.  (Vorrei  che  gli  si  gelasse  la  lingua). 

Pant.  Appena  ha  detto  che  non  voleva  che  en- 
trasse nessuno,  questo  è  arrivato,  (a  Mandra- 
gora) 

Mand.  Pare  impossibile,  ma  non  ne  pensa  una 
che  non  vada  al  contrario,  [a  Pantaleo), 

Val.  Mi  sono  ritirato  per  la  pioggia.  Ho  veduto 
il  vostro  legno;  ho  domandato  di  voi,  ed  ho 
saputo  che  avete  un  pranzo  in  comitiva.  Già 
saranno  quelli  della  società  solita?  Il  signor 
Ippolito,  ta  signora  Orsola,  la  signora  Susanna. 

Des.  L'avvocato,  il  dottore,  sua  moglie... 

Val.  Se  sapeva  mi  sarei  unito  anch'  io.  La  signora 
Orsola  è  una  donna  che  mi  piace  moltissimo. 

Des.  Voi  giovedì  sera  non  ve^iste;  ma  se  volete... 

Val.  Vi  sarebbe  ancora  un  posto? 
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Des.  Quando  fo  le  cose  io  sono  sempre  fatte  con 
previdenza. 

Val.  Davvero?  Potrei  senza  incomodar  nessuno...? 

Des.  Incomodare!  Voi  fareste  un  piacere  a  tutta 
la  conversazione.  Ho  espressamente  ordinato  il 
pranzo  per  due  persone  di  più,  prevedendo  il 
caso  che  qualche  amico  il  quale  si  trovasse  alla 
fiera  potesse  unirsi  alla  comitiva. 

Val.  Bravo,  bravo,  Don  Desiderio;  quanto  vi  sono 
obbligato!  Voi  fate  tutto  a  meraviglia. 

Des.  Ho  veramente  piacere  che  si  sia  data  questa 
combinazione.  (Non  è  poco  che  un  mio  pen- 
siero abbia  avuto  un  buon  effetto  !)  Vedete  se 
ho  fatto  bene  a  pensare  che  vi  fossero  due 
posti  di  più?  (a  Mandragora) 

Mand.  e  vero. 

Pant.  Questo  si  eh' è  un  prodigio:  ne  ha  pen- 
sata una  giusta,  (a  Mandragora) 

Val.  Ma  vedo  che  qui  v'  importuno.  Voi  stavate 
dando  mano... 

Des.  Mi  divertiva  ad  aiutare... 

Val.  Fate  benissimo.  Bestate:  io  vi  lascio  in  li- 
bertà. 

Des.  Addio,  caro  Valerio. 

Val.  a  rivederci  più  tardi,  {parte) 

Des.  Si,  più  tardi. 

Pant.  Non  è  poco  che  se  n'è  andato. 

Des.  Ve  l'aveva  detto?  Non  volete  mai  obbedire: 
bisognava  serrare  la  porta. 

Pant.  Chi  credeva  con  questo  tempo...  Sentite 
come  l'acqua  cade  a  sécchi? 
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Dbs.  Questa  ancora  è  una  fataUtà;  par  che  siano 
aperte  le  cateratte.  La  signora  Susanna  doveva 
venire  in  legno  aperto.  Ma  quando  piove  cosi 
forte,  non  suol  durar  molto.  Chiudiamo,  chiu- 
diamo, {per  chiudere)  (Dall'altro  canto  per  tirar 
fuori  quei  maledetti  occhiali  converrebbe  far 
prender  qualche  cosa  per  ripescarli...  confes- 
sare la  mia  balordaggine),  {rumore  di  una  car- 
rozza che  giunge) 

Mand.  Una  carrozza! 

Dks.  Diavolo!  chi  viene  con  questo  tempo,  cosi 
di  buon'ora?  {chiude  a  chiave  la  porta) 

Pant.  Chi  sa  che  non  sia  la  signora  Susanna? 

Des.  Oh!  non  apro  neppure  al  gran  Sultano. 

Pant.  Se  fosse  la  signora  vorrebbe  entrare  ad 
ogni  patto. 

Des.  Essa  non  può  essere. 

Pant.  Eppure  scommetterei. 

Des.  Ora  mi  ricordo  che  mi  disse  ieri  sera  nel- 
l'atto che  la  lasciai...  Pantaleo  va,  va  un  poco 
giù,  e  vieni  a  dirmi...  ma  fa  in  modo  che  non 
venga  qui.  In  ogni  caso  scenderò  io.  Qui  non 
voglio  che  entri  più  nessuno.  Va,  sbrigati,  {va 
per  aprirgli) 

Pant.  Non  dubitate,  penso  io  a  non  farla  salire. 

Des.  Ti  aspetto  c^m,  {nelV atto  che  apre  si  presen- 
tano) 
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SCENA  VI. 

Il  cavalier  Ippolito^  la  signora  Orsola 

e  detti. 

Ipp.  Caro  amico! 

Obs.  Don  Desiderio  mio! 

Dbs.  (Maledetti!)  Signóra  Orsola,  signor  Ippolito... 

Ors.  Con  che  tempo  si  viene? 

Ipp.  Cospetto!  Che  apparecchio! 

Ors.  Che!  fate  la  cucina?  Siete  sbracciato,  in- 
sanguinato ! 

Ipp.  Per  bacco!  Sembrate  un  manigoldo:  avete 
scannato  qualcuno? 

Des.  (Sempre  cosi:  diavolo!)  Mi  diverto  acciò  le 
cose  vadano  in  ordine.  Do  mano  anch'  io  ;  non 
è  nulla,  non  è  nulla. 

Ors.  Vediamo,  vediamo  quello  che  preparate. 

Dbs,  (Demonio,  portali  alla  malora). 

Pant.  (Il  padrone  si  deve  sentir  divorare  dalla 
rabbia),  (a  Mandragora) 

Mand.  (Quando  ho  veduto  che  poneva  la  chiave 
nel  buco,  avrei  scommesso  che  si  trovava  qualr 
cuno  per  entrare),  (a  Pantaleo) 

Ors.  Il  gelato? 

Dbs.  Non  toccate. 

Ipp.  Anche  il  gelato?  Oh!  questo  voglio  lavo- 
rarlo io. 

Dbs.  Lasciate,  lasciate. 

24 
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Ipp.  Credete  che  non.  sappia  fare?...  guardate. 
{prende  la  cucchiaia) 

Dbs.  No,  caro. 

Ipp.  Eh!  lasciate  fare,  {getta  la  cucchiaia  nella  sor- 
bettiera,  e  batte  ad  uso  di  fare  il  sorbetto), 

Des.  (Catterà  !  costui  mi  pesta  gli  occhiali).  Bravo, 
bravo,  basta. 

Ipp.  Lasciate  fare:  in  cinque  minuti  è  fatto:  basta 
batterlo  bene. 

Des.  Ma  lasciate,  caro:  ancora  non  è  tempo  di 
farlo  stringere.  Vi  prego...  {vuol  levargli  la  cuc- 
chiaia) 

Ipp.  Oh!  volete  far  tutto  voi!  e  pure  credete  che 
questi  primi  quattro  colpi  hanno  deciso  del  me- 
rito del  sorbetto. 

Des.  Si,  è  vero;  non  gli  avran  fatto  male:  ma 
adesso  conviene  lasciarlo  in  riposo.  Anzi  ora 
anch'  io  verrò  con  voi.  (Meglio  è  portarli  al- 
trove), {per  vestirsi) 

Ors.  No,  no,   rimanete  in  libertà.   {gV  impedisce 

•  che  si  vesta) 

Ipp.  Insomma  in  quanti  siamo? 

Des.  Quelli  che  sapete...  a  proposito,  un  altro, 

Obs.  e  chi? 

Des.  Un  amico  della  nostra  società. 

Ipp.  L'avvocato? 

Des.  Quello  era  già  del  numero. 

Ipp.  Il  fratello  della  signora  Genovieffa? 

Des.  Oibò. 

Obs.  e  chi  dunque? 

Dbs.  Indovinateci. 
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Ors.  Che  volete  che  sappia?  giovine  o  vecchio? 

Des.  Giovane. 

Ors.  Il  signor  Valerio? 

Dbs.  Appunto  Valerio;  Come  ci  avete  indovinato? 

Ors.  M'è  sembrato  travederlo  che  attraversava  la 
strada  in  mezzo  a  quel  diluvio  nell'atto  che  il 
nostro  legno  giungeva. 

Dbs.  Che  ve  ne  pare?  siete  contenta  che  esso  sia 
fra  noi? 

Ors.  e  perchè  no?... 

Ipp.  Come  si  è  mischiato  anch'esso? 

Dbs.  Non  so  come.  Egli  si  è  trovato  qui,  ed  io 
stesso  sapendo  di  far  cosa  grata...  sapete,  è 
un  giovine  di  spirito;  in  compagnia  è  allegris- 
simo. 

Ipp.  Sarà  cosi;  e  poi  quando  vói  l'avete  invitato... 

Des.  Cioè,  gli  ho  detto  se  egli  voleva  essere  della 
comitiva:  il  pranzo  si  faceva  ad  un  tanto  per 
testa,  ed  esso  ha  accettato. 

Ipp.  Va  bene. 

Ors.  (Mio  marito  non  è  contento  di  questo  com^- 
mensale). 

Ipp.  Don  Desiderio,  permettete,  {lo  tira  a  parte) 

Des,  Sono  a  voi. 

Ipp.  Ascoltate.  Io  vi  credo  un  uomo  di  mondo, 
e  prudente.  Non  fate  parola  di  ciò  che  vi  dico, 
e  pensate  voi  a  ripiegare  in  modo  che  non  si 
facciano  ciarle. 

Dbs.  Ed  a  proposito  di  che? 

Ipp.  Io  e  mia  moglie  non  veniamo  a  pranzo. 

Des.  Come! 
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Ipp.  Cheto,  non  fate  imprudenze. 

Dks.  Ma  perchè? 

Ipp.  Basta,  basta;   non  ci  contate  nella  società. 

Chi  è  stato  invitato  da  voi  deve  venire;  ne  io 

amo  d' incomodare  o  d'essere  incomodato. 
Des.  Caro  Ippolito,  questo  non  è  possibile...  voi... 
Ipp.  Basta  cosi. 

Obs.  Insomma  avete  terminato? 
Ipp.  Sì,  andiamo,  Orsola;  la  pioggia  va  cedendo. 

{dandole  il  braccio). 
Dks  Udite,  Ippolito. 
Ipp.  Facciamo  un  giro  per  la  fiera,  {non  badan- 

dogli) 
Des.  Amico,  non  mi  fate  questo  dispiacere. 
Ipp.  (Usate  prudenza.  Desiderio.  Ma  da  quel  che 

ho  detto  non  mi  rimuovo).  Andiamo,  Orsola. 
Des.  Diavolo!  diavolo!  {da  sé  disperato) 
Ors.  (Mio  marito  è  di  mal  umore:  v'è  qualche 

imbroglio). 
Ipp.  Addio,  Don  Desiderio,  {parte  colla  moglie) 
Des.  Sentite,  Ippolito,  signora  Orsola,  attendete. 

Verrò  anch'  io  con  voi.  {prende  V  abito) 
Pant.  Dobbiamo  terminare  di  mettere  in  ordine? 
Des.  Si,  preparate  tutto.  (Diavolo,   ci  mancava 

questa  contrarietà!) 
Mand.  Il  dessert  lo  possiamo  situare? 
Des.  Si.  {vestendosi  in  fretta  e  con  rabbia) 
Pant.  Il  gelato  lo  facciamo  noi? 
Des.  si,  si. 
Mand.  Sarà  bene  di  preparare  anche  il  cammino 

per  accenderlo,  se  mai  piacesse... 
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Dbs.  Si. 

Pant.  Dunque  facciamo  che  tutto  sia  in  pronto? 

Des.  Si,  si.  Ippolito,  aspettami;  eccomi,  vengo. 
(ai  servi)  Fate,  fate  tutto,  ora  tomo,  (nel  pren- 
dere il  cappello  fa  cadere  le  ova  che  erano  dentro) 
Ah  Lucifero!  un  giorno  o  l'altro  m'ha  da  ca- 
dere il  naso,  (parte) 

Pant.  Io  ritengo  le  risa  non  so  come. 

Mand.  Se  le  cercasse  a  bella  posta  non  potreb- 
bero accadergliene  di  -più.,  (accomoda  la  tavola) 
Cosa  dici  della  scena  col  signor  Ippolito? 

Pant.  Scommetterei  che  il  signor  Ippolito  è  ge- 
loso del  signor  Valerio. 

Mand.  Senza  dubbio.  Ho  inteso  che  il  signor  Ip- 
polito diceva:  io  non  vengo  di  certo. 

Pant.  Gasparo,  il  suo  servitore,  m'ha  raccontato 
delle  scene  curiose  che  accadono  ogni  giorno 
in  casa  per  gelosia  fra  la  signora  Orsola  e  suo 
marito. 


SCENA  VII. 
Supplizio  e  detti. 

Sup.  (di  dentro)  Buona  gente,  aprite  bene  la 
porta. 

Pant.  e  Mand.  Eccoci,  (vanno  in  fretta  a  spalan- 
care la  porta) 

Sup.  Piano,  piano  (con  vaso  di  porcellana  pieno  di 
fiori)  Un  altro  poco  me  lo  facevate  cadere. 

Pant.  Oh  bello  ! 
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Mand.  Corbelli!  paion  fiori  veri. 

Sup.  Tutta  roba  di  Francia.  Il  padrone  li  ha  fatti 
fare  apposta  a  Londra. 

Mand.  Date  a  me,  che  lo  poso  io. 

Sup.  No,  no,  lasciate  fare  a  me.  {lo  posa  in  mezzo 
con  gran  cautèla) 

Mand.  Oh  come  è  ben  fatto! 

Pant.  e  cos'è  questo  buco  in  mezzo  ai  fiori?  vi 
manca  qualche  pezzo? 

Sup.  Oibò,  quello  è  fatto  per  la  notte. 

Mand.  Ci  si  pone  il  lume? 

Sup.  Altro  che  lume.  Li  vi  si  pone  un  fuoco  ar- 
tificiale. 

Mand.  Sbruffo  di  fuoco! 

Sup.  Una  specie  di  fontanella  di  fuoco  artificiale. 
E  nell'ultimo  brindisi...  vedete  questo  buchetto 
nel  fondo?  qui  esce  un  miccio;  gli  si  dà  fuoco, 
e  di  sopra  escono  tanti  gelsomini,  e  fioretti  di 
fuoco  dal  mazzo  de'  fiori  veri,  che  sono  finti. 

Pant.  Oh  vedi  che  belle  cose  pensano  in  Francia! 

Mand.  E  per  questo  poi  tutti  vogliono  andare  a 
Londra.  Ed  in  quelle  parti  tutti  dopo  il  pranzo 
sparano  fuoco? 

Sup.  Tutti  no:  questa  è  una  invenzione  del  mio 
padrone. 

Mand.  Ed  il  girèllo  già  sta  dentro?    . 

Sup.  No. 

Pant.  E  perchè?  non  ce  l'avevate  fatto? 

Sup.  L'  ho  :  ma  queste  sono  cose  per  la  notte.  Il 
padrone  l'immaginò  per  una  cena  che  diede 
nel  giardino. 
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Mand.  In  camera  sarebbe  anche  meglio. 

Sup.  Si:  ma  non  voglio  prendermi  questa  libertà. 
Il  padrone  sa  quanti  me  n'ha  lasciati. 

Pant.  Ah  che  piacere  che  fareste  al  nostro  pa- 
drone! 

StJP.  Andiamo,  andiamo  a  prendere  il  rimanente. 

Mand.  Eccomi,  ed  intanto  porto  giù  questa  sor- 
bettiera.  (prende  la  sorbettierà). 

Sup.  Voi  rimanete  qui  in  guardia;  se  mai  avesse 
da  entrare  qualcuno;  qualche  cane,  qualche 
gatto:  queste  sono  cose  che  un  calcio  di  una 
mosca  le  rompe  (parte) 

Pant.  Bene,  andate  voialtri,  e  sbrigatevi. 

Mand.  Ma  che  belli  fiori!  paiono  fatti  apposta. 
(parte  e  torna). 

Pant.  Or  vedi  che  invenzione  !  è  sicuro  che  deve 
fare  un  bell'effetto.  Di  qui  si  da  fuoco,  e  di  qua 
esce  fuori  la  girandola.  Or  vedi  che  invenzione! 
questa  si  che  non  l'aveva  sentita  dir  mai.  Oh! 
quando  viene  il  padrone  glielo  dico,  e  scom- 
metto che  a  qualunque  costo  induce  Supplizio 
a  dare  il  fuoco  artificiale.  Appunto  la  signora 
Susanna  ama  tutto  ciò  eh' è  nuovo  ed  oltra- 
montano. 

Sup.  (di  dentro)  Portatele  con  giudizio:  badate 
allo  scalino. 

Mand.  Non  dubitate,  (entrando)  Ecco  le  statuette 
(portandone  sei  o  otto  in  mano  e  sotto  le  braccia). 
Guarda  Pantaleo,  quanto  sono  graziose. 

Pant.  Oh  belle!  vanno  qui  intorno?  (posandole  ima 
alla  volta  sulla  tavola) 
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Sup.  Si:  vedete,  come  sono  fatte?  sono  tutte  get- 
tate con  lo  scalpello.  Poniamole  con  diligenza. 
(accomodano), 

Pant.  Sono  di  matelica? 

Sup.  Sicuro,  tutta  pietra  dura. 

Mand.  Si  vede:  paiono  di  zucchero,  (si  ode  di 
dentro  chiamare)  Supplizio,  Supplizio! 

Sup.  Cos'è!  chi. mi  vuole?  {di  dentro).  C'è  una 
lettera  per  il  signor  Desiderio. 

Mand.  Qualche  altro  malanno.  Vado  io.  {va  e  torna) 

Pant.  Se  ora  viene  il  mio  padrone  trova  tutto  in 
ordine. 

Sup.  Per  carità,  mi  raccomando.  Sono  tutte  cose 
infrangibili;  si  rompono  con  niente. 

Pant.  State  sicuro. 

Sup.  Badate  nel  porre  in  tavola. 

Mand.  Una  lettera.  Pare  il  carattere  dell'avvocato: 
quello  che  l'ha  portata  ha  detto  che  era  di  pre- 
mura; l'ha  lasciata  e  se  n'è  andato.  Quando 
il  padrone  tornerà  gliela  daremo,  {la  pone  suUa 
piccola  tavola) 

Sup.  Dunque,  figliuoli  miei,  io  consegno  tutto  a 
voi.  State  attenti,  mi  raccomando. 

Mand.  Non  dubitate. 

Sup.  Già  al  signor  Desiderio  l' ho  detto  chiaro  : 
egli  deve  essere  responsabile  di  tutto,  (parte)    . 

Mand.  Bisogna  pensare  al  pane:  ora  andrò  a 
prenderlo. 

Pant.  No,  rimani  tu,  che  ci  vado  io:  e  nel  tornar 
sopra  porterò  le  legna  per  il  cammino  :  non  ti 
muover  di  qua. 
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Mand.  Va  pure,  e  non  temer  di  nulla. 

Pant.  Se  il  padrone  viene,  digli  di  farsi  dare  il 
fuoco  artificiale. 

Mand.  Si,  quando  viene  glielo  diremo.  (Pantaleo 
parte),  Non  so  che  non  farei  affinchè  le  cose 
riuscissero  come  desidera  il  padrone!  Povero 
uomo!  non  dorme  la  notte  per  far  del  bene, 
per  obbligar  tutti;  e  quasi  mai  V  indovina.  Oggi 
con  questo  pranzo  butterà  del  suo  una  cinquan- 
tina di  scudi,  nessuno  glie  ne  resterà  obbligato, 
perchè  ognuno  crederà  d'aver  pagato  la  sua 
porzione,  (ride)  Ancora  mi  ricordo  quando  il 
padrone  doveva  prender  moglie.  Regalò  alla 
ragazza  abiti  del  Giappone,  porcellane  d' In- 
ghilterra, tanti  brillanti  di  Germania,  e  fra  le 
altre  cose  gli  venne  in  testa  di  regalarle  un 
pappagallo.  Il  pappagallo  dà  un  colpo  di  becco 
al  naso  della  sposa  e  la  sfigura.  La  madre  si 
infuria,  si  dispera,  va  a  monte  il  matrimonio  : 
il  povero  padi'one  è  cacciato  via  dalla  casa, 
e  di  tutto  quello  che  egli  aveva  regalato  non 
gli  rendono  che  il  pappagallo.  A  raccontarla 
non  ci  credono. 

SCENA  vni. 

Don  Desiderio,  Luca  trattore  e  detta. 

Des.  Quanto  è  grossa? 

Luca.  Quindici  libbre. 

Des.  Spigola  vera? 

Luca.  Spigola  suU'onor  mio!  Ella  mi  disse,    se 


—  378  — 

mi  veniva  fatto  di  trovare  un  bel  pesce  che  lo 
avessi  preso,  anche  sopra  il  patto. 

Deb,  e  quanto  costerà? 

Luca.  La  può  avere  per  sei  zecchini. 

Dbs.  Se  la  date  per  dieci  scudi  la  prendo. 

Luca.  Ebbene,  quando  sia  per  servirla...  ma  le 
assicuro  che  ci  rimetto  il  condimento.  E  quelle 
pernici  le  vuole? 

Dbs.  Oh!  non  mi  annoiare. 

Luca.  Sono  otto  pernici  rosse. 

Des.  Eosse? 

Luca.  Scommetto  che  non  le  ha  il  sovrano. 

Des.  Ma  sono  rosse? 

Luca.  Eosse  scarlatto. 

Des.  Quanto  ne  vuoi? 

Luca.  Quel  che  vorrà  ella. 

Des.  Ebbene,  va:  falle:  e  vadano  al  diavolo  ì 
denari.  Quando  sia  per  contentare  gli  amici  e 
far  le  cose  come  van  fatte... 

Luca.  Si  lasci  servire. 

Des.  Alle  cinque  e  mezza  al  più  tardi  in  tavola. 

Luca.  Alle  cinque  sarà  tutto  in  pronto,  (parte) 

Dbs.  Se  questi  due  pazzi  non  vorranno  venire^ 
peggio  per  loro!  Invece  di  tredici  saremo  un- 
dici. 

Mand.  Vi  pare  che  vada  bene? 

Des.  Cospetto!  che  bella  roba!  In  quanto  al  si- 
gnór  Valerio  Tho  incontrato,  6  gli  ho  detto 
chiaro  che  per  causa  sua  io  non  poteva  per- 
mettere che  due  della  comitiva  si  allontanas- 
sero: se  manca  anch'egli  saremo  in  dieci:  poco 
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male.  Ma  davvero  che  queste  statuette  sono- 
graziose;  il  vaso  è  magnifico. 

Mand.  Ah  signor  padrone  !  se  voleste  veramente 
compir  l'opera  bisognerebbe  che  faceste  una. 
cosa. 

Des.  Che  vi  è  da  fare? 

Mand.  {accennando  il  vaso).  Vedete  questo  buco? 
qui  ci  va  un  piccolo  fuochetto  di  gelsomini: 
spara,  e  al  fine  della  tavola  fa  una  bella  al- 
legria. 

Dm,  Dici  davvero?  oh  che  bell'idea! 

Mand.  Supplizio  ha  tutto  preparato;  ma  dice- 
che  non  vuol  darlo. 

Des.  Chiamalo. 

Mand.  Supplizio,  Supplizio?  venite  sopra. 

SCENA  IX. 
Supplizio  e  detti. 

Sup.  {di  dentro)  Eccomi. 

Des.  Or  vedi  che  idea  originale!  deve  fare   un 

beir effetto,  ed  una  bella  sorpresa.  Vo'  vedere 

se  mi  riesce  di  farli  rimanere  a  bocca  aperta. 
Sup.  Comandi! 
Des.  Supplizio  mio,  è  vero  che  vi  è  un  fochetto 

d'artifizio? 
Sup.  e  vero:  ma... 
Des.  Fammi  il  piacere,  dammelo. 
Sup.  e  vi  pare?  Quello  è  fatto  per  la  notte  al- 

l'aria  aperta. 
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Des.  e  che?  il  pranzo  non  finisce  a  notte?  questa 
camera  è  grande  come  una  piazza. 

Sup.  Ma,  i  lumi  della  camera  fanno  che  il  fuoco... 

Des.  I  lumi,  burlando  burlando  penso  io  a  farli 
spegnere. 

Sup.  Ma  che  vi  viene  mai  in  capo?  signor  Desi- 
derio, dispensatemi,  ve  ne  prego;  non  si  può 
sapere...  il  padrone  sa  quanti  ne  ho,  se  ne  trova 
uno  mancante... 

Des.  Che  vuoi  che  si  ricordi  di  queste  cose... 

Sup.  Sapete  che  ogni  fochetto  costa  uno  zec- 
chino ? 

Des.  Uno  zecchino? 

Sup.  Sicuramente,  perchè  non  sono  di  polvere, 
sono  di  acciaio,  e  di  un'altra  posa;  di  zengo. 

Des.  Vorrai  dir  zinco. 

Sup.  Si:  zinco. 

Des.  Non  fa  nulla.  Ti  darò  quel  che  vuoi;  ma 
fammi  il  piacere  di  far  la  cosa  compiuta. 

Sup.  Sapete  quel  che  vi  dico?  ho  incominciato, 
facciamo  tutto  a  vostro  modo  :  avrete  anche  il 
fuoco:  penso  io  ad  accomodarlo. 

Des.  Bravo,  bravo!  (abbracciandolo) 

Sup.  Ora  ve  lo  porto,  (parte) 

Mand.  a  proposito:  è  venuta  questa  lettera. 

Des.  Da  chi? 

Mand.  Mi  pare  dell'avvocato. 

Des.  SI:  il  carattere  è  il  suo.  (apre)  Costui  è 
sempre  un  semina  dubbi,  (legge)  "  Caro  amico, 
sono  stato...  „  lasciami  porre  gli  occhiali...  ah! 
si!  gli  occhiali... 


—  381  — 

Mand.  Che,  Tavete  dimenticati? 

Des.  No:  gli  ho  riposti:  sai  leggere? 

Mand:  Si  signore. 

Des.  Leggi  un  poco,  (dandogli  la  lettera) 

Mand.  {leggendo  col  tono  d*un  ragazzo  da  scuota) 
"  Caro  amico,  sono  stato  a  cercarvi  dalla  si- 
"  gnora  Susanna;  sono  stato  in  casa  vostra 
"  senza  trovarvi  :  alla  fine  ho  saputo  ,che  pel 
"  solito  vostro  furore  di  far  le  cose  sproposi- 
"  tamente  bene,  eravate  già  partito  malgrado 
"  il  cattivo  tempo  per  preparare  il  pranzo,  chi 
"  sa  con  quale  apparecchio  fuori  di  luogo.  In 
"  grazia  di  questa  vostra  malintesa  premura 
"  spedisco  in  mezzo  ad  un  diluvio  queste  due 
"  righe  a  scanso  d'equivoci.  Sappiate  dunque 
"  che  io,  il  mio  genero,  sua  sorella,  e  mia  figlia 
"  abbiamo  risoluto  di  non  venire.  „ 

Des.  Cospetto  !  altri  quattro  di  meno  {batte  i  piedi) 
Restiamo  in  sei. 

Mand.  L'avvocato  non  viene! 

Des.  Da  dodici,  rimangono  sei!  diavolo! 

Mand.  {legge)  "  Sarebbe  una  pazzia  il  venirci  a 
"  rovinare  per  la  strada  per  poi  chiuderci  in 
"  una  cattiva  camera  a  mangiare  chi  sa  qual 
"  pranzettaccio.  „ 

Des.  Pezzo  d'asino:  fosse  stato  ordinato  da  lui! 

Mand.  ^  A  rivederci.  Giungono...  „ 

Des.  Che!  non  è  finito? 

Mand.  No,  signore. 

Des.  Dà  qui.  (prende  ik  lettera  e  legge)  "  Giungono 
"  in  questo   momeuto   il  signor   Ilarione  e  la 
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"  signora  Poppea  sua  sorella,  il  dottor  Bròn- 
"  toli  é  la  signora  Scolastica;  m'incaricano 
"  anch'essi  di  dirvi  che  neppur  loro  verranno.  „ 

Mand.  Mancano  altri  quattro. 

Dks.  Dieci  di  meno!  -     * 

Mand.  Kimanete  in  due. 

Dks.  {Jiegge  tremando  dalla  collera)  ^-  Non  v'  è  che 
"  la  signora  Susanna,  a  quel  che  dice  la  si- 
"  gnora  Scolastica,  che  attirata  dai  vostri  me- 
"  riti  è  decisa  venire  nonostante  qualunque 
^  stravaganza  del  tempo  ;  cip  essendo,  vi  rin- 
"  francherete  molto  bene  della  mancanza  della 
"  compagnia,  godendo  di  un  dolce  e  tenero 
"  testa  a  testa  con  Tamabilissima  vostra  amica. 
*^  Divertitevi  anche  per  noi,  e  a  rivederci.  Il 
"  vostro  amico  avvocato  Bardella  e  compagnia.  „ 
Se  lo  avessi  nelle  mani,  {tutto  ràbbia)  vorrei 
fare  la  vendetta  di  tutti  i  clienti  che  ha  as- 
sassinati. 

Mand.  {ritiene  le  risa)  (Quando  n'  accadono  di 
queste  al  mio  padrone,  mentre  mi  fa  compas- 
sione, mi  viene  un  prurito  di  ridere  che  non  so 
trattenere).  E  cosa  risolvete  di  fare,  signor  pa- 
drone? poco  male:  in  due  mangerete  per  quat- 
tordici. 

Des.  {non  V ascólta)  Malgrado  il  mio  buon  cuore, 
in-  certi  momenti  sarei  capace  di  rodere  il  fe- 
gato delle  persone,  come  un  avoltoio.  Maledetti  ! 
L'altra  sera...  Ma  che  l'altra  sera...  Ieri  tutti 
intorno  a  me,  a  pregarmi,  a  pormi  in  puntiglio... 
Io  mi  farei  la  disciplina,  la  disciplina  a  sangue, 
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per  castigarmi  della  mia...  Eccomi  qui  piantato 
come  un  cavolo!  E  la  signora  Susanna  viene! 
E  si  dovrà  essa  trovare  isolata  con  tutto  questo 
apparecchio?  Sola  con  un  pranzo  per  quattor- 
dici !  La  testa  mi  bolle  come  un  vulcano.  E  tanti 
denari  che  ho  speso!  tanto  stordimento!...  e  la 
spigola!...  e  le  pernici!... 


SCENA  X. 
Supplizio  e  detto,  indi  Pantaleo. 

Sup.  Sarete   contento:   ecco   il   girello,  {accomo- 
dandolo al  vaso) 

Des.  (Catterà!  gli  darei  fuoco  dietro  l'avvocato). 

Sup.  Mio. figlio  già  lavora  il  sorbetto. 

Des.  (Ogni  cosa  che  mi  dicono  relativa  a  questo 
pranzo  mi  pare  un  pungolo  avvelenato). 

Sup.  Che  vi  è  qualche  cosa  di  nuovo? 

Des.  Nulla,  nulla,  {mordendosi  le  labbra) 

]!djLND.  Niente,  niente,  qualcuno  di  più! 

Sup.  Tanto  meglio,  {accostandosi  a  Desiderio) 
Vedete?  Nell'ultimo  del  pranzo,  quando  tutta 
la  compagnia  è  allegra;  quando  chi  ride  di  qua, 
chi  ride  di  là;  mentre  tutti  fanno  evviva  al 
direttore  del  pranzo,  voi  piano  piano  date  fuoco 
di  sotto,  ed  in  mezzo  a  tanta  gente  non  po- 
tete immaginare  che  bell'effetto  faccia  quello 
sbruffo,  che  sembra  d'oro,  d'argento  e  brillanti 
mescolati  insieme. 

Des.  (Se  potessi  nascondermi   come  una  talpa 
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sotto  terra,  lo  farei  per  non  far  vedere  la  col- 
lera che  mi  divora). 

Pant.  Ecco  il  pane,  ecco  la  legna.  Scusate,  se 
sono  stato  un  poco  di  più...  e  quello  che  è 
peggio  si  è...  bisogna  mi  perdoniate  una  li- 
bertà che  mi  sono  presa;  ma  son  sicuro  che 
la  comitiva  mi  ringrazierà. 

Des.  Cosa  hai  fatto?  {trema  dalla  collera) 

Pant.  Mi  sono  lasciato  tentare.  Il  desiderio  d'in- 
contrare il  vostro  genio,  mi  ha  fatto  prendere 
un  arbitrio.  Mi  sono  ricordato  che  giorni  in- 
dietro cercavate  degU  ananassi. 

Des.  e  ne  hai  presi? 

Pant.  Quattro  per  tre  zecchini  soli. 

Des.  Anche  tu...!  (tremando) 

Sup.  Bella  spesa  !  Si  può  dire  che  gli  hai  avuti 
per  un  tozzo  di  pane. 

Pant.  Ho  fatto  male? 

Des.  No,  no. 

Mand.  No;  hai  fatto  bene.  La  comitiva  te  ne  sarà 
obbligata  assai. 

Deb.  (Demonio!)  (arrabbiato) 

Sup.  Sentite,  signor  Desiderio  ;  se  volete  far  bal- 
lare la  comitiva  dopo  il  pranzo,  mio  Aglio  sa 
suonare  il  mandolino. 

Pant.  A  proposito.  I  suonatori  della  banda  mi 
hanno  detto  che  verranno  con  clarinetti,  oboe, 
comi,  fagotti,  a  far  musica  per  rallegrare  la 
compagnia. 

Des.  (Saette!  Saette!) 

Sup.  Si,   fateli  venire   che  ballerete.   Se  questa 
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camera  è  troppo   angusta  per  tutta  la  gente, 

aprirò  la  sala  grande. 
Des.  Sì,  si,  mandolino,  comi,  fagotti,  ballo,  sala 

grande,  tutto,  tutto.  Mandragora,  vieni  con  m^. 

La  Susanna  non  deve  aver  quest'affronto  ;  la 

tavola  sarà  piena  a  dispetto  del  demonio,  (parte 

in  furia) 
Pant.  Che  cosa  è  stato? 
Mand.  Q-ente,  gran  gente:  allegria  !  (saltando  parte 

dietro  al  padrone) 
Sue.  Io  non  intendo  nulla. 
Pant.  Neppur  io;  andiamo,  sentiremo,  (partono) 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  I. 
Pantaleo»  indi  Don  Desiderio. 

Pant.  Ohe  mai  sarà  accaduto  al  padrone?  E  fug- 
gito via  con  Mandragora,  e  non  è  venuto 
più.  Vedremo:  intanto  prepariamoci!  cammino. 
{accomoda)  Questo  ancora  è  in  ordine?  Cosa 
sono  queste  carte?  Sono  del  padrone:  le  avrà 
dimenticate...  Una  polizza  di  banco!  Noti  toc- 
chiamo... si  tratta  di  denaro!  L'avrà  lasciata 
qui  a  bella  posta.  Al  più  quando  verrà  lo  av- 
vertirò, se  mai  non  si  fosse  avveduto  clie  la 
polizza  fosse  in  queste  carte.  Quello  che  è  certo, 
è  che  tutto  quello  che  si  fa  cor  mio  padrone, 
si  fa  senza  coraggio,  perchè  ordinariamente 
finisce  tutto  a  rovescio  di  quello  che  si  vuole. 
Ora,  se  la  casa  non  si  sprofonda,  che  altra 
disgrazia  può  accadere? 

Des.  Che  questi  signori  non  vengano  è  poco 
male.  Ho  già  rimediato  per  metà,  {tornando 
affaticato) 

Pant.  Scusate,  signor  padrone...  voleva  dirvi... 

Des.  Ora  non  mi  stordire:  ho  altro  per  il  capo. 

Pant.  Ci  è  qualche  cosa  di  nuovo? 
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Des.  Oibò,  .oibò. 

Pant.  Voi  non  avevate  dato  alcun  ordine  in  con- 
trariOj  ed  io  ho  seguitato  a  preparare. 

Des.  Hai  fatto  bene,  bravo  Pants^leo.  Ohe  si  cre- 
devano questi  signori  di  piantar  me  e  la  si- 
gnora Susanna? 

Pant.  Che,  non  yengónp  gli  altri? 

Das.  Non  vengono,  ed  a  me  non  importa  uno 
zero:  già  vi  è  chi  rimpiazza,  e  sono  persone 
cento  volte  meglio  di  loro.  Mandragora  è  tor- 
n.ato? 

Pant.  E  venuto  via  con  voi. 

Des.  "Lo  so,  V  ho  mandato  dal  medico. 

Pant.  Sta  male  qualcuno? 

Des.  Ho  mandato  ad  invitare  a  pranzo  esso,  la 
moglie,  e  qualcun  altro  di  casa  sua. 

Pant.  L'avvocato  dunque  con  la  figlia... 

Des;  Né  esso,  né  la  figlia,  né  alcuno  della  com- 
pagnia viene  più  al  pranzo,  a  riserva  della  si- 
gnora Susanna. 

Pant.  E  come?,  dopo  averlo  fissato!  Mi  pare 
un'azione... 

Des.  Un'azione  da  archibugiate;  ma  io  sono  av- 
vezzo a  queste  cose  ;  invece  di  dar  loro  il  pia- 
cerjB  di-  farmi  vedere  in  collera,  li  punisco  col 
disprezzo.  Mi  sono  posto  a  girare  come  un 
.  disperato,  per  tutta  la  fiera,  e  malgrado  il  cat- 
tivo tempo  ho  trovato  gente  che  verrà. a  pranzo. 

Pant.  Pagando  le  loro  porzioni? 

Des.  Questo  non  vuol  dir  nulla.  Quando  sono 
in  puntiglio  non  bado  a  gettar  via  un  tesoro. 
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Pagheranno,  non  pagheranno  ;  faran  ciò   che 
vogliono. 

Pant.  (Povero  galantuomo  !  ha  un  cuore  da  re). 
E  chi  avete  trovato,  se  è  lecito? 

Dks.  Chi  ho  trovato?  Niente  di  meno  che  una 
comitiva  di  quattro  cavalieri.  Il  barone  Lupac- 
chioli,  il  conte  e  la  contessina  Q-anassa,  ed  il 
cavalier  Del  Dente.  Ed  aggiungi,  che  ho  fatto 
loro  un  vero  piacere.  Si  trovavano  senza  sapere 
dove  andare  a  pranzo  :  credevano  di  trovar  qui 
locande,  ristoratori;  ed  al  contrario  non  vi  è 
che  una  cattiva  osteria,  che  è  piena  di  gente; 
onde  andavano  camminando  imbarazzati  di  tro* 
vare  dove  pranzare. 

Pant.  Figuratevi  ;  avranno  accettato  subito  ? 

Dbs.  Appena  aperta  bocca,  mi  hanno  ringraziato, 
abbracciato.  E  sai?  convien  sbrigarsi:  oramai 
si  fa  notte;  questi  fra  poco  saranno  qui. 

Pant.  E  quanti  siete  dunque? 

Des.  Ora  facciamo  il  conto.  La  signora  Susanna^ 
ed  io  due  :  quattro  sono  questi  della  compagnia 
della  Contessa,  che  fan  sei.  Ho  incontrato  nuo- 
vamente il  signor  Ippolito  e  la  moglie,  i  quali 
mi  han  promesso  di  venire,  sapendo  che  Va- 
lerio non  viene  più. 

Pant.  Non  ci  volevano  il  signor  Valerio,  me  n'ero 
avveduto. 

Des.  Si,  si,  pazzie  del  marito.  Dunque  dicevamo 
sei,  e  due  che  son  otto;  quattro  altri  dovreb- 
bero essere  quelli  del  medico:  ecco  il  conto 
giusto  di  dodici. 
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Pant.  Ma  non  sapete  ancora  se  il  medico  venga? 

Des.  L'  ho  mandato  a  pregare,  come  si  suol  dire, 
in  ginocchio  ;  se  esso  rifiuta,  manderò  dal  òan- 
celliere,  dal  sindaco,  dallo  speziale,  dal  diavolo 
ancora,  ma  la  tavola  dev'esser  piena.  Me  lo 
sono  fitto  in  testa;  il  pranzo  non  deve  spre- 
carsi in  grazia  di  questi  signori  incivili,  male- 
ducati. Questo  benedetto  Mandragora  non  viene? 
Colui  non  si  sbriga  mai.  Vedete  come  fo  io, 
in  un  momento  do  sesto  a  tutto. 


SCENA  II. 
Supplizio  e  detti. 

Sup.  Ebbene,  dunque  la  cosa  come  va? 

Des.  Benissimo. 

Sup.  Mi  sembravate  di  cattivo  umore. 

Des.  Nulla:  qualche  contrarietà  in  queste  cose 
sempre  accade. 

Sup.  Siete  dunque  contento?  Il  vaso,  le  statue, 
il  fuoco,  tutto  quello  che  avete  voluto  vi  ho 
dato. 

Des.  Ti  sono  obbligato,  caro  Supplizio,  e  ti  com- 
penserò, stanne  certo. 

Sup.  Sapete  quello  che  v'ho  detto;  mi  racco- 
mando a  voi  che  nulla  si  rompa,  che  non  sappia 
nulla  il  mio  padrone;  e  se  volete  farmi  del  bene,' 
pensate  a  quel  povero  ragazzo  di  mio  figlio, 
che  è  runico  che  ho,  e  vorrei  vederlo  collocato. 

Des.  Te  lo  prometto:   raccomoderò  io:  quando 
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prendo    a    benvolere   qualcuno,   so   fargli   del 
bene:  lo  vedrai. 

Sup.  Vedete:  dà  mano  giù  per  le  cose  del  pranzo. 

Dbs.  Bravo,  bravo,  e  questo  Mandragora  non  viene! 

Sup.  (a  Pant)  (Sentirai  come  verrà  il  gelato: 
mio  figlio  non  vuol  che  dica  nulla  ;  lo  ha  ge- 
lato lui:  vedrai  come  sarà  mantecato). 

Pant.  {a  Sup,)  (Zitto:  non.  gli  diciamo  nulla: 
quando  sentiranno  eh' è  ben  fatto,  domande-; 
ranno  chi  lo  ha  lavorato). 

Sup.  (Lo  sbatte  con  una  forza  e  con  un'arte... 
povero  ragazzo,  suda). 

Des.  Pantaleo,  va  un  poco  tu  a  vedere  eh' è  di 
Mandragora. 

Sup.  Volete  qualche  cosa?  Vado  io. 

Des.  Si,  vedi  un  poco.  Ho  mandato  Mandragora 
a  fare  un'ambasciata  al  medico  e  non  toma. 

Sup.  Lasciate  fare,  che  in  un  salto  arrivo  a  ve- 
dere perchè  ritarda.  Voi  mi  promettete  far  bene 
al  mio  figlio,  ed  io  voglio  farvi  vedere  se  il 
padre  gli  dà  buon  esempio  nel  modo  di  servire. 

ìDes.  Supplizio,  tu  sei  un  uomo  adorabile,  e  tuo 
figlio^  avrà  ragione  di  ricordarsi  di  me.  Lo 
vedrai. 

Sup.  Vado,  {parte). 

Pant.  E  un  bravo  uomo  questo  Supplizio  ;  ed  il 
ragazzo  è  buono  quanto  il  padre:  bello,  attivo, 
rispettoso... 

Des.  L'ho  veduto,  e  già  ho  pensato  a  lui;  non 
passerà  molto  che  sarà  contento  il  figlio,  e  pel 
figlio  il  padre.   Mi  dispiacerebbe  che  non  V6- 
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nisse  il  medico:  è  veramente  un  uomo  di  ot- 
tima compagnia.   Non  so  capire  perchè   Man- 
dragora non  torni. 
Pant.  Eccolo,  sento  salire  le  scale.  Mandragora? 
{chiama) 

SCENA  m. 

Mandragora  e  detti. 

Mand.  Sono  qua. 

Des.  Ebbene  dunque,  perchè  hai  tardato  tanto? 

Mand.  Il  signor  dottore  non  era  in  casa:  quando 
è  tornato  ha  incominciato  a  dire  che  aspet- 
tava sua  madre  e  il  nonno  della  moglie. 

Dbs.  Insomma,  viene  o  non  viene? 

Mand.  Viene,  viene  :^  anzi  m' ha  detto  che  sarebbe 
giunto  qui  poco  dopo  di  me. 

Des.  Va  benissimo  :  ecco  rimediato.  Quanti  sono? 

Mand.  Quattro,  credo.  .        . 

Des.  a  meraviglia,,  saremo  dodici  appunto. 

Mand.  Cioè,  credo  che  saranno  cinque. 

Des.  Tredici,  poco  male, 

Mand.  Perchè  il  conto,  marito  e  moglie  uno... 

Des.  Puoi  dir  due. 

Mand.  E  vero,  dunque  saranno  sei... 

Des..  Quattordici:  tanti  sono  i  posti. 

Mand.  Due,  il  medico  con  la  moglie;  il  nonno 
della  moglie  tre;  la  madre  del  medico  quattro^ 
e  due  figli... 

Des.  Porta  anche  i  figli? 
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Mand.  Mi  avete  ordinato  dirgli  che  favorisca  con 
quelli  di  sua  famiglia  che  avessero  pranzato 
in  sua  casa. 

Deb.  Se  porta  tutti,  egli  ha  quattro  figli. 

Pant.  Sareste  in  sedici.  Il  medico  un  poco  più. 
portava  a  pranzo  tutto  l'ospedale. 

Dbs.  (Sedici!)  Sia  come  esser  si  voglia  per  sedici 
il  pranzo  non  manca.  Saremo  un  poco  ristretti, 
ma  poco  male. 

Mand.  Ho  veduto  il  signor  Ippolito  con  la  sua 
signora,  e  mi  hanno*  detto  che  fra  poco  sa- 
ranno qui. 

Drs.  Lo  so,  lo  so. 

Makd.  Ed  ho  incontrato  ancora  il  signor  Valerio. 

Dks.  Quello  non  viene  più. 

Mand.  Cioè  mi  ha  chiamato  per  dirmi  di  avver- 
tirvi ch'egU  ancora  sarebbe  venuto. 

Des.  Come?  Diecisette! 

Mand.  Cosi  è;  mi  ha  detto:  dite  al  vostro  pa- 
drone che  mi  ha  fatto  una  cattiva  azione,  della 
quale  mi  vendicherò. 

Des.  Queste  sono  delle  sue  soUte  smargiassate; 
io  me  ne  rido. 

Mand.  Ma  che  ciò  non  ostante  quest'oggi  sarebbe 
venuto  a  pranzo. 

Dbs.  Cospetto!  vorrei  veder  questa?  Avesse  co- 
stui da  far  nascere  qualche  dissapore?  Ma  te 
lo  ha  detto  da  senno? 

Mand.  Non  saprei  dirvi;  ma  me  lo  ha  detto  se- 
riamente. 

Des.  Sarebbe  pur  bella   che  volesse   ficcarsi  in 
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Tina  compagnia  ohe  non  lo  vuole.  Ah!  non  lo 
farà:  in  ogni  caso  saremmo  diecissette.  Per  uno 
o  due  di  più,  in  qualche  modo  si  rimedierà. 
Pensiamo  a  quel  che  preme:  l'ora  s'avanza,  e 
la  contessa  a  momenti  deve  arrivare;  la  Su- 
sanna non  tarderà  molto;  io  non  voglio  che 
si  aspetti  il  pranzo  :  andate  tutti  due  dal  trat- 
tore, e  ditegli  che  incominci  a  mandar  la  roba, 
che  tutto  sia  in  tavola,  e  che  non  vi  sia  che 
la  zuppa  e  la  frittura  da  porsi  al  momento  in 
tavola. 

SCENA  IV. 

Supplizio  e  detti. 

• 

Sup.  Il  trattore  ha  mandato  due  canestri  con 
varie  pietanze. 

Des.  Oh!  bravo:  a  meraviglia.  Sia  lodato  il  cielo, 
le  cose  vanno  come  voglio.  Andate,  figliuoli, 
andate  a  dar  mano  per  portar  sopra. i  piatti. 

Mand.  Venite  anche  voi,  Supplizio. 

Pant.  Eccomi  anch'io,  (partono) 

Dbs.  Mi  si  allarga  il  cuore.  Quando  accade  quello 
che  desidero  mi  formicola  il  sangue  dal  pia- 
cere. Provo  tanto  di  rado  questa  felicità,  che 
ogni  volta  mi  pare  un  piacer  nuovo.  Quando 
penso  all'azione  che  volevano  farmi  costoro  mi 
sento  muovere  la  bile.  Ma  la  signora  Susanna 
ferma  nella  sua  parola...  Se  essa  ancora  avesse 
detto  di  non  venire  avrei  rinunziato  a  tutto, 
e  sarei  tornato  in  città. 
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Mand.  (con  piatto)  Guardate  che  belli  cosciotti  di 
caprio, 

Des.  Belli  davvero:  e  sono  ben  lardellati! 

Pant.  (con  due  piatti)  Questi  bisogna  porli  con 
giudizio,  acciò  non  si  versi  il  sugò. 

Des.  Si,  ponili  con  attenzione. 

Sup.  {con  piatto)  Scansatevi  che  il  pesce  è  più 
grande  del  piatto. 

Des.  Ti  par  fresca  codesta  spigola  ? 

Sup.  Si  può  dir  viva,  {la  pone  in  tavola) 

Des.  Va  bene:  andate  a  prendere  il  rimanente. 

Pant.  E  un  pranzo  da  sovrano,  {va  e  torna) 

Des.  Quei  signori  quando  lo  sapranno  creperanno 
di  rabbia. 

Mand.  Il  signor  avvocato  non  mangerà  certo  co'si. 
{va  e  torna) 

Des.  Vorrei  che  non  mangiasse  per  dieci  giorni. 

Sup.  Non  faccio  per  lodarvi,  per  fare  un  pranzo 
cosi  non  ci  voleva  altro  che  T ordinaste  voi. 
{parte) 

Des.  Bravo,  Supplizio:  quando  mi  sento  lodare^ 
sento  che  il  cuore  diviene...  che  mai  ci  poteva 
essere  di  più?  Buona  camera,  bella  biancheria, 
ottimo  servizio,  cibi  in  abbondanza  e  scelti,  un 
addobbo  di  tavola  con  porcellana  e  fiori...  e 
quando  vedranno  alP improvviso  quel  fuoco! 
La  signora  Susanna  ridirà  ben  tutto...  anche 
in  questa  cosa  il  demonio  ci  voleva  ficcar  la 
coda.  Cos'è  mai  ohe  non  vengono  con  gli  altri 
piatti?...  Eccoli,  eccoli;  ho  l'animo  cosi  suscet- 
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.  tibile  ad  aspettar  disgrazie,  che  ogni  piccola, 
cosa  mi  pone  in  apprensione. 

Pant.  Ecco  le  pernici: 

Des.  Sono  grasse? 

Pant.  Paiono  capponi. 

Mand.  Timballo  *di  allodole. 

DeSì  Buòno  questo!  La  signora  Susanna  prefe- 
risce il  salvatico   a  qualunque  altro  boccone- 

Mand.  Vedrete  che  pezzo  di  negozio  porterà  sopra- 
Supplizio. 

Des.  Vitella? 

Mand.  Una  mezza  coscia  di  vitelluccia  da  latte. 

PaìJt.  Vi  è.  della  gelatina  intorno  che  par  bril- 
lantata. 

Des.  Ha  un  buon  cuoco  questo  trattore  {dando^ 
sesto  ai  piatti) 

Mand.  Ha  preso  due  persone  di  più  quest'oggi,, 
e  sperano  aver  da  voi  la  mancia. 

Des.  Si,  è  giusto;  basta  che  tutto  sia  buono. 

Pant.  Vi  sono  anche  due  creme,  tofte,  e  un  bianco 
mangiare. 

Des.  Andate,  andate  presto,  figli  miei,  {partono) 
A  riserva  del  pesce  e  questo  pezzo  di  vitella 
gli  altri  piatti  sono  un  poco  scarsi  ;  ma  per 
quattordici  ed  anche  quindici  basta.  Chi  mangia 
d'una  cosa  è  chi  di  un'altra.  Basta  aver  oc- 
chio di.  proporzione. 

Sup.  {in  fretta)  Ah,  signore,  è  finito  tutto  !  {sba- 
lordito) 

Des.  Cos'è,  cos'è  accaduto? 

Sup.  Bisogna  levar  tutto,  subito. 
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Dbs.  Levar  tutto!  cosa  dici? 

Sup.  H  padrone  ha  spedito  un  contadino  dal  ca- 
stello qui  vicino  per  avvertirmi  che  a  momenti 
vien  qui.  Ma  non  perdiamo  tempo:  spareo- 
cliiamo. 

Dbs.  Diavolo,  finiscila  una  volta!  Supplizio  mio, 
per  carità... 

Sup.  Ah!  non  v'è  carità  che  tenga. 

Pant.  Ecco  la  crema. 

Mand.  £d  il  bianco  mangiare. 

Sup.  Non  serve  altro,  andate,  portate  indietro. 

Dbs.  No,  no,  posate  qui. 

Pant.  Cos'è  stato? 

Des.  Badate  che  non  si  versi. 

Sup.  No,  signor  Desiderio,  è  inutile. 

Des.  Supplizio  mio,  ti  scongiuro... 

Sup.  e  inutile,  è  inutile. 

Des.  Ma  non  dubitarcj  se  vuoi,  anderò  io  stesso... 

Sup.  Eh!  ci  vuol  altro  col  mio  padrone!  Oh!  alle 
corte,  qui  non  serve  far  ciarle;  andiamo,  levate, 
andate  via!  (per  sparecchiare) 

Des.  Ah!  sapete  che  dico  io?  non  voglio,  (alte- 
rato) 

Sup.  Come!  vorreste  fare  una  soverchieria? 

Des.  La  soverchieria  è  la  vostra.  (Voglio  anch'io 
incominciare  a  fare  il  cattivo). 

Sup.  Questo  si  chiama... 

Des.  Si  chiami  quello  che  si  voglia;  io  con  la 
comitiva  voglio  pranzar  qui. 

Sup.  No,  signore,  (gridando)  Questo  non  va  bene. 

Pant.  Quietati,  non  gridare. 
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Sup.  No,  è  una  prepotenza. 

Pant.  Supplizio,  che  fai? 

Sur.  Quando  volete  soverchiarmi,  cHamerò.. 

Dks.  (Io  mi  sento  sbranare  di  rabbia). 


SCENA  V. 
Valerio  e  detti. 

{Si  sente  annunziare  di  dentro)  Il  barone  Lupàc- 
chioli. 

Deb.  Demonio! 

{Di  dentro)  Il  signor  conte  e  la  contessina  Ga- 
nassa. 

Des.  Eccoli  tutti! 

Sup.  Venisse  tutto  il  mondo  il  pranzo  deve  an- 
dar  via. 

Pant.  Vedi  che  imbroglio! 

Mand.  Ma  si  può  dar  di  peggio? 

Des.  Supplizio  mio,  io  mi  ti  pongo  in  ginocchio^ 
'  quietati,  lasciami  stare. 

Sup.  Ma  se  non  è  possibile,  vi  dico. 

Des.  Oh  Dio  !  Ecco  la  contessa,  {si  sente  cammi- 
nare), 

Val.  Che  fate,*  Don  Desiderio  ? 

Sup.  Ah  signore,  giudicate  voi... 

Des.  Zitto,  cheto. 

Val.  Ma  che  cos'è,  perchè  gridavate? 

Sup.  Voi  che  siete  ragionevole... 

Des.  Zitto  che  viene  la  contessa. 

Val.  Eh!  lasciatelo  dire. 
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Des.  Ma  dov'è  la  contessa? 

Val.  Si  accomoda  il  tuppè  per  le  scale;  ma  dite, 
dite,  che  cosa  è  stato  ? 

Sup.  Io  mi  era,,  senza  intesa  del  padrone,  preso 
la  libertà  di  preatar  la  casa  al  signor  Desi- 
derio... 

Dbs.  Ora  che  tutto  è  in  tavola,  che  la  comitiva 
è  nell'atto  di  giungere  vorrebbe  mandar  via 
tutto. 

Val.  Non  fa  nulla. 

Sup.  Come,  non  fa  nulla? 

Val..  Don  Desiderio,  permettete  davvero  ohe 
pranzi  qui? 

Deb.  Si  caro,  con  tutto  il  cuore.  (Che  m'importa 
che  il  signor  Ippolito  si  dia  al  diavolo?). 

Sup.  Ma  siete  impazzito? 

Val.  Dunque,  io  posso  pranzare  nella  vostra  co- 
mitiva? 

Dks.  Anzi,  fate  un  favore...  Ma  pranzeremo  qui? 

Val.  Volete  pranzare  qui? 

Sup.  Ma  qui  non  ci  pranzerete. 

Dks.  Sbrigatevi,  parlate;  la  contessa  giunge.  Co- 
noscete il  padrone? 

Val.  Cioè,  conosco  il  contadino  eh' è'  venuto; 
quello  l'ho  mandato  io. 

Sup.  Come! 

Des.  Parlate. 

Val.  Si,  r  ho  mandato  io  per  vendicarmi  di  quella 
cattiva  azione  che  volevate  farmi. 

Des.  Che  vi  possa...  {ritenendosi  dal  dire  qualche 
sproposito) 
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Sup.  M'ingannate? 

Pant.  Oh  questa  è  bella  ! 

Mand.  Ma  che  matti  si  danno  al  mondo! 

Dbs.  e  vi  paiono  burle  da  fare? 

Sup.  Ma  .non  facciamo  che  foste  d^accordo. 

Val.  Quando  vi  do.  la  mia  parola... 

;Sup.  Quando  sia  cosi,  scusate   signor  Desiderio. 

Des.  Scusa  tu,  caro  Supplizio  mio,  ti  domando 
perdóno. 

Sùp.  Cosa  dite  mai... 

Dbs.  Quello  che  ho  detto  per  tuo  figlio  lo  ripeto. 
Or  vedi!  Non  bastano  le  disgrazie  reali,  ci  vo- 
gliono anche  le  posticce.  Ci  mancava  questo 
pazzo  per  farmi  gelare  il  sangue. 

SCENA  VI. 

.  Barone  LupacchLoll,  cavaliere  Del  Dente, 
conte  e  contessa  Qanasap.  e  detti. 

Bab.  {di  dentro)  Si  può? 

Cav.  Don  Desiderio?  (chiama) 

Dbs.  Zitto,  eccoli:  non  diciamo  nulla.  Favori- 
scano, favoriscano. 

Bar.  Già  tutto  è  preparato! 

Dbs.  E  la  contessa? 

OoNT.  I^ccoci,  eccoci.  Don  Desiderio. 

Des.  Contessaj  vi  son  servo.  Addio,  caro  conte. 

CoNTB.  Amico,  vi  són  schiavo.  (Cospetto  che  ap- 
parecchio!) ... 

Mand.  Andiamo  a  prendere  il  rimanente. 
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Des.  Si,  ma  non  portate  nuli' altro  sinché  non 
giunga  la  signora  Susanna.  Scusate,  caro  Sup- 
plizio, mi  raccomando  a  voi  per  ciò  che  possa 
occorrere. 

Sup.  Non  dubitate,  {parte  con  Mandragora  e  Pan- 
taleo) 

Des.  Da  bravi,  andate. 

Bah.  e  la  signora  Susanna? 

Des.  Può  tardar  minuti:  conto  tanto  nella  sua 
esattezza  che  ho  fatto  già  servire  alcuni  piatti. 

Bab.  e  in  quanti  siamo? 

Des.  Dodici  o  tredici. 

CoNT.  Tredici  !  oh  !  in  tredici  non  pranzo.  * 

Des.  Saremo  quattordici;  v'è  anche  il  signor  Va- 
lerio. 

CoNT.  Cosa  fate,  caro  Valerio? 

Val.  Sempre  ai  vostri  comandi. 

CoNT.  E  chi  altro  v'è? 

Des.  Il  medico  del  paese,  e  sua  moglie.  Oh!  buo- 
nissima gente. 

Conte  (Quel  pesce  ha  buona  cera). 

Cav.  (Le  pernici  mi  paiono  poche  per  quattordici). 

Des.  Volete  accendere  il  fuoco? 

CoNT.  Non  mi  par  necessario,  piuttosto  farei  ve-' 
nire  i  lumi. 

Des.  Già  son  preparati;  prima  di  mettere  in  ta- 
vola si  accenderanno  i  lumi. 

Bab.  Ma  non  saremo  angusti  in  quattordici  su 
questa  tavola? 

Des.  Anche  quindici  v'entrano  benissimo. 

CoNT.  Ah!  si,  quindici  va  bene;  ma  uno  di  più 
darebbe  incomodo. 
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SCENA  VII. 

Mandragora  e  detti,  indi  il  Medico,  sua  moglie,  la  madre 
del  medico,  il  nonno  della  moglie  e  quattro  ragazzi 
di  varia  età  fìgli  del  medico,  uno  di  cinque  anni. 

Mand.  Il  signor  dottore  con  la  sua  compagnia. 
(parte  e  torna) 

Des.  Venite,  venite,  dottore. 

Mbd.  Perdonate,  signore,  se  ho  profittato  della 
vostra  gentilezza  con  troppa  libertà  :  voi  avete 
favorito  d'invitar  me  con  quelli  di  mia  casa^ 
ed  io  ho  accettato  pienamente.  Ecco,  vi  pre- 
sento mia  moglie  e  mia  madre,  ed  il  nonno 
di  mia  moglie,  e  questi-  quattro  rampolli  della 
casa  Cicuta:  Biagino,  Paoluccio,  Giannino  e 
Bartolomeo. 

Des.  (Cospetto!   quattro  ragazzi!)  Bravo,  bravo, 
dottore.  - 

Babt.  (Il  signor  dottore  ha  portato  tutto  l'alberò 
della  famigliar). 

CoNt.  (Or  si  che  questi  bardassi  m'annoiano). 

Conte,  (E  colpa  di  Don  Desiderio  che  li  ha  in- 
vitati). 

Cav.  (Ci  vuole  una  discrezione  da  medico),  (fra 
loro) 

-Mand.  Il  signor  Ippolito  con  la  signora,  {parte). 

Des.  Ecco  anche  questi. 


26 
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Il  si 


SCENA  Vili, 
signor  Ippolito,  la  signora  Orsola  e  detti. 

Oes.  Credevate  che  non  venissimo  più? 

Dbs.  Perchè?  me  lo  avevate  promesso.  Vi  pre- 
sento la  signora  contessa  Ganassa;  contessa, 
questa  è  madama  Orsola,  moglie  del  signor  Ip- 
polito, giudice  distinto,  {le  donne  si  salutano 
scambievolmente) 

Ipp.  Don  Desiderio,  mi  prendete  per  un  bam- 
boccio? il  signor  Valerio  è  qui? 

Des.  Caro  mio,  scusate;  saprete  tutto:  non  ho 
potuto  fare  a  meno. 

Ipp.  Questa  non  è  azione.  Io  son  figura  d'an- 
darmene e  portar  via  la  moglie  in  questo  punto. 

Des.  Ma  vi  pare!  (Quasi  se  andasse  mi  farebbe 
una  grazia,  perchè  qui  siamo  in  troppi). 

Ipp.  Basta,  non  voglio  che  si  facciano  ciarle.  Ma 
voi  me  ne  renderete  conto. 

Des.  Avete  torto,  ve  lo  giuro,  avete  torto. 

Un  rag.  Mamma,  quando  si  pranza? 

Madbe.  Zitto,  zitto. 

Altro  rag.  Papà,  datemi  un  pezzo  di  quella  cosa 
che  sta  in  tavola. 

Med.  Figlio,  quello  adesso  non  si  tocca. 

Raq.  Io  la  voglio! 

Tutti  i  rag.  La  voglio,  la  voglio! 

Des.  Ragazzo  mio,  adesso  adesso  la  mangeremo. 

Rag.  La  voglio!  (piange) 


^^B^*ìi^ 


I 
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Bah.  Oh  Dio  !  se  si  principia  cosi,  io  me  ne  vado. 

Des.  Zitto,  zitto  bimbo  mio.  (Ci  mancavano  questi 
demonietti  !) 

Med.  Permettete  che  gliene  dia  un  piccolo  pez- 
zetto, (prende  un  pezzo  di  timballo). 

Bab.  Questa  è  una  vera  unione  da  fiera. 

Des.  (Già  prevedo  qualche  scena  con  questi  ra- 
gazzi). 

SCENA  IX.  I 

■  I 

Mandragora  e  detti. 

-1 

Mand.  Accorrete,  signor  padrone. 

Des.  Cos'è  stato?  ! 

Mand.  Accorrete,  il  figlio  di  Supplizio... 

CoNT.  Cos'è  accaduto? 

ToTTi.  Ch'è  successo? 

-Des.  Zitti,  zitti  un  poco. 

Mand.  Presto,  che  il  figlio  di  Supplizio,  quello 
che  volevate  aiutare,  si  strozza. 

Des.  Come! 

Mand.  Aveva  gelato  il  sorbetto,  ha  voluto  assag- 
giarlo... 

Des.  Oh  Dio! 

Mand.  Un  pezzo  di  cristallo  gli  si  è  ficcato  in 
gola. 

Des.  Oh  diavolo!  gli  occhiali!  {parte  correndo) 

Val.  Dove  andate? 

Des.  Eccomi,  eccomi,  (parte) 

CoNT.  Insomma,  che  vi  è  di  nuovo?  Che  disgrazia 
è  accaduta? 
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Mand.  Cosa  volete  che  vi  dica?  Si  era  dato  a. 
questo  ragazzo,  figlio  del  guardaroba,  un  sor- 
betto a  gelare.  Quando  è  stato  ad  un  certo 
punto,  il  ragazzo  ha  voluto  assaggiarlo,  e  nel- 
r  inghiottirlo  un  pezzo  di  cristallo  gli  si  è  fic- 
cato in  gola.  Siamo  andati  ad  osservare  il  sor- 
betto e  vi  abbiamo  trovato  dentro  gli  occhiali 
del  padrone  tutti  spezzati. 

CoNT.  Oh  Dio! 

Bar.  e  come  stavan  là  dentro  ? 

Makd.  Convien  dire  che  il  padrone,  quando  ha., 
voluto   apparecchiare  il  sorbetto  da  se  stessa 
ve  li  abbia  fatti  cadere;  non  ci  ha  prevenuti 
di  nulla,  ed  il  ragazzo  con  la  cucchiaia,  nel- 
Tatto  di  gelare,  li  avrà  pestati. 

Ipp.  Qui  la  faccenda  non  incomincia  bene. 

Bar.  Avessimo  d'avvelenarci? 
.  Conte.  Chiamiamo,  chiamiamo  un  poco  Dòn  De- 
siderio. 

Ipp.  Si,  si,  parliamogli  chiaro. 

Val.  Avesse  posta  qualche  altra  salsa  d'occhiali 
nel  fricandò?. 

Conte.  Don  Desiderio? 

Tutti.  Don  Desiderio? 

SCENA  X. 
Don  Desiderio,  indi  Pantaleo. 

Des.  Eccomi,  eccomi:  cheti,  non  è  nulla. 
Ipp.  Insomma,  è  vero?  Volevate  far  scannare  il 
figlio  del  guardaroba  co'  vostri  occhiali? 


ift^ 
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Des.  (Maledetto  Mandragora  !  già  ha  detto  tutto  !) 

Val.  Volevate  fare  iL sorbetto  cristallizzato? 

CoNT.  Parlate  chiaro,  avete  invitato  il  signor  dot- 
tore per  curarci  dopo  il  pranzo? 

Des*  Zitti,  zitti  per  amor  del  cielo,  zitti:  non  è 
nulla,  è  stata  una  combinazione,  {a  Mand.)  Te 
l'avevo  detto,  bestia,  che  il  gelato  non  ser- 
viva più. 

Mand.  Dunque  lo  sapevate  che  vi  erano  dentro 
gli  occhiali? 

Dks.  Mi  ci  erano  caduti  nel  guardar  dentro  la  sor- 
bettiera. 

CoNT.  E  perchè  non  avvertirlo? 

Mand.  Chi  poteva  immaginare  che  aveste  riposti 
gli  occhiali  nella  sorbettiera?  Scusate,  io  l'ho 
fatto  per  bene. 

Des.  Anch'io  tutto  fo  per  bene,  e  tutto  sempre... 

Val.  Insomma  il  ragazzo  come  va?... 

Des.  Il  vetro  è  levato,  non  è  altro.  (Un  altro 
poco  moriva  strozzato). 

SCENA  XI. 
Pantaleo  e  detti  indi  la  signora  Susanna. 

Paijt.  Giunge  la  signora  Susanna. 

Des.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Va  bene,  va  bene. 
In  tavola  subito.  Questa  mette  il  termine  a 
tutti  i  guai.  Mandragora,  porta  i  l\imi,  {Man- 
dragora parte). 

CoNT.  La  signora  Susanna  è  sola? 
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Ipp.  Dobbiamo  inzepparci  anche  un  altro  in  ta- 
vola. 

Bab.  Incominciamo  a  prender  posto.  Già  è  sola, 
la  signora  Susanna? 

Des.  Si,  dev'esser  sola. 

Pant.  Io  credo  che  sia  in  compagnia. 

Bar.  Eh!  se  c'è  un  altro  non  c'entra. 

Des.  Non  temete,  è  sola,  è  sola. 

Bab.  a  me  pare  di  sentire  più  d'un  legno. 

Ipp.  Che  venga  in  forma  pubblica  con  la  carrozza 
di  riserva? 

Sus.  {di  dentro)  Don  Desiderio? 

Des.  Eccomi,  eccomi. 

Sus.  Vedete  che  donna  sono  io? 

Des.  Carissima  Susanna!  Credevate  di  vedermi 
solo,  e  trovate... 

Sus.  Oh  Dio!  Chi  son  questi? 

Des.  Amici,  amici. 

Sus.  Ed  io  ho  meco  condotta  tutta  la  comitiva  l 

CoNT.  Cos'è,  vi  sono  altri  commensali? 

Conte.  Ve  altra  gente? 

Bar.  Cresce  il  numero? 

Cav.  Vengono  altri  ancora?  {tutti  insieme) 

Sus.  Credendo  farvi  piacere,  tanto  li  ho  pregati 
che  li  ho  persuasi  a  venir  tutti. 

Des.  Povero  me! 
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SCENA  XIL 

Avvocato,  Pompllia,  Eusebio,  Lucia,  Don  Bróntoli, 
Scolastica,  Poppea,  llarlone  e  detti. 

Avv.  (di  dentro)  Eccoci,  eccoci. 

ScoL.  Diamo  gusto  a  Don  Desiderio. 

PoMP.  Veniamo  a  vedere  che  diavolo  di  pranzo 
lia  preparatp. 

Avv.  Sarete  contento,  ci  avete  fatto  venire,  mal- 
grado questo  tempo  indiavolato. 

Des.  (Io  mi  seppellirei  vivo). 

Pop.  (La  contessa!  chi  Tha  invitata?) 

CoNT.  (Vi  è  quella  pettegola;  io  me  ne  vado). 

Conte.  (Non  fate  scene:  rimanete). 

CoNT.  Don  Desiderio,  se  non  sapete  trattar  con 
le  dame  ve  T  insegnerò  io. 

Des.  Scusate,  credeva  che  non  venisse. 

Sus.  Don  Desiderio,  cosa  mai  avete  fatto?  come 
si  fa  ora? 

Des-  Cara  Susanna,  scusate,  rimedieremo  alla 
meglio. 

Pop.  Signor  Desiderio,  se  vi  siete  creduto  pren- 
dervi gioco  di  me,  invitando  la  contessa,  vi 
siete  ingannato.  Io  non  sono  in  caso  di  essere 
il  zimbello  di  alcuno,  e  molto  meno  di  voi. 

Des.  Assicuratevi  che  è  stato  involontariamente. 

Avv.  Insomma,  cosa  si  fa,  torniamo  indietro? 

ScoL.  Fateci  almeno  dare  un  poco  di  pane. 

Avv.  E  dove  ci  mettiamo  a  sedere? 


Sus.  Il  cielo  ve  lo  perdoni:  ma  si  chiama  pensar 
co'  piedi. 

Des.  (Destino  maledetto,  fammi  subissare!)  Cari 
amici,  abbiate  an  poco  dì  pazienza.  Pantaleo, 
Supplizio?  {chiama) 

AvT.  Che  supplizio!  Per  voi  ci  vorrebbe  sup- 
plìzio, Don  Desiderio  caro  !  Basta  che  ci  siate 
voi  per  sagrificar  le  più  belle  comitive. 

Des.  Portate  tavole,  sedie,  quello  che  v'è. 

Med.  e  meglio  che  noi  ce  ne  andiamo.  (aUa  mo- 
glie) 

MoaLiE.  Si,  andiamocene,  ch'è  meglio  digiunare 
che  pranzar  qui.  Venite,  nonno. 

Bab.  Si,  andiamo,  venite,  Brigida. 

Baia.  Diamo  la  mano  a  qualcuno,  perchè  noi  non 
ci  vediamo.  Venite. 

BiA.  No,  io  voglio  mangiare. 

Pao.  Voglio  mangiare  anch'io. 

Già.  No,  mamma,  ho  fame,  (piange) 

Bae.  No,  no,  no. 

CoNT.  Che  chiasso!  oh  Dio!  È  meglio  andarsene, 
,  Conte.  In  verità  ch'è  una  cosa  indecente. 

Bron.  Ci  vuole  una  testa  di  legno  per  fare  simili 
impicci. 

Bab.  Ci   vuole  un   uomo   che   non   abbia   alcun 
princìpio  di  società. 
.  Ipp.  Era  meglio   che   avessi   fatto    come   avevo 
detto. 

Oes.  Chi  avrebbe  creduto  una  cosa  simile? 

Val.  Questa  confusione  mi  diverte. 


—  409  — 

Avv.  Sapete  che  vi  dico  ?  E  meglio  andare  a  cer- 
carsi un  boccon  di  pane  nel  paese. 

Beon.  Credeva  che  fosse  una  béstia  Don  Desi- 
derio, ma  non  a  questo  grado. 

Pop.  Bravo  Don  Desiderio,  le  cose  fatte  da  voi 
sono  bene  organizzate! 

Tutti.  Si,  si,  andiamo. 

B>Aa.  Voglio  mangiare! 

Ipp.  Evviva  la  direzione  di  Don,  Desiderio! 

ScoL.  Evviva  l'ordine  del  direttore! 

Pop.  Veramente  è  una  bella  maniera  di  trattare. 

Avv.  Maledetto  quel  diavolo  che  mi  ha  tentato! 
Andiamocene,  amici,  andiamocene,  (i  ragazzi 
piangono f  e  dicono:  Voglio  mangiare!  La  scena 
sarà  eseguita  parlando  tutti  insieme  per  imitare 
quel  bisbiglio,  che  accade  ove  sono  molte  persone 
alterate  e  malcontente) 

Mand.  Ecco  intanto  i  lumi,  {posa  sul  tavolo  e 
parte). 

Des.  Zitti,  cari,  quietatevi,  amici:  rimanete,  per 
carità.  Scusate,  credeva  che  non  venissero  più. 
(raccomandandosi)  Susanna  mia  cara,  fateli  se- 
dere, fateli  star  cheti. 

Sus.  Oh  via,  miei  cari,  calmatevi;  si  rimedierà 
alla  meglio.  Non  affliggete  di  più  questo  po- 
vero galantuomo. 

Pop.  Volete  che  restiamo  a  digiuno  per  fargli 
piacere? 

Obs.  e  che?  volete  che  ci  poniamo  a  mangiare 
in  terra? 

ScoL.  Cosa  volete  rimanere  a  fare? 
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Avv.  Io,  nello  scendere  dal  legno,  mi  sono  tutto 
intriso  nel  fango;  neppure  v'è  fuoco  d'asciu- 
garsi. 

Dbs.  Ve  il  fuoco;  tutto  è  preparato;  accendete, 
accendete  il  cammino. 

Sus.  L'accendo  io. 

Dks.  Si,  si,  brava,  cara  mia,  accendete.  Sedete, 
aspettate,  accomoderemo  tutto. 

Tutti.  Evviva  Don  Desiderio,  evviva  il  buon  or- 
dine, evviva! 

Des.  Zitti,  zitti,  per  carità.  Scusate,  accendete, 
accendete  il  fuocìo. 

Scs.  Appunto  qui  vi  sono  queste  cartaccie.  {prende 
tutte  le  carte  unitamente  al  biglietto  di  banco;  le 
inviluppa  e  le  accende  alla  candela) 

SCENA  ULTIMA. 

Pantaleo  e  detti,  indi  Mandragora, 
Supplizio  e  Luca. 

Pant.  Signor  padrone,  ecco  la  zuppa,  ed  ora  ven- 
gono le  sedie. 

Des.  Si,  bravo.  Susanna,  cosa  fate?  {vede  le  carte) 
Fra  quelle  carte  vi  è  un  biglietto  di  mille 
franchi...! 

Sus.  Oh  Dio!  {getta  le  carte  accese  verso  la  Con- 
tessa) 

CoNT.  Che  diavolo  fate?  {getta  le  carte  altrove,  che 
s^  incontrano  a  cadere  presso  Poppea) 

Pop.  Siete  pazza?  Volete  mandarmi  a  fuoco! 
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Aw.  Piano:  badate  al  fuoco! 

Tutti.  Fuoco  !  {daWuno  all' altro  volendo  allontanar 
da  sé  le  carte  accese,  si  fingerà  che  vadano  sulla 
tavola  e  che  dando  fuoco  alla  miccia,  scoppi  il 
fuoco  d'artifizio,  che  sta  in  mezzo  alla  tavola) 

Sus.  Aiuto! 
■■  SooL.  Misericordia! 

Dbs.  Non  è  niente,  è  il  girello,  {gli  gridano:  fuoco  ! 
fuoco!)  Fermi,  restate,  non  è  nulla! 

Avv.  Fuoco! 

Pop.  Chi  si  può  salvare  si  salvi! 

Pop.  Soccorso! 

BiA.  Mamma  mia! 

Med.  Figli  miei,  fuggite! 

Baet.  Aiutateci! 

Beig.  La  vita,  la  vita! 

Baet.  Non  ci  dividiamo,  {chi  fugge  di  qua,  chi 
fugge  di  là) 

Aw.  n  diavolo  porti  Don  Desiderio!  {parte) 

Beònt.  Maledetto  Don  Desiderio!  {parte) 

Ilae.  Malanno  a  chi  mi  ha  fatto  conoscere  Don 
Desiderio!  {parte) 

Tutti.  Aiuto!  aiuto!  {il  nonno  del  medico,  e  la 
madre  della  moglie,  essendo  di  corta  vista,  nel 
fuggire  urtano,  nel  disordine,  con  gli  altri,  Pan- 
taleo con  la  terrina,  e  gli  altri  fanno  rovesciare 
tutto  a  terra,  cadendo  anch'essi,  e  rialzandosi  tutti 
gridano) 

Pant.  Poveri  noi,  siamo  morti! 

Dbs.  {zirlando)  Oh  Dio  !  oh  Dio  !  {dandosi  dei  pugni 
in  testa) 
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Mand.  Cos'è  accaduto?  oh  che  spettacolo!  Avrei 
scommesso  che  finiva  cosi:  tutto  è  caduto,  tutto 
è  rotto. 

Dbs.  Si,  tutto  è  rotto,  e  quello  che  non  lo  è,  lo 
romperò  io,  lo  pesterò,  lo  sprofonderò,-  finche 
non  sprofondi  io  ancora  !  {calpesta  vivande,  por^ 
celiane  e  quanto  v'è) 

Sup.  Che  vedo!  Disgraziato  me!  Le  porcellane! 
E  chi  paga? 

Des..  Pago  iol 

Luca.  Tutti  fuggono:  oh  povero  pranzo!  e  chi 
paga? 

Dbs,  Pago  io,  pago  io:  si,  pago  io,  ed  a  mie 
spese.  Amici,  imparate  a  guardarvi  dalla  dire- 
zione dei  pranzi  di  società,  e  dalla  smania  di 
voler  far  troppo  bene. 


FINE   DELLA   COMMEDIA. 


EUTIOHIO  E  SINFOEOSA 
OSSIA  LA   CASA  DISABITA' 


FAESA  DJ  UN  ATTO 


PERSONAGGI. 

Gutichio  della  Castagna. 
Slnforosa,  sua  moglie. 
Annetta,  ragazza  nubile. 
Il  signor,  Raimondo  Colleverde. 
Calisto»  suo  maestro  di  casa. 
Alberto,  servo  di  Calisto. 
Servi  che  non  parlano. 


La  soeoa  è  in  Boma» 
in  una  casa  disabitata  spettante  al  signor  Raimondo. 


ATTO  UNICO. 

(Camera  con  *1oota  nel  fondo  e  tend«  apeite. 

Da  Dn  lato  la  porta  d'ingresso 

e  dall'altra  Dna  Hnsstra  pratioabila). 


SCENA  I. 
Calisto  ed  Alberto. 


Cal,  Vi  mancava  questo  pazzo  ! 

Alb.  Che  male   v'è?   Ne   abbiamo   manda 

tanti  altri! 
Gal.  Mi  rincresce  di  perdere  la  notte. 
Alb,  Ci  vuol  pazienza.  Già  lio  posto  in  e 

la  ruota,  le  catene,  il  lumacone,   la  lai 

cilindrica   e   gli    abiti   nostri;  tutto   è   j 

come  mi  avete  ordinato. 
Cal.  La  cassa  della  fantasmagorìa  è  prepf 
Ai^-  Tutto.  Ma  che!  avreste  timore  che  e 

inquilino  ci  resistesse? 
Oal.  e  un  disperato  che   non  ao  come   di 

sia  capitato  avanti  al  mio  principale. 
Alb.  Non  v'  è  da  dubitare.   Dopo  due  ani 

questa  casa  è  screditata,  e  che  altri  tre 

uanti  sono  andati  ,via  morti  di  paura... 
Gal.  Certo,  che  la  voce  è  pubblica,  e  tati 

persuasi  che  qui  vi  siano  gli  spiriti. 
Alb.  Figuratevi,  ora  ogni  piccola  cosa  bas 

alterar  la  fantasia. 
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Gal.  Hai  chiusa  bene  colei? 
Alb.  e  chiusa  su  al  luogo  solito, 
Cal.  Cospetto  !  Non  so  darmi  pace  di  tal  sorta. 

di  ostinazione. 
Alb.  e  sempre  con  la  medesima  indifferenza. 
Gal.  Che  direbbe  il  signor  Eaimondo  se  potesse 

immaginarsi   che   quell' Annetta,    ch'egli   vide 

varie  volte  da  me  e  che  tanto  gli  piaceva,  sta 

seppellita   in   una  casa  sua!   Saranno  ormai 

sei  mesi  che  sta  rinchiusa. 
Al.B.  Tereaina,  dopo  venti  o  venticinque  giorni... 
Cal.  Corpo  di  bacco!  Prima  che  giunga  il  nuovo 

pigionante,  o  il  signor  ^Raimondo,  voglio  par- 
larle un'altra  volta. 
Al.B.  Badate,  che  è  tardi;  poco  tempo  ci  resta. 
Gal.  Serra  a  basso  il  portone;  chi  vorrà  entrar© 

busserà;  e  va  subito  ad  aprire  ad  Annetta   e 

conducila  qui. 
Alb.  Ma    avvertite,    vi   dico.,.    Vedete,   è   quasi 

notte. 
Gal.  Sbrigati,  abrigati,  fa  ciò  ohe  ti  dico. 
Alb.  Fo  quello  che  volete,  ma  abbiate  giudizio, 

perchè  se  la  trappola  cade,  vi  resto  dentro  io 

come  voi.  (via) 
Gal.  Sono  quasi  tre  anni  che  mi   liesce   di   far 
^    rimanere  sfittata  questa  casa  del  mìo  padrone 
con  la  falsa    voce  degli  spiriti,  ed   esso   non 

vuole  ancora  abbandonar  la  speranza  che  vi 
sia  chi  venga  ad  abitarla...  Ormai  comincio 
anch'io  a  stancarmi  di  far  mostri,  larve,  fan- 
tasmi. È  vero  che  questa  casa  mi   giova   per 
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Ogni  sorta  di  occorrenze:  per  contrabbandi, 
per  qualche  oggetto  che  si  guadagna  con  de- 
strezza di  mano,  per  ricovero  di  qualche  com- 
pagno che  passi  pericolo,  ma  con  tutto  ciò,  se 
Annetta  cedesse,  rinunzierei  a  tutti  gli  altri 
vantaggi,  e  manderei  in  malora  gli  spiriti... 
Ma  possibile  che  una  ragazza  resista  con  tale 
indifferenza  e  con  aria  cosi  ilare? 


SCENA  n. 
Alberto,  Annetta  e  detto. 

Alb.  Ecco  vela. 

Ann.  Che  c'è  di  nuovo  a  quest'ora? 

Gal.  Annetta? 

Ann.  Signor  Calisto? 

Cal.  Cosa  facciamo? 

Ann.  Direi  io  a  voi  che  cosa  fate. 

Cal.  Sono  sei  mesi... 

Ann.  No,  cinque  mesi  e  ventisette  giorni. 

Cal.  Va  bene. 

Ann.  Io  direi  che  va  male. 

Cal.  Va  male  perchè  volete  cosi. 

Ann.  Se  non  avete  altro  a  dirmi,   questo   è  un 

discorso   che   me   lo    avete   fatto   migliaia   di 

volte. 
Cal.  Ma  che  serve  che  tu  resista,  tu   sarai   qui 

tutto  il  tempo  di  tua  vita  ;  tu  devi  esser  mia. 
Ann.  Io  non  so  che  cosa  dite,  (canticchiando) 
Alb.  (L'indifferenza  di  costei  fa  stordire). 

27 
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Gal.  Ma  possibile  che  dopo  sei  mesi... 

Ann.  Cinque  mesi  e  ventisette  giorni... 

Gal.  Dopo  tanto  tempo  che  non  vedi  più  luce, 
che  tanto  ti  ho  detto,  che  tanto... 

Ann.  Mi  avete  annoiata... 

Gal.  Ghe  tante  strade  ho  tentato  per  vincerti... 

Ann.  Senza  mai  far  nulla  di  buono... 

Gal.  Tu  non  solo  abbia  a  resistermi,  ma  a  deri- 
dermi, a  schernirmi?... 

Ann.  Vorreste  che  mi  disperassi?  Gi  sono  incap- 
pata, bisogna  che  ci  stia. 

Gal.  Ma  non  potresti... 

Ann.  Non  posso;  non  mi  piacete. 

Gal.  Ma,  alla  fine,  io  ti  ho  raccolto  orfana,  priva 
di  tutto. 

Ann.  e  vero,  mi  trovaste  piangendo  per  la  strada 
di  Viterbo,  allorché,  per  alcune  vicende,  aveva 
perduto  mio  padre  e  mia  madre,  e  "la  mia 
casa  era  stata  spogliata  e  bruciata,  ma  questo 
è  un  racconto  fatto  già  tante  volte.. . 

Gal.  e  la  tua  ricompensa  è  stata  di  non  amarmi. 

Ann.  e  il  vostro  fine  fu  quello  di  far  di  me  una 
vittima. 

Alb.  Al  principio,  siamo  giusti,  hoii  fu  cosi. 

Ann.  Mi  fece  servire  in  sua  casa... 

Gal.  Non  vi  feci  jmancar  di  nulla.  ^ 

Ann.  e  di  li  a  poco  mi  richiedeste  di  divenir 
vostra,  ed  io  vi  risposi  che  non  mi  piacevate, 
che  non  sarei  mai  stata  moglie  di  ehi  non  mi 
fosse  piaciuto  ;  e  vi  prendeste  collera  un  giorno 
che  vi  dissi  che  il  vostro  padrone  mi  piaceva 
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e  voi  no.  Vi  decideste  poi  a  pormi  sepolta  qui 
dentro,  dal  giorno  che  ritrovaste,  ritornando 
in  casa  vostra,  il  signor  Raimondo  che  mi  par- 
lava. Non  è  cosi?  E  da  quel  momento  mi  te- 
nete rinchiusa  con  poco  cibo,  senza  vino  e  con 
quest'abito  solo,  sperando  che  dica  quel  si,  che 
non  dirò  mai.  Oh!  se  il  signor  Raimondo... 

Cal.  Il  mio  padrone,  il  signor  Raimondo,  non 
pensa  a  voi. 

Ann.  Ed  io  penso  a  lui. 

Cal.  e  tu,  o  sarai  mia,  o  di  nessuno;  alle  corte, 
tu  non  vedrai  più  la  luce  del  sole. 

Ann.  Cosi  non  m'imbrunirò. 

Cal.  Annetta,  con  la  tua  maniera  mi  farai  giun- 
gere a  qualche  eccesso! 

Ann.  Già  mi  pare  che  siate  ben  avanti;  avete 
provato  col  timore,  con  la  forza,  con  l'armi 
alla  mano,  ed  è  stato  tutto  inutile;  sempre 
ho  detto  no,  e  sempre  lo  dirò. 

Cal.  Ma  vorrei  almeno  sapere,  testarda,  la  ra* 
gione... 

Ann.  Perchè  non  mi  piacete,  perchè  siete  troppo 
vecchio,  e  perchè  il  cuore  delle  ragazze  non 
si  guadagna  con  le  carceri,  con  le  strida,  con 
le  pistole. 

Cai,.  Tutto  ciò  è  stato  perchè  vi  amavo, 

Ann.  Ed  io  mi  attendo  che  un  giorno  o  l'altro,  . 
per  ultima  prova  d'amore,  mi  uccidiate. 

Cal.  No,  Annetta  mia. 

Ann.  Ma  ditemi,  aspettate  forse  qualche  nuovo 
pigionante?  Perchè  mi  ricordo,  che  un'altra 


—  420  — 

volta,  tempo  fa,  mi  faceste  una  parlata  simile^ 
e  poi  la  notte  sentii  urli,  catene... 

Alb.  (E  furba  come  un  diavolo!) 

Gal.  Cosa  vai  sospettando? 

Ann.  ('Cosi  venisse  qualcuno!  A  forza  di  fatica, 
mi  è  riuscito  di  far  qualche  cosa). 

Cal.  Annetta  mia  cara...  Credi,  quello  che  ho 
fatto  finora,  anima  mia... 

Ann.  Signor  Calisto,  a  dir  vero,  al  punto  in  cui 
siamo  fra  noi,  non  so  che  cosa  sia  meglio  per 
me,  se  un  coltello  alla  gola  o  le  vostre  tene- 
rezze. 

Cal.  (Ah  maledetta  !)  (si  sente  picchiare  alla  porta 
di  strada) 

Alb.  Bussano. 

Cal.  Portala  sopra,  chiudele  la  bocca. 

Ann.  Non  abbiate  timore,  che  non  grido.  Ritor- 
niamo nel  nostro  cassettino. 

Cal.  Né  vi  uscirai  mai  più. 

Ann.  Pazienza.  (Basta  che  qualcuno  venga  ad 
abitare  qui,  e  vedrai  se  esco;  queste  mani,  in 
sei  mesi,  hanno  fatto  un  gran  lavoro). 

Alb.  Presto,  venite. 

Cal.  Sollecitati.  Chiudila,  e  corri  abbasso  ad 
aprire. 

Ann.  Signor  Calisto,  ai  vostri  comandi,  purché 
non  sia  di  volervi  bene,  (via  con  Alberto) 

Cal.  Vedrai,  caparbia,  chi  sia  Calisto  !  Ma  può 
darsi  un  carattere  simile!  Chiusa,  strapazzata 
e  sempre  con  la  medesima  aria  intrepida  ed  in- 
sultante!  Costei   mi   farebbe  perder  la  testa» 
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(si  torna  a  bussare)  Maledetto  Alberto,  non  si 
sbriga  mai.  Questo  sarà  il  padrone,  (accostan- 
dosi alla  porta,  e  con  voce  moderata)  Alberto, 
sbrigati. 

Alb.  {di  dentro)  Vado  ad  aprire. 

Gal.  Non  vi  è  scampo.  Questa  notte  convien  fare 
le  solite  scene,  ma  senza  tanti  preamboli  ;  dopo 
qualche  rumore  farò  la  sorpresa  del  capestro. 
La  molla  qui  va  bene,  {alzando  un  quadro  dentro 
alValcova,  dietro  al  quale  vedesi  un'apertura,  e 
con  prontezza  riaccostandolo)  Fosse  un  leone, 
deve  aver  timore. 
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SCENA  in. 
Eutichlo»  Alberto  e  detto. 

Alb.  Signor  Calisto,  ecco  il  pigionante.  (La  figura 
è  ottima  per  noi),  {sottovoce  a  Calisto) 

EuT.  {presentandosi  con  un  fardello  di  carta  in- 
volta in  un  lacero  fazzoletto  di  colore)  Miei  pa- 
droni stimatissimi.  In  grazia,  non  è  giunto 
ancora  il  diretto  padrone  della  casa,  il  si- 
gnor Raimondo? 

Gal.  Non  ancora,  ma  si  accomodi,  questa  è  sua 
abitazione;  ha  niente  da  far  portar  sopra: 
cassa,  baule,  v'è  qualche  cosa  nella  carrozza? 

EuT.  Cosa  dite?  cosa  dite,  mio  caro?... 

Senza   casa    e    senza  cassa,  senza    cuoco    e 

senza  cocchio. 

Il    mio    seguito  e  bagaglio,   lei   lo    vede   a 

{mostrando  un  fagottello)  colpo  d'occhio. 
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Deh!  scusate,  miei  cari,  se  celiando   io   vi  ri- 
spondo in  versi: 

Io  soglio  con  le  rime 

E-idermi  del  destino  che  mi  opprime. 

Alb.  (Questa  notte  costui  muore  dalla  paura). 

Gal,  (Questi  pazzi  talvolta...)  {fra  loro) 

EuT.  Dunque,  signori,  quest'abitazione  è  invasa, 
dagli  spiriti,  sarebbe  a  dire  una  specie  di  fol- 
letti, non  è  vero? 

Gal.  Si  sentono  e  si  veggono  cose  da  far  stor- 
dire; ninno  può  resisterci.  Ma  alle  volte  queste 
diavolerie  col  tempo  poi  passano,  svaniscono. 

EuT.  Ma,  ditemi,  vi  è  morto  nessun   disperato? 

Gal.  No,  ch'io  sappia. 

Alb.  Molti  anni  indietro  vi  morì  un  curiale. 

EuT.  Neppure  dopo  morti  costoro  lasciano  in  ri- 
poso i  vivi.  Per  altro  questi  spiriti  non  v'è 
pericolo  che  facciano  del  male  alle  persone? 

Alb,  Cioè,,. 

Gal.  Non  v'è  esempio  che  abbiano  ucciso  alcuno, 
ma  qualche  insulto... 

EuT.  Ho  sentito  a  dir  sempre  che  questi  folletti 
scherzino,  ronzino,  ma  non  offendano. 

Gal.  Non  saprei  dirvi,  io  finora  non  aveva  mai 
prestato  gran  fede  a  queste  cose,  le  credevo 
spauracchi  di  donnicciuole,  ma  ora... 

EuT,  Per  verità,  io  son  d'opinione  che  il  folletto 
esista,  perchè  Dante  dice... 
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SCENA  IV. 
Raimondo  e  detti. 

Eaiiwc.  Scusate  se  ho  tardato  all' appuntamento. 

EuT.  Lei  si  vuol  prendere  giuoco  di  me. 

Baim.  Senza  cerimonie,  signor  Eutichio,  sono 
cosi  soddisfatto  della  vostra  presenza  di  spi- 
rito di  venirvi  a  cimentare  per  ridar  credito 
a  questa  mia  casa,  che  voglio  che  fra  noi  regni 
la  più  grande  familiarità. 

EuT.  Signore,  io  vi  risponderò  come  ho  fatto 
dire  alla  mia  Zenobia  neir  atto  che  pria  di 
prender  sonno  ringrazia  il  paàtore  che  l'ha 
raccolta  semiviva  dall'onde: 

Caro,  non  so  che  dir  ;  già  per  tua  mano 
Sangue  non  versan  più  le  mie  ferite. 
Poso,  cibo,  ricovero  mi  dai, 
Ma,  più  che  al  pan,  al  balsamo  ed  al  tetto, 
Son  grato  al  tuo  buon  cuore,  e  vado  a  letto. 

Kaim.  Signor  Eutichio,  voi  avete  un  carattere 
sorprendente.  Calisto,  avete  fatto  accomodar 
le  finestre  e  ciò  che  occorre? 

Cal.  Per  ora  questa  camera,  che  è  la  migliore 
per  dormire,  è  tutta  in  buon  ordine. 

EuT.  Per  me  basta  ogni  piccola  nicchia  ;  già  per 
questa  prima  notte  la  mia  sposa  non  riposerà 
qui;  prima  voglio  provarmi  solo.  L'unica  grazia 
che  vi  domanderei  sarebbe  quella  di  farmi  dar 
per  questa  notte  un  lume. 


u.  Volentieri;  ma,  ditemi,  voi  non  eravate 
}lito,  uelle  altre  abitazioni,  di  accender  lume  ? 
'.  No,  mai.  Luce  il  giorno  e  tenebre  la  notte; 
li  sembrerebbe  andar  contro  l'ordine  della 
atura.  Gli  altri  animali  non  accendono  lume 

pur  vivono  come  noi.  La   combinazione   di 
a  està  notte  forma  appendice. 
M.  Evviva  il  vostro  spirito!  Caliato,  andate, 

fate  portar  un  lume  e  l'occorrente. 
1.  Sarete  servito;  ora  manderò  Alberto   con 
na  lucerna.  Tutto  ciò  che  può  occorrergli  gli 
irà  dato. 

■-  Voi,  signore,  m' inondate  di  garbatezze. 
,.  Volete  altro  da  me?  {al  signor  Raimondo) 
u.  Domani  ci  rivedremo  in  casa  mia. 
..  Coraggio,  signor  Eutichio,   non  vi   ponete 
1  apprensione  !  Alberto,  venite.  (Andiamo  a 
lettere  in  ordine),  {piano  ad  Alberto) 
I.  (Con  costui  ci  vuol  essere  da  ridere). 
..  Possiate  passare  una  notte  felicissima,  {piano) 
:  Accetto  l'augurio. 

M.  Oh  caro  signor  Eutichio,   anch'io   vi   la- 
siero  quando  vi  avranno  portato  il  lume. 
'.  Voi  mi  ricolmate... 

M.  Ma  spiegatemi  bene  come  vi  cadde  in 
lente  di  venire  ad  abitar  qui. 
\  Vi  dirò  :  mentre  io  e  mia  moglie  andavamo 
ivertendo  col  moto  una  certa  specie  di  fame 
he  ci  tormentava,  lessi  sopra  questa  porta: 
Ist  locanda  gratis.  Gratis!  io  dissi  a  mia  mo- 
lie;  questo  è  lo  stesso  che  dire:  casa  di  Enti- 
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chio  della  Castagna  ;  e  trovandoci  appunto  nel 
momento  presente  senza  un  tetto  fisso,  m'in- 
formai, seppi,  e  mi  portai  da  voi,  deciso  di 
cimentare  anche  i  diavoli. 

E/AiM.  Ascoltate:  se  vi  riesce  di  riaccreditarmi 
questa  casa,  non  solo  avrete  in  essa,  per  tutto 
il  tempo  di  vostra  vita,  un  appartamento  per 
voi,  ma  vi  soccorrerò  per  quanto  mi  sarà  pos- 
sibile. 

EuT.  Che  il  ciel  vi  prosperi  ;  già  con  quel  pollo 
arrostito  e  quella  bottiglia  di  vino,  che  pieto- 
samente mi  avete  fatto  divorare  in  vostra  casa, 
mi  avete  abbastanza  provato  il  cuore.  Io  versi, 
versi  solo  posso  offrire  in   grata   ricompènsa. 

Raim.  Ma  parmi  impossibile  che  un  uomo  d'abi- 
lità e  talento  come  voi,  siasi  ridotto... 

EuT.  Niente,  niente;  effetti  di  costellazione. 
Nacqui  bene  e  vivo  male.  Almeno  cosi  non 
sono  invidiato. 

Haim.  Ma  vostra  moglie... 

EuT.  Mia  moglie?...  mia  moglie?  oh  tenerissimo 
nome!  Sappiate  che  io  sposai  la  mia  Sinforosa 
vedova  di  uno  speziale,  che  le  aveva  lasciato 
qualche  fondo.  Essa  ha  dieci  anni  più  di  me, 
ma  questi  non  mi  fecero  spavento  alla  vista 
de'  comodi  che  la  sua  unione  mi  offriva.  Ma 
che!  Datami  appena  la  mano,  all'istante,  a 
guisa  d'una  pietra  infernale  che  passasse  sopra 
e  corrodesse  ogni  nostra  pertinenza,  tutto  spari. 

Raim.  Come  mai? 

EuT.  Uscirono  fuori  alcuni   creditori   del  patri- 


vennero  in  ballo  alcanl  pretendenti 
all'eredità  e  3'  incominciò  con  le  liti.  I  procu- 
ratori e  gli  avvocati  facevano  conti  da  far  spa- 
vento, ond'io,  ad  evitare  spese,  mi  difesi  in 
versi  da  me  stesso  avanti  il  giudice,  ed  esposi 
eroicamente  in  ottave  le  mie  ragioni.  Ma  l'im- 
maginereste? Il  tribunale  mi  diede  torto.  Io 
gridai,  mia  moglie  lacrimò,  ma  nell'età  in  cui 
era,  il  suo  pianto  non  fece  colpo  nel  cuore 
de'  giudici,  e  perdendo  la  lite  con  disumana 
sentenza,  gli  avversari... 

Colsero  i  frutti  e  mi  lasciar  le  foglie. 
Persi  la  dote  e  mi  restò  la  moglie. 
iiM.  Ma  voi,  col  vostro  buon  umore... 
jT.  Non  mi  avvilii  ;  composi  e  dedicai  un'ope- 
retta botanica  in  versi  quinari  sulle  proprietà 
delle  zucche.  Immaginai  un  cabalone  in  rima 
per  la  lotteria.  Scrissi  sonetti  per  lodar  chiunque 
mi  pagava  ;  e  col  carpire  un  baiocco   di  qua, 
im  soldo  di  là,  ho  strappata  finora  la  vita  con 
la  mia  cara  metà.  Non  v'è  che  la   gelosia  di 
essa  che  mi  pesi  un  poco. 
uu.  E  segno  che  vi  ama. 

JT.  E  vero,  ed  anch'io,  benché  donna  matura, 
le  voglio  bene.  Non  potete  credere  quanto 
avrei  desiderato  di  aver  da  essa  un  tenero 
frutto  del  sacro  nodo.  Avrei  voluto  veder  nel 
volto  de'  miei  teneri  figli  il  lampo  del  Parnaso... 
Sia  detto  fra  noi,  dopo  cinque  anni  di  matri- 
monio, che  con  tutto  impegno  si  domandava. 
al  Cielo  un  pargoletto,  all'improvviso  credetti 
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incìnta  la  sposa;  ohe  volete  che  io  vi  dica 
ad  onta  delie  nostre  ristrettezze,  fanatici  pei 
tal  fortuna,  impegnammo,  vendemmo,  pren^ 
demmo  in  prestito  e  perfino  guastammo  de 
lenzuoli  per  far  pannolini,  fasce,  e  tutto  l'oc' 
corrente  pel  fanciullo...  ma  lo  credereste?  Sor 
.  due  anni,  e  la  prole  non  è  mai  comparsa.  Vane 
lusinga!  Sinforosa  non  era  incinta. 
Raim.  Voi  mi  terreste  qui  ad  ascoltarvi  tutta  It 

notte. 
EuT.  Bisogna  però  che  confessi  che  il  Cielo  noi 
mi  ha  mai  abbandonato.  Vedete,  ieri  1'  altr< 
il  padrone  dell'altra  mia  abitazione  mi  cacci( 
disumanamente  perchè  non  pagavo  la  pìgion< 
di  due  camere  in  soffitta,  ed  ecco  che  ho  ri 
trovato  l'alloggio  gratis, 

Saepe  premente  Deo,  fert  Deus  alter  opem. 
Se  un  Nume  un  pie'  ti  acaglia  sotto  il  rene, 
Quell'altro  con  un  pugno  ti  sostiene. 


SCENA  V. 
Alberta,  Sinforoaa  e  detti. 

Alb.  Ecco  il  lume,  e  questa  signora  che  cerca! 

HiNF.  Eutichio? 

Err.  Sinforosa,  ecco   il   padrone   della   casa.  (< 

Sinforosa)  Questa  è  la  mia  sposa,  a'  vostri  co 

mandi,  (a  Batmondo) 
Eaim.   Mi   rallegro.   Spero   che  questa  combina 


zione  ci  darà  il  vantaggio  di  divenire  amici 
fra  noi. 

INF.  Troppo  onore.  Mio  marito,  che  altro  non  fa 
che  quello  che  brama  sua  moglie,  non  man- 
cherà di  dedicarvi  i  suoi  servigi,  come  ve  li 
umilia  di  cuore  una  vostra  serva. 

ÙAiM.  Siete  troppo  obbligante. 

Idt,  Fa  il  suo  dovere. 

>AiM.  A  parte  i  complimenti. 

LB.  Volete  nulla  da  me? 

ìaim.  Voccorre  altro? 

luT.  Nulla. 

-AiM.  Andate  pure. 

XB.  Beco  la  chiave  della  porta  da  basso,  ed 
ecco  l'altra  della  porta  di  questa  camera. 

Idt,  Grazie,  grazie. 

JJB.  Hiposate  bene.  (Di  qui  a  poco  ci  vedre- 
mo), (via) 

ìaiu.  Signor  Eutichio,  io  vi  lascio  jn  libertà, 
ma  perdonatemi  se  io  vi  fo  umi  domanda.  Voi 
non  avete  fatto  venire  il  letto? 

luT.  Sono  avvezzo  alla  militare,  mi  bastano 
queste  due  sedie  e  questo  tavolino  ;  e  poi,  questa 
prima  notte  voglio  stare  in  attenzione. 

iNP.  Per  questa  notte  lo  lascio  solo,  si  occuperà 
a  scrivere. 

pAim.  a  proposito,  signor  Eutichio,  voi  mi  avete 
domandato  qualche  cosa  in  mia  casa. 

TFT.  È  vero,  l'avevo  dimenticata. 

.AiM.  Eccola,  prendete,  (dandogli  una  j 
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EuT.  Grazie,  grazie;  questa  sempre  può  servire. 
Si  spara  di  qua,  è  vero? 

Baim.  Appunto.  Non  mi  semtjrate  molto  pratico. 

SiNF.  Badate,  Eutichio,  voi  non  siete  avvezzo  a 
maneggiar  queste  cose. 

EuT.  E  carica? 

Baim.  a  palle. 

EuT.  Badiamo  dunque,  {posandola  sul  tavolino) 

SiNP.  State  attento,  Eutichio  mio. 

Baim.  Oh!  buona  notte;  in  qualunque  caso  dì 
gran  timore,  io  non  voglio,  pel  mio  interesse, 
sacrificare  voi  ;  uscite  pure,  andatevene.  Anzi, 
io  farò  più  tardi  passar  sotto  le  finestre  qualche 
servitore  per  vedere  se  tutto  è  quieto. 

EuT.  Voi  siete  l'eccesso  della  bontà. 

SiNP.  Mio  marito  ed  io  non  abbiamo  nulla  di 
buono  da  offrirvi.  Vi  basti  la  gratitudine. 

Eaim.  Dove  posso,  comandatemi.  A  rivederci  a 
domani.  Coraggio,  coraggio!  {via) 

SiNP.  {^opo  piccola  pausa)  Ebbene,  l'avete  lasciato 
andar  via  cosi? 

EuT.  E  che  volevate  che  facessi? 

SiNP.  Come?  Si  esibisce  in  tutto  ciò  che  può^ 
e  non  gli  domandi  denari? 

EuT.  Ma  vi  pare,  a  primo  abbordo  chiedergli 
denaro? 

SiNP.  Già,  tu  sei  divenuto  stolido.  E  meglio 
dunque  andarsi  a  coricare  senza  cena,  che 
domandare  ad  un  amico  qualche  cosa  in  pre- 
stito. 

EuT.  A  dirvi  il  vero,  in  sua  casa,  gentilmente, 
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mi  ha  favorito  un  pollo  e  due  bicchieri  di  ma- 
laga, onde  io... 

SiNF.  E  perchè  tu  avevi  il  ventre  pieno,  non  hai 
pensato  a  me!... 

EuT.  Come!  E  che  hai  fatto  di  quei  dieci  soldi 
che  ha  portati  mastr' Andrea  a  conto  del  so- 
netto compostogli  da  me  in  lode  de' suoi  stivali? 

SiNF.  Ebbene,  perchè  ho   dieci  soldi,  devo  ren- 

-  derti  conto  di  tutto?...  di  tutto?  Eh  già,  ora 
che  r amore  è  passato,  tutto  quello  che  dico  io 
è  mal  detto,  quello  che  fo  è  mal  fatto;  io  son 
divenuta  un  legno,  uno  straccio,  un  pezzo  di 
fango  per  te. 

EuT.  Cosa  dici,  Sinforosa? 

SiNF.  Sarete  tranquillo;  per  questa  notte  non 
avrete  le  mie  noie^  le  mie  gelosie  ;  penserete 
a  ciò  che  vi  piace. 

EuT.  Cosa  dici? 

SiNF.  No,  te  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra,  io 
credo  fermamente  che  tu  hai  qualche  altra 
pel  capo. 

EuT.  Sei  pazza! 

SiNF.  Eh!  quando  il  cuore  jmi  parla... 

EuT.  Ma  ti  dico... 

SiNF.  Ma  senti:  una  che  ti  Voglia  il  bene  che 
ti  vuole  tua  moglie...  Sinforosa  non  ti  ha  fatto, 
mai  il  torto  di  un'occhiata;  tìn  cuore  come  il 
mio,  no..;  no,  Eutichio,  noi  trovi.  Sia  detto  a 
mia  vergogna  (il  cielo  me  lo  perdoni),  all'altro 
marito  mio,  Tiberio,  non  gli  volli  neppure  la 
metà  del  bene  che  voglio  a  te,  e  tu  non  mi 
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ami  nemmeno  la  terza  parte  di  quello  clie  Ti- 
berio m'amava,  che  il  Cielo  V  abbia  in  pace  ! 

EuT.  {sospirando)  Ma  cosa  vai  dicendo?    Di  che 
hai  a  lagnarti P^Sinfofosa  mia,  non  dubitare: 
In  mezzo  a  mille  guai. 
La  prima  fosti  e  l'ultima  sarai. 

SiNP.  Ecco,  ecco  li,  nei  momenti  più  interessanti 
e  teneri,  te  ne  vieni  fuori  con  due  versi! 

EuT.  Tu  oramai,  in  sette  anni  di  dolce  legame, 
mi   devi   conoscere.   Sai  che  i  versi   mi  ven- 
.  gono  in  bócca  talvolta  anche  dormendo  ;  non 
per  questo... 

SiNF.  Ah  Eutichio  !  {sospirando)  E  una  bella  cosa 
l'amare,  ma  qual  tormento  è  iJ^ai  l'avere  un 
naturale  sensibile  e  l'amar  troppo  ! 

Exit.  Il  troppo  è  sempre  troppo  ;  ma  sta  sicura 
che  sei  corrisposta. 

SiNF.  Ah!  conviene  separarsi... 

ÈUT.-.Si.  - 

Separiamci  da  forti  e  non  si  pianga. 

E  ben  tardi;  ora  che  dalla  piazza  dei  Banchi, 

ove  siamo,  tu  giunga  alla  salita  di  Marforio... 
.     La  signora  Paola  va  a  letto  di  buon'ora. 
SiNF.  Hai*  ragione. 
EuT.  Ti  hanno  preparato  il  letto?  * 
SiKF.  Nella  ritirata  sotto  la  scala  hanno  riunite 

alcune  sedie... 
EuT.  Sbrigati,  avessi  a  trovar  chiuso. 
SiNF.  In  qualunque  caso,  dammi  la  chiave   del 

portone,  {prendendola) 
EuT.  Mai,  questa... 
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SiNP.  E  che!  Ti  dispiace  che  entri  Sinforosa  al- 
r  improvviso? 

EuT.  E  perchè?...  lo  dicevo...  già  io  di  dentro 
posso  aprire;  prendila,  prendila. 

SiNF.  Eutichio,  io  me  ne  vado;  pensa  che  in 
sett'anni,  questa  è  la  prima  volta  che  passiamo 
la  notte  separati!  Già,  tu,  quando  ti  parlo,  stai 
freddo...  inflessibile...  pensi  a  tutt'altro... 

EuT.  Eh!  pensavo  che  ti  si  poteva  far  tardi. 

SiNF.  {alterata)  Ho  capito,  me  ne  vado,  vi  levo 
l'impiccio,  non  voglio  nulla,  (via) 

EuT.  Senti... 

SiNF.  {di  dentro)  Non  serve. 

EuT.  Ti  faccio  lume,  {volendo  andare  col  lume) 

SiNF.  Sono  arrivata,  sono  arrivata!  {di  dentro) 

EuT.  E  già  uscita!  Sinforosa?  {infretta  alla  finestra) 

SiNF.  Ci  vedremo  domani...  domani,  {dalla  strada) 

EuT.  Non  stare  in  collera.  Addio. 

SiNF.  Domani,  domani,  {dalla  strada) 

ÉUT.  Che  diavolo  di  carattere  ha  costei!  {levan- 
dosi dalla  finestra)  Non  sa  far  altro  che  tor- 
mentarmi con  gelosie,  dubbi...  Ma,  a  proposito, 
con  tante  ciarle  io  mi  dimenticavo  di  essere 
dove  sono.  Qui  non  v'è  da  burlare,  conviene 
pensare  seriamente...  intanto,  per  buon  ri- 
guardo, chiudiamo  questa  porta,  {chiude  con 
la  chiave)  Se  potessi,  vorrei  far  a  meno  di  dor- 
mire, avrei  appunto  da  continuare...  {cercando 
fra  le  sue  carte  e  preparando  un  calamaio  d^osso 
tascabile)  Mio  padre  sosteneva  che  i  folletti  non 
si  davano...  molti  libri  ancora  provano...   {di 


—  4B3  — 

quando  in  quando  farà  dei  movimenti  improv- 
visi, come  se  ascoltasse  rumore)  Ma  quella  bene- 
detta donna  di  mia  madre  mi  ha  raccontato 
tante  cose. che  diceva  accadute  a  lei  stessa... 
Ecco  quello  che  cercavo,  {prende  una  carta  e 
si  pone  a  sedere,  leggendola  sotto  voce,  indi  forte) 

Don  Giovanni, 
Ah!  se  fra  mille  e  mille, 
E  fuochi  e  fiamnie  del  cocente  Averne 
Andassi  almen  d'inverno! 
Ma  star  per  anni  ed  anni... 

Commendatore. 
Pentiti,  Don  Giovanni. 

Don  Giovanni, 
Commendator,  mi  lascia  ! 
Lasciami  almeno  in  pace, 
Finché  qual  sei  putredine  noiji  sia, 
Spettro,  vattene  via,'"vattene  via, 
Vanne,  Commendator,  pe'tuoi  malanni.' 

Commendatore, 
Pentiti,  Don  Giovanni. 

Don  Giovanni. 
'  Non  mi  rompere  il  cuor  co'  lagni  tuoi  : 
Che  scagli  pur  il.Ciel  tuoni  e  saette  .. 

Il  venditore  per  istrada. 
E  spille,  e  stringhe,  e  ferri  da  calzette! 
E    qui   cade  il  terzetto.   Don  Giovanni  sulla 
scena,  il  Venditore  per  istrada  ed  il  Commen- 
datore dall'altro  mondo.  Ecco,  ecco  quel  che 

28   •  ' 
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si  chiama  novità  e  verità.  Eh!  se  il  Cielo  mi 
dà  vita  svaniranno  questi  fuochi  fatui,  questi 
autoretti  di  nuova  data,  che  scrivono  inezie 
senza  fondo  e  senza  strepito...  E  ferri  da  cal- 
zette... {rimettendosi  a  sedere  pensando)  Ma  adesso 
non  è  il  momento  di  mettersi  a  pensare  al  ter- 
zetto, gli  occhi  mi  pesano,  {sbadigliando)  Se 
fossi  sicuro...  un  piccolo  sonno  me  lo  farei; 
il  malaga  mi  fa  sempre  quest'effetto;  già,  in 
qualunque  caso,  sarebbe  meglio  che  stessi  cogli 
occhi  chiusi...  smoccoliamo  il  lume,  {temendo 
di  spegnerlo  nell'atto  di  accomodarlo)  Oh  Dio! 
oh  Dio!  che  timore  ho  avuto;  se  si  spegneva 
non  sapevo  come  riaccenderlo...  In  qualunque 
combinazione  la  pistola  sta  qua.  Che  male  vorrà 
accadere  se  dormo  un  quarto  d'ora?  Trovan- 
domi cogli  occhi  chiusi  vedrò  tanto  di  meno. 
{ponendosi  seduto  in  atto  di  dormire  dritto  senza 
coricarsi,  di  quando  in  quando  aprendo  gli  occhi 
e  poi  richiudendoli,  finche  cade  perfettamente  nel 
sonno) 

SCENA  VI. 
Annetta  e  detto. 

Ann.  {salta  giù  da  dietro  il  quadro  che  sta  nel 
fondo  delV alcova,  e  giungendo  fino  alla  porta  ddla 
medesima  vede  Eutichio  che  dorme)  Cospetto, 
questo  è  un  prodigio  !  Sono  in  camera  del  nuovo 
pigionale;  ora  che  fo?  {si  ferma  indecisa)  Se 
lo  sveglio  lo  fo  morir  dalla  paura  !  Oh,  questa 
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è  una  combinazione  da  porsi  in  un  romanzo  ! 
Ma  ora  dove  vado  ?  Il  far  strepito  non  sarebbe 
prudenza,  se  Calisto  fosse  vicino...  E  meglio 
cercar  di  uscire  senza  dir  nulla,  {accostandosi 
alla  porta)  Diavolo,  la  porta  è  chiusa!  la  chiave 
farà  rumore. 

EuT.  {aprendo  gli  occhi,  in  vedere  di  schiena  An- 
netta che  sta  procurando  di  aprire,  dalla  paura 
non  avrà  fiato  di  parlare,  e,  rimanendo  immobile, 
con  la  mano  destra  cercherà  di  preparare  la  pi- 
stola, che  non  trova,  perchè  non  vuol  muovere 
gli  occhi  da  Annetta^  creduta  da  lui  un  fan- 
tasma). 

Ann.  Questa  maledetta  chiave  non  vuol  girare. 

EuT.  {preso  da  spavento,  gli  esce  un  grido)  Ah! 
{ma  sema  mai  muoversi  dalla  sedia,  ove  sembra 
inchiodato  ed  impietrito  dalla  paura) 

Ann.  Zitto,  zitto!  {volgendosi  e  facendogli  cenno 
di  tacere,  volendosegli  avvicinare) 

EuT.  Non  parlo,  ombra  benedetta,  ma  non  vi 
accostate!  {sempre  cercando  di  prender  la  pistola, 
con  voce  rattenuta  da  timore) 

Ann.  Io  sono  una  povera  disperata! 

EuT.  Ed  io  più  di  voi! 

Ann.  Non  temete,  non  sono  già  uno  spirito.  Non 
mi  vedete?  sono  una  donna.  E  che!  sono  cosi 
brutta  da  sembrare  un  diavolo? 

•EuT.  Vedi,  vedi  che  figura  ha  preso  per  sedurmi! 
{sempre  cercando  la  pistola,  e  finalmente  ponen- 
dovi la  mano  sopra) 

Ann.  Calmatevi,  {accostandosi) 
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EuT.  Non  vi  accostate,  o  vi  tiro  una  pistolata  ! 

Ann.  Siete  pazzo? 

EuT.  Eh  già,  voi  ve  ne  ridete  deUe  armi... 

Ann.  Ma  non  volete  persuadervi?  Vi  giuro  che 
sono  una  digraziata  tenuta  da  gran  tempo  qui 
rinchiusa  ;  mi  è  riuscito  fare  un  buco  nel  pa- 
vimento, ho  trovata  una  cateratta,  mi  son  get- 
tata giù,  non  so  come,  ho  trovato  un  ferro, 
ho  scoccata  una  molla,  e  sono  saltata  alV  im- 
provviso in  quest'alcova,  avanti  a  voi. 

EuT.  Senti  quante  ne  inventa! 

Ann.  Ma  come  volete  che  ve  ne  assicuri?  Sen- 
tite, sono  di  carne  ed  ossa. 

EuT.  Lontano,  lontano  ! 

Ann.  L'apparizione  degli  spiriti  è  una  cabala 
del  signor  Calisto,  maestro  di  casa  del  padrone 
di  quest'abitazione.  Aiutatemi,  fatemi  uscire. 

EuT.  Uscite,  uscite  pure,  ecco  la  porta. 

Ann.  Ma  siate  almeno  persuaso... 

EuT.  Sono  persuasissimo, 

Ann.  Io  devo  a  voi  la  vita,  ma  voglio... 

EtJT.  Ma  volete  uscire. o  non  volete  uscire? 

Ann.  Si,  ma  vorrei  vedervi  tranquillo,  {si  sentono 
rumori  di  catene  e  di  urli  cupi) 

EuT.  Oh  Dio!  ecco  gli  altri! 

Ann.  Sentite?  Questo  è  il  mio  persecutore,  che 
fa  tali  fole  per  spaventarvi.  Fidatevi,  io  non 
v'inganno...  ma  che!  ancora  mi  credete  una 
ombra?  ma  sentite,  queste  mie  vesti  son  di 
panno,  questi  son   capelli,    che   diavolo,   siete 
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.  un  bambino  !  {si  seguono  ad  ascoltar  rumori  e 
grida) 

EuT.  Ma  dite  davvero?  Queste  grida   par  ohe... 

Ann.  Ma  vi  dico  che  sono  finzioni  ;  fate  a  mio. 
mòdo,  uscite  anche  voi. 

EuT.  Ah!  adesso  volete  che  venga  anch'io? 

Ann.  Si,  si,  profittiamo  di  questo  tempo  che  co- 
storo stanno  a  far  rumore  di  sopra. 

EuT.  {alandosi)  Ma  siete  dunque  corporea  ?  sono 
tutte  cabale  del  maestro  di  casa?  {volendola 
prendere  per  la  mano,  con  timore) 

Ann.  Si,  venite. 

EuT.  {tremando)  Mi  fido  di  voi.  Come...  come  vi 
chiamate? 

Ann.  Annetta,  e  voi? 

EuT.  Eutichio  ;  Annetta  mia,  sono  nelle  tue  mani. 

Ann.  Non  dubitate,  mio  caro  ;  cerchiamo  di  non 
farci  sentire. 

EuT.  {proseguendo  lo  strepito)  Senti  come  lo  stre- 
pito incalza  !  {nell'atto  che  stanno  per  aprire  la 
porta,  si  sente  bussare  alla  porta  medesima) 

Ann.  Oh  Dio! 

EuT.  Poveri  noi! 

Ann.  Vengono  a  sorprendervi  in  camera. 

EuT.  Che  si  fa  adesso? 

Ann.  Avete  un'arma? 

EuT.  Ho  ima  pistola,  ma  ho  poco  coraggio  {si 
torna  a  bussare) 

Ann.  Apriamo. 

EuT.  Ma... 

Ann.  Apriamo.  Montate   la  pistola;    {gli  fa  in- 
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grillare  la  pistola)  Presentategli  subito  la  pi- 
stola al  petto,  e  vedrete  che  lo  spirito  si  at- 
terrisce. 

EuT.  Siete  sicura? 

Ann.  Coraggio,  non  dubitate,  sono  essi. 

ÉuT.  Qui  si  può  dire  che  un  .diavolo  scaccia  l'altro. 
Ebbene,  cuor  di  leone! 

Ann.  (Aprendo)  Chiunque  voi  siate,  salvatevi 
la  vita! 

EuT.  La  vita! 

SCENA  VII. 
Slnforosa  e  detti. 

SiNF.  (gettando  un  grido)  Ah! 

EuT.  Sinforosa,  moglie  mia! 

SiNF.  Che  vedo!  scellerato!  (allontanandosi) 

Ann.  Cos'è  stato? 

SiNF.  Traditore!  Con  una  donna!... 

EuT.  Sinforosa,  Sinforosa! 

SiNF.  Povera  sposa  tradita!...  (piangendo,  sma- 
niandosi) 

Ann.  V'ingannate. 

EuT.  Ascoltate! 

SiNF.  Con  la  pistola  alla  mano! 

EuT.  Maledetta  pistola! 

Ann.  Assicuratevi  che  è  innocente. 

SiNF.  E  non  era  meglio  che  morissi  prima  di 
vedere  un  orrore  simile?  (sempre  come  sopra) 
Seduttrice,  mi  rubaste  Eutichio! 

EuT.  Eutichio  è  di  Sinforosa!  - 
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Ann.  Io  sono  un'infelice. 

SiNF.  Lasciatemi,  io  muoio;  Eutichio  in  braccio 
d'un' altra!  {abbandonandosi  su  di  una  sedia) 

EuT.  Sei  pazza,  Sinforosa  mia?  Tu  mi  strappi 
dal  ciglio  lacrime  amare... 

Ann.  Calmatevi,  calmatevi  !  {sono  tutti  aggruppati 
confortando  Sinforosa,  che  sta  seduta,  abbando- 
nata) 

SCENA  vm. 

Calisto  ed  Alberto»  coperti  di  un  velo  nero 
da  capo  sino  ai  piedi,  e  detti. 

Alb.  {apparendo  sulla  porta  deW alcova)  (Che  vedo  !) 

{piano  fra  loro) 
Cal.  (Coraggio,  io  prendo  l'uomo,  tu  afferra  le 

donne). 
Alb.  (Si),  {accostandosi  con  destrezza) 
SiNF.  Povera  Sinforosa!  {oppressa) 
EuT.  Sono  innocente!  {assistendola) 
Ann.  Davvero,  credetelo. 
Cal.  {smorzando  il  lume)   All'inferno!   {ponendo 

una  corda  al  collo,  ad  uso  di  capestro,  ad  Eu- 
'  tichio) 
Alb.  Venite!   {prendendo  per  la  mano  le  donne) 

EuT.   ) 

Ann.  I    Ah  !  {gettando  un  grido) 

SlNF.  ) 

EuT.  Badate,  che  vi  tiro!  {con  una  mano  rite- 
nendo la  corda  che  non  stringa  e  con  V altra  mi- 
nacciando con  la  pistola  che  ha  in  mano) 
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Gal.  Dammi  quell'arma!  {cercando  con  una  mano 

di  togliere  la  pistola) 
SmF.  La  vita! 
Ann.  Porte,  Eutiohio! 
EuT.  Badate    che    sparo!    {contrastando)   Badate  ^ 

che  mi  scappa  la  botta!  { 

Gal.  Dà  qui...  1 

EuT.  Mi  scappa  la  botta,  mi  scappa...  {parte  il 

colpo  e  ferisce  in  una  spalla  Calisto)  \ 

Gal.  Oh  Dio! 
EuT.  Abbiate  pazienza!... 
SiNF.  Che  facesti! 
Ann.  Ben  gli  sta! 
Alb.  Scellerato! 
Gal.  Alberto,  aiutami,  fermati,  sentimi...  Oh  Dio  ! 

capisco  che  questo  è  un  castigo... 

SCENA  ULTIMA. 

II  signor  Raimondo  col  servo  con  lanterna,   . 

e  detti. 

Raim.  {in  fretta)  Cos'è  stato,  che  veggo,  Galisto?... 
Gal.  Signor  Raimondo! 
Raim.  Annetta!... 
Ann.  Voi?... 

SiNF.  Io  non  so  dove  sia! 
Raim.  Siete  feriti? 

Gal.  Signor  Raimondo,   ecco   punito   uno   scel- 
lerato ! 
BiAiM.  Gome!  chiamate  un  professore!... 
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^Cal.  Ah!  lasciate  che  io  mi  faccia  condurre  sino 
alla  mia  casa;  saprete  tutte  le  mie  indegnità; 
intanto  vi  basti  che  gli  spiriti  sono  una  fin- 
zione, che  io  teneva  rinchiusa  questa  giovine... 
Ah!  lasciate  che  io  vada...  soccorretemi...  su- 
birò quel  castigo  che  merito...  ed  Alberto,  mio 
complice,  vegga... 

Alb.  Io... 

Cal.  Vieni,  vedi  come  punisce  la  mano  del  Cielo, 
e  come  orribili  compariscano  le  colpe  alla  vista 
della  morte... 

Alb.  Ah!  cosi  doveva  finire,  {via  col  servo,  soste- 
nendo ambedue  Calisto) 

!Baim.  Accompagnatelo,  assistetelo...  non  lo  per- 
dete di  vista...  Che  ascoltai!  Signor  Eutichio, 
qual  evento  inaspettato!  Io,  per  curiosità  di 
sentire  se  si  ascoltava  alcuno  strepito,  passava 
di  qui  col  mio  servo,  quando  certe  grida  ed 
un  colpo...  Parlate,  signor  Eutichio,  perchè 
siete  estatico? 

EuT.  Di  sensi  privò, 

Credeva  d'esser  morto,  e  sono  vivo. 
Che  volete  che  vi  dica,  parti  la  botta  ed  alla 
cieca  colpii. 

Haim.  No,  non  fu  la  vostra,  fu  la  mano  del  Cielo. 
Annetta,  e  voi... 

Ann.  Annetta,  uscita  dalla  tomba,  vi  guarda,  e 
voi  non  la  guardate  mai.  Insomma,  quale  idea 
avete  su  di  me? 

ErAiM.  Gli  occhi  miei  vi  dicano  la  mia  risposta. 

Ann.  Cioè? 
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EuT.  Chi  dagli  occhi  non  intende 
Quel  che  dice  un  cuore  amante, 
E  uno  stolto,  un  ignorante, 
Che  all'amore  far  non  sa. 
Perdonate  la  libertà,  perdonate  la  libertà. 
Baim.  Evviva  il  poeta.  Si,  Annetta,  tu  sarai  mia 

se  lo  vuoi. 
Ann.  Vostra?...  vostra!...  oh  quanto  ci  ho  gusto, 
quanto  sono  contenta!  {con  gioia,  correndo  per 
abbracciarlo) 
EuT.  E  tu,  Sinforosa,  sei  tranquilla? 
SiNF.   Si,   Eutiohio  mio,  ma  il   trovarti   con   la 

pistola  alla  mano... 
Baim.  Non  si  perda  il  tempo  inutilmente.  Venite 
meco,  e  fin  da  questo  momento  voi  avrete  in 
mia  casa  da  dormire  e  da  mangiare. 
SiNP.  Da  dormire? 

EuT.  Da  mangiare?  {preso  da   estro  poetico,  im- 
provvisa i  versi  seguenti^  sema  canto) 
Benda  sugli  occhi  dal  piacer  mi  cala, 
E  dolce  pianto  sulle  gote  cola  ; 
M'avrete  amico  in  stanza,  e  servo  in  sala, 
Venduto  dal  cappel  fino  alle  sola  ; 
E  notte  e  di,  cantando  qual  cicala. 
Viva  il  padrone,  Annetta  e  la  pistola, 
Di  cuor  v'abbraccio,  e  tosto  io  faccio  vela... 
(Deh!  non  fischiate,  or  che  vien  giù  la  tela). 


FINE   DELLA    FARSA. 


U  CONVERSAZIONE  AL  BUIO 


COMMEDIA.  IN  UN  ATTO 


PERSONAGGI. 

Don  Alfonso,  cognato  di 

Matilde»  matrigna  di 

Olgia,  figlia  del  defunto  fratello  di  Don  Alfonso. 

Betta,  serya. 

Roberto,  negoziante. 

Lucio,  pittore. 

Marcone,  pizzicagnolo. 

Nicola,  servo. 

Ija  scena  si  rappresenta  in  Bologniia  in  casa  di  Don  Alfonso. 


\ 


ATTO  UNICO, 

(Camera  oon  due  finestre  e  loro  tendine  avanti;  porta  d'ingresso 
ed  altra  porta  ohe  introduce  nelP  interno  deirappartamento). 


SCENA  I. 
Betta  sola,  indi  Matilde. 

Betta.  {Betta  pone  il  lume  sopra  il  tavolino,  e 
mette  in  assetto  la  camera).  E  finalmente  andato 
a  letto!  Che  strano  naturale  è  quello  del  si- 
gnor don  Alfonso  !  tutto  vuole  a  suo  modo  ;  è 
pieno  d4pocondria,  d'idee  strane,  e  pretende 
che  tutti  Tobbediscano  !  Ma  quello  poi  che  fa  più 
maraviglia  si  è  che  la  cognata,  la  nipóte,  io, 
e  tutti  di  casa,  abbiamo  un  timore  di  lui,  che 
ci  conviene  obbedirlo  ad  ogni  costo.  A  dire 
la  verità,  io  fo  una  gran  vita  strapazzata  in 
questa  casa!  .Per  parlare  al  mio  Marcoiie,  ogni 
notte  perdo  il  sonno,  non  mi  riposo... 
Matilde _(d[i  dentro).  Betta! 

Betta.  Ah,  ah!   ecco  una  chiamata;  prima   che 
tutti  vadano  a  letto,  ci  vuole  un  secolo.  Oh  che 
pazienza! 
Matilde.  Betta,  Betta...  (entrando) 
Betta.  Eccomi,  eccomi,  {con  impazienza) 
Matilde.  Presto,  che  don  Alfonso  vi  chiama. 
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Betta.  Come!  non  è  andato  ancora  a  dormire? 

Matilde.  Grida  come  un  diavolo,  e  vi  chiama. 
(si  sente  nuovamente  chiamare  Betta  di  dentro) 

Betta.  (Maledetti  quanti  sono!)  Eccomi,  son  qua; 
che  cos'è  accaduto?  (gridando  inquieta,  entra) 

Matilde.  E  Nicola  non  si  vede  ancora,  con  la 
risposta!...  Io  per  altro,  a  dire  il  vero,  ho  fatto 
un  passo  molto  avanzato...  Concedere  un  ap- 
puntamento segreto  ad  un  forestiere,  cui  non 
ho  parlato  che  due  volte  in  casa  di  un'amica!... 
(pensando)  Non  creda  però  per  questo  il  si- 
gnor Robertp  di  trovare  in  me...  Sa  chi  sono 
ed  il  mio  fine  è  uno  solo,  cioè  di  rimaritarmi. 
So  che  è  ricco,  il  suo  aspetto  mi  piace...  Oh! 
sento  salir  le  scale;  questo  è  Nicola,  vediamo 
che  risponde. 

SCENA  II. 
Nicola  e  detta. 

Matilde.  L'hai  trovato? 

Nicola.  Illustrissima  si.  Aspettava  impaziente- 
mente una  vostra  risposta. 

Matilde.  Che  cosa  ha  detto? 

Nicola.  Mi  ha  detto...  cioè  mi  ha  dato  questo 
biglietto,  (cava  il  biglietto  eh  dà  a  Matilde) 

Matilde.  Va  bene. 

Nicola.  Illustrissima,  comanda  altro? 

Matilde.  No,  vattene  a  dormire. 

Nicola.  Buona  notte  a  V.  S.  Illustrissima,  (parte) 
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SCENA  III. 
Matilde,  indi  Betta. 

Matilde.  Sentiamo  che  cosa  scrive,  (legge)  "  Mia 
"  cara.  —  Spiegarvi  qual  sia  la  mia  consola- 
"  zione  sarebbe  un  perdere  e  tempo  e  fatica  ; 
'',ve  li  attesterò  fra  pochi  momenti  in  persona. 
"  Poco  dopo  che  avrete  letto  questo  foglio,  io 
"  sarò,  come  voi  m' indicate,  per  le  scale  della 
"  vostra  abitazione,  a.ttendendo  ohe  voi  stessa 
"  veniate  ad  aprirmi  per  introdurmi  con  tutta 
^  segretezza.  Addio,  mia  bella.  „  A  meraviglia  ! 
Vado  subito  a  fingere  d'andare  a  dormire  per 
non  dar  sospetto,  e  torno,  {andando  p^r  en- 
trare nelle  sue  camere^  e  vedendo  Betta)  Che! 
non  siete  ancora  a  dormire? 

Betta.  No,  signora.  Sono  stata  fin  ora  dal  pa- 
drone, che  mi  ha  ordinato,  che  se  mai  non  si 
svegliasse  alle  sette  ore,  cioè  a  dire  un'ora 
avanti  il  giorno,  lo  chiamassi,  perchè  vuole  an- 
dare a  fare  la  sua  solita  passeggiata. 

Matilde.  Che  uomo  strano  !  Con  questa  sua  ipo- 
condria importunerebbe  i  sassi.  Eppure  con- 
viene secondarlo;  da  esso  dipende  l'esistenza 
di  tutta  questa  casa.  Quand'è  cosi,  andatevene 
a  dormire  dovendovi  svegliar  di  buon'ora. 

Betta,  Signora  si,  ora  vado. 

Matilde.  Ma  in  verità.  Betta  mia,  quando  penso 
che  in  questa  casa  siamo  due  padrone  ed  una 
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serva  e  tutte  giovani,  e  che  facciamo  una  vita- 
cosi  savia...,  senza  capricci,  mi  fa  veramente 
meraviglia  ! 

Betta.  Signora  padrona,  vi  assicuro  die  se  non 
foste  cosi  buone  voi  altre  padroncine,  io  non 
servirei  neppure  un'ora,  perchè  io  sono  di  un 
naturale,  che  non  fo  per  dire,  ma  certe  cose 
non  mi  piacciono  affatto! 

Matilde.  Brava!  così  mi  gradite.  (L'ho  detto  io 
che  questa  non  era  donna  da  fidarsi,  non  è 
adattata  a  queste  cose).  Ed  io  vi  dirò,  ohe  se 
non  fossi  certa  che  la  donna  di  casa  tenesse 
una  condotta  onesta  e  savia,  come  la  vostra, 
non  la  soffrirei  al  mio  servizio  neppure  un 
minuto. 

Betta.  Avete  ragione.  (Ho  fatto  bene  a  non  sco- 
prirle mai  niente;  ho  capito  dal  primo  giorno 
che  era  una  bacchettona). 

Matilde.  Oh,  io  ho  sonno../ 

Betta.  (Meglio  cosi). 

Matilde.  Vado  a  dormire,  voi  fate  lo  stesso. 

Betta.  Ora  chiudo  le  finestre,  spengo  i  lumi,  e 
vado  a  letto  anch'io. 

Matilde.  Si,  sollecitatevi. 

Betta.  Riposi  bene. 

Matilde.  Grazie.  (Ci  vuol  prudenza),  {parte) 

Betta.  Ci  vuol  politica.  Tarda  molto  questa  notte 
a  venir  Marcone.  Pover'uomo!  abita  lontano; 
prima  che  serri  la  bottega  e  giunga  fin  qui, 
ci  vuol  del  tempo.  Non  può  negarsi  che  non 
sia  un  buon  uomo;  sempre  mi  porta  qualche 
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regaluccio  della  bottega  ;  dice  di  volermi  spo- 
sare, e  lo  farebbe  da  un  momento  all'altro,  se 
io  per  modestia  non  cercassi  di  pensarci  un 
poco  più  prima  di  dire  un  si  decisivo.  Peccato 
che  non  sia  nato  signore!  che  avrebbe  un  cuore 
di  pizzicagnolo,  cioè  al  contrario...  peccato  che 
sia  nato  pizzicagnolo...  (si  sente  un  fischio)  Ec- 
colo: facciamo  il  solito  segno  per  farlo  venir 
su,  è  meglio  che  aspetti  per  le  scale  che  in 
istrada,  (getta  un  pezzo  di  carta  dalla  -finestra) 
Adesso  voglio  far  sentire  alla  padrona  che 
vado  in  camera  mia.  (entra  col  lume)  . 


SCENA  IV. 
Qigia,  indi  Matilde»  e  poi  Marcone  al  buio. 

GiGiA.  Appunto  questa  notte,  che  per  la  prima 
volta  ;ho  permesso  a  Lucio  di  venir  di  sopra 
a  dirmi  due  parole,  appunto  questa  notte  nes- 
suno trova  la  strada  d'andare  a  dormire!  Chi 
sa  se  il  poverino  avrà  avuto  la  sofferenza  di 
aspettarmi  tanto  I  (si  affaccia)  Caro  !  ancora  sei 
qui?...  Ma  che!  proprio  questa  notte?  (fingendo 
di  ascoltare f  •  e  rispondere  dàlia  finestra  con  voce 
bassa)  Non  sarebbe  meglio  domani?...  Non  t'in- 
quietare... Hai  ragione...  Te  T ho  promesso.  Ma 
due  parole  sole,  e  poi  andrai  via...  mi  fido  di 
te.  Ebbene,  di  qui  a  cinque  minuti,  non  prima, 
vieni  per  le  scale  piano  piano,  che  io  aprirò 
la  porta,  ti  chiamerò  e  ti  farò  entrare.  Addio. 

29 
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{si  leva  dalla  finestra)  Tremo  tutta,  ma  ci  vuol 
coraggio.  Andiamo  di  là  per  sentire  se  tutti 
dormono...  Ah!  non  so  come  regolarmi:  basta, 
adesso  è  fatta,  non  perdiamo  il  tempo,  (entra) 

Matilde,  (sarà  entrata  quando  Gigia  si  leva  dalla 
finestra,  e  nel  tempo  che  Oigia  dice  da  sé  le  id- 
time  parole  sarà  arrivata  alla  porta,  ove  volterà 
la  chiave  con  avvertenza  che  non  faccia  rumore) 
Chi  sa  quanto  tempo  è  -che  Roberto  aspetta  ! 
Quella  bestia  di  Betta  non  voleva  andare  in 
camera!  {aprendo,  subito  si  presenta  Marcone 
prendendola  per  la  mano,  come  è  solito  fare  a 
Betta) 

Margone.  Cuor  mio!  {camminando  in  punta  di 
piedi) 

Matilde.  Zitto...  {volendo  farlo  tacere) 

Margone.  Ti  ho  portato  un  bel  regaietto. 

Matilde.  (Ah  cielo!  per  chi  m'ha  preso?) 

Margone.  Vedrai,  vedrai. 

Matilde.  (Che  mano  ruvida  !)  {da  sé,  camminando 
verso  il  tavolino)  (Oh  quanto  mi  pento!...) 

Margone.  Senti,  senti,  (facendole  toccare  un  pic- 
colo salame). 

Matilde.  (Ah  Dio!  che  cos'è  mai!)  (ritira  la 
mano) 

Margone.  E  un  salamino,  ma  veramente  di  quelli 
che... 

Matilde.  (Ah,  che  ho  fatto  mai!  Che  fo?)  (riti- 
rand'osi) 

Margone,  (sottovoce)  Te  ne  vai  ?  hai  da  far  qualche 
cosa?  T'aspetto...  sollecita. 
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Matilde.  (Povera  me!  di  ohi  mai  mi  sono  in- 
vaghita! Ohe  idee  vili!  io  non  so  ohe  farci. 
Vorrei  portare  il  lume,  ma  ho  rossore  di  farmi 
vedere.  Oh  Dio  !  non  so  ohe  risolvere  !)  {entra) 

Margone.  Uhi  questa  notte  non  riconosoo  Betta. 
Le  altre,  volte  appena  entrato,  prendeva  il  re- 
galuocio  ohe  le  dava,  e  non  mi  portava  qui  al 
tavolino...  Questa  notte  trema,  e  manda  un 
certo  odore...  come  d'acqua  di  Colonia;  Betta 
pel  solito,  mi  pare  che  abbia-  un  altro  non  so 
che  di  differente...  {si  appoggia  al  tavolino) 


SCENA  V. 
Betta,  indi  Roberto  e  detti. 

Betta.  Avrei  giurato  di  sentir  camminare  nella 
camera  della  padrona,  ho  fatto  attenzione  e 
non  ho  sentito  altro  !  chi  sa  che  dirà  Maroone 
mio  ohe  l'ho  fatto  aspettar  tanto!  {si  accosta 
alla  porta) 

Margone.  (Sento  camminare,  ecco  Betta),  {da  se) 

Betta.  La  porta  è  aperta  ;  quella  bestia  di  Nicola 
si  è  dimenticato  di  chiuderla.  Se  io  non  veniva 
qui,  si  stava  tutta  la  notte  con  la  porta  aperta  ! 
{chiamando  con  la  testa  fuori  della  porta)  Vieni, 
vieni  pure. 

Eoberto.  Son  qui.  (entra  con  franchezza) 

Betta.  Piano,  piano  perchè  tanta  furia? 

Roberto.  E  l'amore... 

Betta.  Zitto,  zitto,  Maroone  mio... 
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B.OBEBTO.  (Oh  diavolo  !  neppure  si  ricorda  il  mio 
nome.  Qui  non  bisogna  perder  tempo)  {va  per 
prenderle  il  braccio) 

Bbtta.  Che  fate!  per  chi  m'avrete  presa?  (sco- 
standosi) 

Roberto.  (Ha  certe  braccia  dure  che  sembra  una 
servetta). 

Betta.  Che  mi  avete  portato  di  bnono? 

Roberto.  (Meglio!  Conviene  seguitar  la  scena). 
Vedrete,  vedrete. 

Betta.  Ma...  Marcone? 

Roberto.  (Io  crepo  dalle  risa).  Cara!...  (torna  a 
cercare  di  prenderla) 

Betta.  (Capperi!  qui  v'è  delP imbroglio...  Che  non 
fosse  Marcone!  Ah,  è  impossibile!  Voglio  pren- 
dere il  lume).  Aspetta  un  momento,  ora  torno. 
(parte) 

Roberto.  Sentite,  (cercando  un  poco  con  le  mani) 
(Se  n'è  andata). 

Margone,  (da  se)  Me  lo  fanno  le  orecchie,  o  io 
sento  un  cicalio!...  Mi  porti  il  diavolo  se  ca- 
pisco nulla! 

Roberto.  Va  benissimo  ;  questa  è  cosa  veramente 
ridicola.  Appena  domando  un  abboccamento 
mi  vien  concesso,  dopo  esserci  sole  due  volte 
veduti  in  conversazione;  arrivo  e  mi  si  dice 
di  primo  incontro,  che  hai  portato  di  buono? 
Son  chiamato  Margone  invece  di  Roberto... 
Come  finirà?  io  non  ho  pratica  della  casa;  se 
accade  qualche  sinistro,  dove  mi  nascondo?... 
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Andiamo  avanti,  vediamo  come  termina  {cer- 
cando con  le  mani  e  camminando  incerto) 

Margone.  Canchero!  Betta  non  torna;  ho  un 
sonno!...  ero  venuto  per  darle  questo  piccolo 
regalo...  {alludendo  al  salamino)  ed  andarmene... 
e  questa  diavola  mi  fa  perdere  il  tempo!  Qui 
vi  è  una  sedia,  mettiamoci  a  sedere. 

BoBERTO.  Ah!  ah!  Una  tendina!  {arrivando  aUa 
finestra)  Nel  caso  ci  porremo  qui  sotto...  E  la 
casta  Penelope  con  il  lume  non  si  vede. 


SCENA  VI. 
Qìgìti  e  detti,  indi  Lucio. 

GiGiA.  (Non  intendo  nulla.  Mia  matrigna  e  Betta 
tutte  due  sono  state  fin  ora  in  moto.  Ora  mi 
è  sembrato  che  si  siano  veramente  ritirate  in 
camera.  Voglio  vedere  se  Lucio  è  ancor  giù). 
{andando  verso  la  finestra  dove  è  nascosto  Ro- 
berto) 

GiGiA.  {quand'è  per  alzare  la  tendina)  (No,  non 
voglio  far  rumore.  I  cinque  minuti  sono  pas- 
sati e  Lucio  dev'esser  già  per  le  scale  sicura- 
mente; mi  sento  un  freddo  nell'ossa...  un  tre- 
more... basta,  gli  dirò  due  parole  e  lo  man- 
derò via  subito). 

Roberto.  (Mi  era  sembrato  di  sentir  muovere  la 
tendina:  credevo  la  bella,  ma  mi  sono  ingan- 
nato. Io  che  sono  impaziente   già   non  posso 
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più  aspettare.  Or  ora  comincio  a  chiamar  forte 

e  venga  un  poco  quel  che  sa  venire!...). 
GiaiA.  (Vedi  un  po'  !  Lasciano  nella  notte  la  porta 

aperta!  Che  bel  comodo   sarebbe...)  {pone  la 

testa  fuori  della  porta) 
Mabcome.  (Betta!  Betta!)  {mordendosi  le  labbra) 
GiGiA.  Lucio?  {chiamando  sottovoce) 
Lucio.  Eccomi,  Gigia  mia.  {entrando) 
GiGiA.  Lasciami  chiudere  la  porta,   {chiude  con 

attemione  di  non  far  rumore)  Vieni  con  me;  fa 

piano.  Cammina  in  punta  di  piedi,  {conducen- 

dolo  verso  le  camere) 
Lucio.  Non  dubitare,  {sottovoce) 
Roberto.  (E  stata  chiusa  la  porta!) 
Margone.  (Finalmente   ecco   Betta  che,  secondo 

il  solito,  ha  serrato  la  porta). 
Roberto.  (Io  non  reggo.  Ora  fo  una  scappata  da 

romanzo  !)  {da  se) 


SCENA  VII. 
Bettfi  e  detti,  indi  Matilde. 

Betta.  (Portare  il  lume  non  era  prudenza;  la 
signora  Matilde  non  dormiva  ancora). 

Matilde.  (Si  mandi  via,  si  rimetta  l'abbocca- 
mento ad  un'altra  volta.  Sono  piena  di  con- 
fusione). 

Gioia,  {mentre  conduce  Lucio  urtandosi  con  Ma- 
tilde) Ah! 
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Matilde.  Chi  è?  . 

Lucio.  (Siamo  scoperti,  povera  Gigia!) 

Betta,  {resterà  sema  parlare,  facendo  orecchio) 

Roberto.  (Ecco  il  buono.  Questo  l'aspettava!) 

Margone.  (Questa  notte  finisce  male;  io  non  ho 
armi;  non  ho  che  questo  salame). 

Betta.  (Per  me  non  parlo). 

Matilde.  (Gigia  mi  avrà  conosciuta;  ci  vuol  pron- 
tezza di  spirito).  Gigia,  siete  voi? 

Gigia.  Eh...  si,  signora. 

Matilde.  Che  fate  qui? 

Gioia.  Eh...  niente. 

Matilde.  Perchè  vi  siete  alzata?  ^ 

Gioia.  Perchè...  mi  era  sembrato  di  sentir  rumore. 

Matilde.  (Conviene  secondarla,  perchè  non  mi 
scopra).  Cosi  è,  per  lo  stesso  motivo  m'era 
alzata  anch'  io. 

Roberto.  (Tra  queste  due  ci  do vrebb' essere  sicu- 
ramente la  mia). 

Margone.  (Tutti  di  casa  sono  in  ballo  e  Betta  no!). 

Gigia.  (Ah,  potessi  rimandarla  in  camera  con 
qualche  ripiego,  e  far  uscire  intanto  Lucio!). 

Matilde.  Gigia,  dove  siete? 

Gigia.  Son  qua. 

Matilde.  Perchè  non  siete  venuta  col  lume? 

Gigia.  Mi  si  è  spento;  fate  la  grazia  di  andare 
a  prendere  il  vostro. 

Matilde.  No,  piuttosto  andate  voi  a  chiamare 
Betta. 

Gigia.  Eh,  Betta,  a  quest'ora,  sapete  come  dorme  l 

Betta.  (Oh!  dorme  riposatissima!) 
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Lucio.  (Ah,  cielo  !  una  tendina),  {toccando  V altra 
finestra)  (Ritiriamoci  qui  sotto). 

Matilde.  Insomma,  che  si  fa  ?  (Oi  vuol  coraggio). 
Andate  a  prendere  il  lume. 

GiaiA.  Vi  ho  detto  che  mi  si  è  spento. 

Matilde.  Ebbene,  andate  a  prendere  il  mio.  (In- 
tanto Roberto  andrà  via). 

GiGiA.  Ma  io...  cosi  alFoscuro  non  trovo  la  ca- 
mera vostra. 

Matilde.  Vi  dico  che  andiate  a  prendere  il  lume. 
Voglio  veder  tutto.  Si,  signora,  il  lume...  (gri- 
dando) 

.    SCENA  Vili. 
Alfonso  e  detti. 

j 

m. 

Alfonso.  Chi  è  che  vuole  il  lume?  {didentro) 

Matilde.  (Oh  Dio!) 

Margone.  (Per  bacco!) 

Gioia.  (Son  disperata!) 

Lucio.  (Cielo  !  salva  la  mia  cara  Gigia). 

Betta.  (Ora  non  si  rimedia). 

Roberto.  (Ho   capito.   Servi   con  lumi,   e  detti; 

ecco  la  chiusa  della  commedia). 
Alfonso,  (di  dentro)  Chi  è  che  vuole  il  lume? 
Matilde.  Nessuno,  nessuno;  non  serve. 
Gioia..  Non  occorre,  signor  zio. 
Betta.  Signor  padrone,  non  s'incomodi. 
Matilde.  Che!  ci  sei  anche  tu.  Betta? 
Betta.  (Oh  diavolo!   m'è  scappata  la  voce  non 
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;  volendo!)  Si,  . signora,  ci  sono...  ero  venuta 
anch'io  pel  rumore... 

MàUcone.  (Voleva  dire  ohe  non  ci  .fosse). 

Alfonso.  Eccomi^  eccomi,  che  c'è  di  nuovo?  (ac- 
costandosi prima  di  comparire) 

Margone.  (Misericordia,  dove  mi  nascondo  !  Non 
c'è  altro  che  mettersi  sotto  il  tavolino.  Oh 
povero  Marcone!)  (si  stende  sotto  la  tavola) 

Matilde.  (Oh  Dio!  Sono  scoperta!) 

GiaiA.  (Mi  sento  venir  meno!) 

Betta.  (Questa  volta  la  finisce  a  bastonate!) 

E.OBEBTO.  (Felicissima  notte  a  lor  signori!)  {ve- 
dendo entrare  il  lume) 

Alfonso.  Femmine,  che  nuova?  (fuori  con  cap- 
pello in  testa,  paletot,  e  tutto  m  ordine  per  uscire) 
Tutte  in  piedi!  Avevate  udito  del  rumore? 

Matilde.  Ci  era  sembrato.  (E  Roberto?) 

GiGiA.  Non  era  nessuno.  (Dove  sarà  Lucio?) 

Betta.  Un  gatto  che  è  saltato  dalla  finestra. 
(Dove  diavolo  s'è  nascosto  Marcone?) 

Alfonso.  Io  voleva  alzarmi  alla  punta  del  giorno, 
ma  quando  sono  stato  in  letto,  volta  di  qua, 
volta  di'  là,  non  ho  potuto  trovar  luogo;  ho 
incominciato  a  sudare,  mi  son  venuti  certi  tre- 
moretti,  poi  mi  si  è  formata  una  boccia  nel 
ventre,  che  m'impediva  il  respiro,  dimodoché 
ho  pensato  d'alzarmi  e  di  andare  a  camminare  ; 
intanto  si  farà  giorno,  ed  allora  voglio  andar 
a  passare  la  solita  mia  acqua.  ^    - 

Roberto.  (Anche  io  la  passerei  volentieri!) 
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Matilde.  Quando  abbiate  questa  intenzione  non 
tardate. 

Betta.  Non  c*è  cosa  migliore  che  l'aria,  prima 
che  spunti  il  giorno. 

Alfonso.  Si,  è  vero,  Betta? 

GiGiA.  Si,  zio  mio,  andate,  che  quando  avete 
questi  stringimenti,  Taria  giova. 

Alfonso.  Voi  altre  andate  a  dormire,  che  io  senta 
di  aver  bisogno  d'aria. 

Mabgonb.  (Se  non  parte  presto  mi  viene  uno- 
svenimento  !) 

Matilde.  Vi  dirò,  che  non  siete  del  solito  vostro- 
colore. 

Alfonso.  No?  difatti  nel  mettermi  la  parrucca 
l'ho  detto  anch'io...  Ma  giacché  dite  che  l'aria 
della  mattina  è  cosi  buona,  perchè  non  venite 
a  farmi  compagnia? 

Roberto.  (Bell'idea!) 

Matilde.  Vi  pare  a  quest'ora! 

Alfonso.  E  perchè  no? 

GiGiA.  Cosi  di  notte! 

Alfonso.  Sapete  quel  che  vi  dico!  Non  mi  fate 
impazientire.  Q-ià  son  cosi  convulso,  ripreso,, 
costipato,  che  se  m'inquieto,  mi  rovino.  An- 
date, ponetevi  un  cappellino,  un  fazzoletto  e 
andiamo. 

Matilde.  Ma... 

Alfonso.  Ubbidite...  {con  superiorità), 

Gigi  A.  Anch'io? 

Alfonso.  Anche  voi. 

Betta.  (Va  benissimo  !  Meglio  è  agevolar  la  cosa,. 
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perchè  cosi  rimango  sóla).  Sicuramente;  andata 
•  che  vi  divertirete. 
Maroonb.  (Brava  Betta,  che  talento  !) 
Alfonso.  Andate,  andate,  o  monto  in  collera,  {con 

forza) 
Matilde.  (Non  v'è  rimedio,  conviene  andare). 
GiGiA.  (Son  rovinata!) 
Alfonso.  Sollecitatevi,  dico. 
Matilde.  (Povera  me,  come  finirà   quest'imbro- 
glio?) {parte) 
Gigia.  (Mi  sento   mancare  il  respiro,  le   gambe 

non  ini  reggono),  {parte). 
Roberto.    (Ma   questa  è  una    pazzia    di   nuovo 

conio  !) 
Lucio.  (Non  v'è  riparo,  saremo  scoperti,  povera^ 

Gigia  mia). 
Alfonso.  Che  ne  dici  Betta,  mi  farà  bene  questa. 

camminata  ? 
Betta.  Ottimamente. 
Alfonso.  Hai  patito  mai  di  convulsioni? 
Betta.  Altro  che  convulsioni! 
Alfonso.  E  che  ci  hai  fatto? 
Betta.  Aria,  aria,  aria  assai. 
Alfonso.    Giacché    ti   piace    tanto  l'aria,   vieni 

anche  tu. 
Betta.  (Ci  sono!). 
Roberto.  (Ohimè!). 
Lucio.  (Oh  Dio,  io  resto  solo). 
Margone.  (A.ddio,  Betta). 
Alfonso.  Vuoi  venire? 
Betta.  Vi  pare? 
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Alfonso.  Perchè? 

Betta.  La  casa  resterebbe  sola. 

Alfonso.  Glie  fa?  Anzi  voglio  che  venga  ancHe 
Nicola.  Quando  si  chiude  bene,  non  v'è  timore 
di  nulla. 

Setta.  Ma  come... 

Alfonso.  0  come,  o  non  come,  chiama  anche 
Nicola,  voglio  che  tutti  insieme... 

Betta.  Ma  io... 

Alfonso.  Oh  Betta,  sai  che  se  m' inquieto  mi  si 
sveglia  il  moto  dei  nervi,  perciò  non  mi  far 
alterare. 

Betta.  (Oh,  questo  si). 

Alfonso.  Sollecita,  sollecita. 

Betta.  (Ah,  povero  Marcone,  oh  poveretta  me  !) 
{entra) 

Alfonso.  Se  io  non  sono  in  compagnia,  mi  si 
inarca  subito  lo  stomaco,  sento  delle  punture, 
e  la  testa  mi  va  in  Aria  ;  ho  propriamente  pia- 
cere che  vengan  tutti  a  passeggiare...  Anzi, 
quasi...  quasi...  si,  cosi  va  bene.  Si  potrebbe... 
alla  vigna...  si,  alla  vigna...  Presto  ragazze... 
sollecitatevi.  Matilde,  Gigia.  {chiamando  con 
voce  forte), 

SCENA  IX. 
Matilde,  Qigia,  Nicola,  e  detti. 

Matilde.  Eccoci.  (Roberto  dov'è  appiattato?  Starà 
sotto  la  tavola;   mi  rincresce  di  non  essermi 


£;u& 


—  461  — 

chiarita  della  sua  maniera  d'olBFrirmi  un  regala 

cosi  vile). 
GiaiA.  Son  pronta.  (Ci  vuol  pazienza.  Lucio  chi  sa 

dove  è  nascosto.  Senz'altro  è  sotto  al  tavolino). 
Alfonso,  {pensando)  Brave,  brave,  cosi  va  bene» 

Sapete?  Anche  Betta  e  Nicola  verranno. 
Matilde.  Come...? 
GlGIA.  Tutti? 

Roberto.  (Resto  padron  di  casa). 
Lucio.  (Me  infelice  !) 

Margone.  (Questa  mattina  non  vado  a  bottega). 
Alfonso.  Presto  Betta,   su   Nicola!   {chiamando 

forte)  Anzi,  ho  pensato  di  fare  uno  stravizio, 

di  andare  alla  vigna. 
Matilde.  Fin  là! 
GiGiA.  Alla  vigna? 
Roberto.  (Che  belle  fantasie   originali  vengono 

a  questo  vecchio!) 
Alfonso.  Piano  piano,  ci  arriveremo  benissimo; 

nel   ritorno   manderemo   a  .prendere    la    car- 

rozzia.  Betta,  diavolo,  sbrigati;  Nicola!  Nicola! 

{chiama) 
Nicola.  E  lesto. 

Matilde,  {accostandosi  alla  tavola  cercando  di  sol- 
levare il  tappeto,  sentendo  tirarlo  in  giù  da  Mar- 

coné)  (Roberto  sta  qui). 
Alìponso.  Betta,  {chiamando) 
Betta.  Son  qua.   (Dove  sarà  intanto  Marcone? 

Come  scapperà?) 
Alfonso.  Lesti,  pronti,  andiamo.    Smorziamo  i 

lumi. 
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OiGiA.  (Son  (juasi  morta),  (facendo  lo  stesso  che 
Matilde  al  tappetò)  Ecco  dove  è  Lucio.  Cielo 
assistilo). 

Mabcoxe.  (Tutti  se  la  prendono  con  questo  tap- 
peto). 

Matilde.  (Bisogna  lasciarlo  in  mano  al  destino). 

Alfonso.  Allegramente,  allegramente...  {con  voce 
alta) 

Roberto.  (Si,  allegramente). 

Mabconb.  (Vedi  che  allegria!) 

Betta.  (La  rabbia  mi  divora). 

Alfonso.  Avanti,  Nicola;  voglio  che  andiamo  alla 
vigna  ;  là  mangeremo,  e  sino  a  questa  sera  al 
tardi  voglio  che  non  torniamo  a  casa. 

Nicola.  Dice  bene  Vostra  Signoria  illustrissima. 
Questa  è  Torà  veramente  da  divertirsi,  (apre 
la  porta) 

Roberto.  (Si  fa  il  digiuno  lungo). 

Lucio.  (Oh  Dio,  che  sento!) 

Margone.  (E  la  bottega  chi  Tapre?) 

Alfonso.  Si,  si,  allegramente  ;  alla  vigna  pran- 
zeremo, balleremo  e  ci  divertiremo.  Se  mi  viene 
il  capriccio,  son  capace  di  trattenermi  tre  o 
quattro  giorni.  Serra  bene,  Nicola. 

Nicola.  Non  dubiti,  Vostra  Signoria  illustrissima. 

Alfonso.  Andiamo,  {le  tre  donne  vorrebbero  par- 
lare, ma  esso  le  impedisce  dicendo)  Zitte,  zitte. 
Andiamo,  {partono  tutti) 
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SCENA  X. 
RobértOt  Lucio  e  Marcone. 

Lucio.  (Alla  fine  sono  restato  solo). 

Roberto.  (Eccomi  padrone  di  casa). 

Mabcone.  (Manco  male,  che  posso  levarmi  da 
questa  positura  maledetta). 

EoBEBTO.  (Bisogna  pensare  al  quid  agendum). 

Margone.  (Come  si  scappa  adesso?) 

Lucio.  (Potessi  saltare  dalla  finestra!) 

Mabcone.  (La  migliore  di  tutte  le  cose  è  andare 
in  cucina,  e  calar  giù  per  la  corda  del  pozzo). 

EoBEBTO.  (Voglio  muovermi  un  poco,  a  fine  di 
prendere  il  tenebroso  possesso),  (incamminan- 
dosi). 

Lucio.  (Se  potesse  forzarsi  la  serratura!...). 

Mabcone.  (Potessi  attaccare  in  qualche  luogo 
questa  roba...)  {alzando  un  poco  in  aria  il  sa- 
lame, nel  quale  urterà  Lucio)  Passa  via...  {cre- 
dendolo qualche  cane) 

Lucio.  Chi  siete? 

Mabcone.  Misericordia!  {impaurito) 

Roberto.  (Quanta  gente!...   Questa  è   conversa- 
zione compita). 
\  Mabcone.  Vi  domando  la  vita! 

.  Lucio.  Ditemi  chi  siete? 

Marcone.  Vi  dirò... 

Lucio.  Chi  vi  ha  condotto  in  questo  luogo? 
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Margone.  Perdonate...  ve  lo  confesso.  .  è  stato 
l'amore. 

BoBBBTO.  (Buono!)  v 

Lucio.  L'amore?  Per  chi? 

Margone.  Ve  lo  potete  immaginare. 

Lucio.  Lidegno!...  come...  saresti  mio  rivale? 
Chi  ti  ha  introdotto? 

Margone.  Mi  figuro  che  sarà  quella  che  ha  in- 
trodotto anche  voi. 

Lucio.  Sarebbe  vero?  Ascolta.  Se  sei  un  uomo 
d'onore,  se  sei  degno  di  quella  che  ami,  cimen- 
tati meco;  in  questo  istante  rimanga  estinto 
uno  di  noi! 

BoBBRTO.  (L'amante  è  romanzesco). 

Lucio.  Hai  tu  le  armi  indosso? 

Margone.  Io  non  ho  che  questo;  sentite,  {sten- 
dendogli il  salame) 

Lucio.  Che  cos'è?  il  diavolo  ti  porti! 

Margone.  Niente,  niente,  nel  bisogno  tutto  è 
buono... 

Lucio.  Ah,  giuro  al  Cielo!... 

Roberto.  (Qui  convien  dividere).  Signori  miei, 
in  casa  di  chi  vi  credete  di  essere? 

Lucio.  (Chi  è  costui?) 

Margone.  (Oh  Dio,  ecco  un  altro!) 

Roberto.  Credevate  che  nessuno  fosse  rimasto 
in  casa  ?  Ora  sappiate  che  vi  sono  io,  che  ho 
scoperto  tutto,  e  che  vi  farò  render  contò  del 
vostro  procedere.  (Già  che  si  ha  da  star  qui, 
ridiamo). 

Margone..  Per  amor  del  Cielo!... 


(  _ 
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Lucio.  Ma  voi,  signore,  chi  siete?  Scusate... 

BoBEBTO.  Chi  sono?  Lo  vedrete  tra  poco,  e  do- 
vrete pagare  il  fio  del  vostro  ardire  d' intro- 
durvi in  mia  casa,  ne  sperate  eh'  io  vi  apra  la 
porta  per  farvi  uscire.  Qui  dovrete  aspettare 
il  giorno,  che  non  è  lontano,  e  dopo  avervi 
ben  riconosciuto... 

Lucio.  Vi  prego,  scusate...  (Oh  Dio,  che  mi  ac- 
cadrà ?) 

Maboone.  (Poveraccio  me!...) 

BoBEBTO.  Vedrete  che  saprò  fare..*  Vedrete... 

Lucio.  Ebbene,  signore,  vorreste  soverchiarci  per- 
chè siamo  in  casa  vostra?  Che  pensereste  di 
fare? 

Maboone.  Eccomi  qui  ai  vostri  piedi,  disponete 
di  tutto  il  mio  negozio,  di  tutto  quello  che  ho, 
di  tutti  i  pochi  beni  che  possiedo  a  Norcia,  ma... 
lo  confesso,  Betta,  la  serva,   mi  ha  accecato. 

Lucio.  (Ora  intendo.)  Si,  anch'  io  vi  confesso  che 
l'amore  per  Q-igia  mi  ha  trasportato... 

Maboone.  (Voleva  dire  che  Betta  m'avesse  tra- 
dito...) 

HoBEBTO.  (Ho  capito,  ognun  di  noi  ci  ha  la  sua). 
Ebbene,  io  non  voglio  abusar  de'  miei  diritti, 
a  tempo  debito  mi  renderete  conto.  Aspetta- 
temi qui. 

Lucio.  Ma... 

Mabconb.  Ci  farete  uscire?... 

BoBEBTO.  Aspettatemi  qui  e  non  fiatate! 

Mabcone.  Non  abbiate  timore.  (Non  è  poco  che 
mi  sia  riuscito  di  placarlo). 

80 
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Lucio.  Vi  obbediremo.  (Cielo,  fammi  uscir  da- 
questo  intrigo  !  Quello  che  credeva  mio  rivale^ 
è  amante  della  serva,  non  vi  è  dubbio). 

BoBBBTO.  (Vogliono  aspettare  un  pezzo  !  Son  cu- 
rioso  di  sentire  che  diranno  quando  sèirà  del 
tempo  che  non  udiranno  più  alcuno),  {ritiran- 
dosi in  un  cantone  della  camera) 


SCENA  XI. 
Nicola  e  detti. 

Lucio.  {Dopo  qvMche  pausa  si  sentirà  mettere  la 
chiave  aUa  porta,  e  sarà  Nicola  che  apre  di  fuori 
per  entrare).  (Cielo  ti  ringrazio). 

Maeconb.  (Che  buon  uomo  è  costui). 

Lucio.  (E  finalmente  giunto  il  momento  di  venir 
fuori). 

Mabcone.  (Mi  si  allarga  il  cuore). 

BoBEBTO.  (Che  sento!  S'apre  la  porta,  chi  mai 
sarà?  Se  ora  dovessi  andarmene,  quasi  mi  rin- 
crescerebbe, ho  preso  piacere  con  costóro). 

Nicola.  (Oh,  rinserriamo.  Avesse  mai  da  entrare 
qualcheduno.  Le  precauzioni  non  sono  mai 
troppe),  {richiude  subito  entrato) 

Lucio.  (Si  richiude  la  porta;  qualcuno  è  entrato)* 

Mahconk.  (Principio  ad  aver  timore). 

BrOBBBTO.  (Questo  è  qualche  altro  che  lo  conduce 
amore). 

Nicola.  Si  dice  presto  :  Nicola,  va  a  casa  a  pren- 
dere gli  ombrelli,  perchè  queste  ragazze  hanno 
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timore  che  piova.  Ma  all'oscuro,  grande  e 
grosso  come  sono,  ho  timore  al  pari  d'una 
creatura.  Così  è. 

Roberto.  (Questo,  senz'altro,  è  il  servo  mandato 
ad  arte  dalle  donne,  bisognerebbe  farlo  par- 
lare). Zi,  zi,  zi.  {facendo  come  un  fischietto  al 
che  Nicola  farà  una  pausa  e  poi  dirà). 

Nicola.  Che  vuol  dire  l'apprensione,  mi  pareva 
di  sentire  un  fischietto!  Va  a  trovare  adesso 
dove  stanno  gli  ombrelli... 

Roberto.  Zi,  zi,  zi.  {un  poco  più  forte), 

Nicola.  Ah,  che  ho  tornato  a  sentire... 

Lucio    (Non  intendo  più  nulla). 

Mabconb.  (L'affare  si  mette  male). 

Roberto.  Chiunque  tu  sei,  parla,  te  lo  comando... 

Nicola.  Misericordia,  misericordia!...  {non  potendo 
fuggire  dalla  paura) 

Lucio.  (Questo  è  un  sogno). 

Margone.  (Io  perdo  la  testa). 

Roberto.  Dimmi  chi  sei! 

Nicola.  Signor  spirito,  sono  Nicola,  servo  di 
Vostra  Signoria  illustrissima,  {tremando) 

Roberto.  Dammi  la  chiave,  o  ti  ardo  il  cervello! 

Nicola.  Eccola,  eccola.  La  vita  !  la  vita  !  (Quant'è 
brutto!  È  tutto  fuoco!)  {dandogli  la  chiave) 

Roberto.  Compagni  nella  disgrazia,  siatemi  com- 
pagni nella  fuga.  Sappiate  che  sono  anch'io 
un  terzo  amante.  Venite  ! 

Lucio.  Eccomi.  Siate  pur  benedetto. 

Margone.  Che  galantuomo! 
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NiooLA.  Io  muoio!  io  muoio!  {traballando) 
BoBBBTO.  {va  per  mettere  la  chiave  nella  serratura, 
in  questo  tempo.,.). 

SCENA  ULTIMA. 
Don  Alfonso»  Matilde,  Qlgla,  Betta  e  detti. 

Betta.  Nicola,  Nicola,  {gridando  di  dentro) 
Matilde,   Gigia  e  Betta.  Aprite,  aprite,  siamo 

noi... 
RoBKBTO.  Ah  cielo!  qual  contrattempo! 
Lucio.  Aiuto! 
Maboone.  Siamo  da  capo. 

Nicola.  E  chi  risponde?  Io  iaon  posso,  {tremante) 
Alfonso.  Nicola,  gli  ombrelli  non  servono. 
Matilde.  Siamo  noi  che  ritorniamo   perchè  già 

piove,  {di  dentro) 
Robebto.  Ci  vuol  coraggio,  qui  non   si  scappa. 

Conviene  scontare  V  imprudeniza  fatta.  Spirito, 

compagni,  {apre  la  porta)  Favoriscano. 
Matilde.  Ah,  Roberto  mio!  {corre  a  lui) 
GriGHA.  Ah,  Lucio  caro!  (e.  s.) 
Betta.  Ah,  Marcone  bello!  {e.  s.) 
Nicola.  Ah,  signor  Alfonso  mio!...  {e.  s.) 
Alfonso.  Dove  sono  io?  Che  vedo?  Che  fai?  Ohi 

sono? 
Nicola.  Non  ne  so  niente. 
Alfonso.  Matilde,  che  cosa  è  questo? 
Matilde.  Eh...  {sospira) 
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Alfonso.  Gigia,  parlate. 

QiGiA.  Ah...  {esclamando) 

Alfonso.  Betta,  palesate. 

Betta.  Uh...  {stringendosi  nelle  spalle) 

Alfonso.  Voi  chi  siete?  {a  Lucio) 

Lucio.  Un  amante. 

Alfonso.  Voi?  {a  Marcone) 

Marcone.  Un  pizzicagnolo. 

Alfonso.  E  voi?  (a  Roberto)  —  Nicola,  va  a  chia- 
mare le  guardie! 

Roberto.  Siete  pazzo,  signore?  Alle  corte,  se 
mettete  in  pubblico  questo  affare,  ci  farete  la 
figura  del  melenso,  si  screditerà  la  vostra  casa 
e  su  quanto  è  accaduto  si  faranno  delle  com- 
medie alle  spalle  vostre.  Se  si  andasse  a  ri- 
gore, voi,  che  non  avete  saputo  aver  cura  di 
queste  donne,  meritereste  esser  mandato  al- 
l'ospedale degl'invalidi  come  mentecatto,  que- 
ste due  giovani  in  ritiro,  la  serva  in  una  casa 
di  correzione,  quel  signore  in  arresto,  io  in 
esilio,  Nicola  sull'asino,  come  messaggero  ga- 
lante, e  questo  birbante  ai  lavori  forzati. 

Margone.  Come? 

Roberto.  Zitto.  Ma  questo  affliggerebbe  tutti,  né 
gioverebbe  ad  alcuno.  In  tal  caso  vi  propongo 
un  accomodamento.  Voi  levatevi  l'imbarazzo  di 
queste  donne,  che .  non  avete  saputo  custodire. 
Fate  una  riprensione  al  servo.  Queste  giovani 
che  sono  libere,  fatele  schiave.  E  condannate 
noi  ad  una  galera  provvisoria,  quale  è  quella 
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di  obbligarci  a  prender  moglie,  e  divenir  ma- 
riti di  queste  ragazze. 

Alfonso.  Come!  senza  conoscervi? 

Roberto.  Avete  ragione.  Dateci  ora  la  vostra  pa- 
rola, e  domani  vi  chiarirete,  e  si  ultimerà  tutto. 
Vi  consiglio  a  non  fare  tante  difficoltà,  perchè 
noi  siaij^o  amanti  sviscerati,  ma  non  siamo 
cosi  fanatici  per  le  nozze,  e  niuno  di  noi,  e 
molto  meno  io,  si  aspettava  di  divenire  sposo 
con  questa  sollecitudine.  Siete  contenti  tutti? 

Tutti.  Si,  sì!  (attorniando  e  raccomandandosi  a 
Don  Alfonso) 

Alfonso.  Sono  una  bestia  a  non  essermi  avve- 
duto di  nulla...  Certo,  che  far  pubblico  Taffare 
è  peggio,  {tutti  gli  amanti  genuflessi  dicono  sì, 
zio,  sì,  signore,  sì,  cognato,  per  carità).  Ebbene 
sia  cosi....  Domani  sarete  sposi. 

Gioia.  Caro!  (abbracciandosi) 

Lucio.  Gigia  mia! 

Matilde.  Roberto,  temo  che  questa  vostra  riso- 
luzione non  venga  dal  cuore. 

Roberto.  Non  dubitate,  mia  cara,  voi  mi  pia- 
cete, e  veggo  esser  questa  una  combinazione, 
nella  quale  il  destino  mi  addita  il  suo  volere. 
Sono  contento. 

Betta.  E  tu,  Marcone,  sei  contento  di  Betta? 

Margone.  Marcone  in  quest'  istante  diviene  il  re 
dei  pizzicagnoli.  D'ora  in  poi,  tutto  il  mio  sarà 
tuo,  e  questo  ti  servirà  sin  da  questo  momento 
di  caparra  delle  nostre  nozze,  (additandole  il 
salame) 


r 
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^Roberto.  Ecco  salvata  la  reputazione  di  queste 
donne.  Ma  l'accaduto  mostri  ai  capi  di  famiglia 
con  qual  cura  debbansi  custodire  le  giovani; 
serva  a  queste  di  esempio  il  riflettere  quanto 
facilmente  si  trovi  a  repentaglio  il  loro  onore 
in  simili  intrighi,  e  faccia  spavento  ai  giovani 
il  veder  che  talvolta  un'  imprudenza  obbliga  a 
stringere  un  nodo,  che  meriterebbe  una  pon- 
derata riflessione;  oifde  ogni  persona  onesta 
tema  gli  effetti  della  conversazione  al  buio. 


FINE   DELLA   COMMEDIA. 
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1  GELOSI  FORTUNATI 


COMMEDIA  m  UN  ATTO 


PEESONAGGI. 


Federico. 
Adelaide. 
Maria. 


L'azione  ai  rappresenta  in  casa  deg^li  sposi. 


ATTO  UNICO. 


SCENA  I. 
Maria  seduta  con  lavoro  in  mano,  indi  Adelaide. 

Mar.  Tutti  dicono  che  il  tempo  ha  l'ali,  ed  io  dico 
che  abbia  la  podagra.  La  padroBcina  aspetta 
suo  marito  che  è  andato  via  dicendo  tornar  fra 
un'ora:  non  sono  venti  minuti,  e  già  due  volte 
è  venuta  a  dirmi:  Cosa  sarà  che  mio  marito 
non  toma?  Fa  veramente  invidia  il  vedere  due 
sposi  che  s'amano  cosi.  Ma  è  da  ridere,  che 
mentre  la  signora  Adelaide  calcola  a  battute 
di  polso  il  tempo  che  il  marito  è  lontano,  guardi 
il  Cielo  si  ridicesse  a  lui.  Essa  non  vuol  più 
comparire  gelosa. 

Adel.  Maria,  {chiamando  di  dentro) 

Mar.  Eccola  di  nuovo,  {lasciando  il  lavoro  e  levan- 
dosi) Signora. 

Adkl.  Maria,  {venendo  fuori)  Mi  era  sembrato  sen- 
tirti parlare. 

Mar.  Voi  sapete,  signora,  che  di  quando  in  quando 
essendo  sola  ho  il  vizio  di  dir  ciò  chie  penso. 
Credevate  che  fosse  venuto  il  signor  Federico? 
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ÀDEL.  Ohibò,  Se  avessi  creduto  questo,  non  sarei 
venuta  :  sai  bene  che  ho  mutato  metodo.  Nou 
voglio  più  disputare:  mi  sono  avveduta  che  sa- 
rebbe lo  stesso  che  rendermigli  odiosa,  e  per- 
dere quel  poco  d'amore  che  gli  rimane  per  me. 

Mae.  Poco  amore!... 

Adel.  Sicuramente.  A  paragone  di  prima  gli  son 
divenuta  indifferente...  Eccotene  una  prova; 
convieni  che  egli  tarda  a  tornare? 

Mab.  Cioè,  non  è  mezz'ora  che  è  andato  via. 

ÀDEL.  Che  dici?  mezz'ora! 

Mar.  Tant'è,  Voi  avete  il  vostr' oriolo  in  camera, 
vedrete  che... 

Adbl.  Quell'oriolo  va  male. 

Mae,  Per  marcare  il  tempo  è  ottimo. 

Adel,  Alle  volte  ai  ferma. 

Ma-e.  Si  :  alle  volte  ai  ferma,  alle  volte  galoppa. 
Signorina  mia,  permettetemi  che  vi  dica,  che 
voi  vorreste  un  oriolo  che  segnasse  le  ore  come 
le  battute  della  musica;  ora  brevi,  ora  lunghe, 
secondo  il  tempo,  a  volontà  del  maestro  di 
cappella. 

Adel,  Tu  prendi  la  cosa  in  celia,  perchè  il  tempo 
è  sempre  uguale  per  te  ;  ti  basta  che  tutti  gli 
anni  abbiano  gì'  istessi  giorni  per  Ìl  tuo  salario. 
(si  sente  batter  l'orologio  in  camera  di  Adelaide) 
Senti  che  sona  l'oriolo?  ecco  l'ora. 

Mar,  Scasate  egli  è  andato  via  alle  due  in  punto  : 
l'oriolo  non  ha  battuto  che  una  volta,  adesso 
è  mezz'ora  giusta  che  il  signor  Federico... 

Adel.  Tu  la  vuoi  sempre  a  tuo  modo.  Io  lo  eo 


-  477  - 

perchè  tarda:  la  contessa  lo  fa  trattenere:  forse 
vi  avrà  trovato  la  marohesina  ;  si  è  posto  a  di- 
scorrere ;  chi  sa  quando  si  ricorda  di  tornare. 

Mar.  Sarà  come  vi  piace,  ma  per  far  solamente 
la  strada  andando  e  tornando,  ci  vuol  mezz'ora 
in  circa. 

Adbl.  Tu  accomodi  tutto.  Già  a  me  non  importa. 
Ora  non  è  più  come  una  volta,  che  se  tardava 
un  istante...  ti  ricordi  che  questioni?  {ascoltando 
rumor  per  la  scoia) 

Mah.  Eccolo:  è  lui  che  ascende  le  scale. 

Adbl.  Zitta  per  carità,  non  dir  nulla  che  ero  in- 
quieta perchè  non  tornava,  {via  correndo) 

Mah.  Non  dubitate,  {riponendosi  a  sedere  col  la- 
voro) Poverina,  gli  vuol  bene,  e  teme  rendersi 
importuna. 


SCENA  IL 
Federico  e  detta. 

Fed.  {in  fretta)  Adelaide  ha  domandato  di  me? 

Mab.  Oh...  no... 

Fbd.  Ho  tardato? 

Mab.  No,  signore;  non  è  mezz'ora  che  siete  uscito. 

Fbd.  Ho  dimenticato  T oriolo:  temeva  che  fosse 

più  di  un'ora. 
Mab.   Convien    dire    anzi,  che  abbiate  fatto   la 

strada  correndo,  e  che  poco  vi  siate  trattenuto 

dalla  contessa. 
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Fed.  (Mi  sono  trattenuto  si  poco,  che  non  Vìlo 
neppur  veduta.  Essa  era  a  fare  la  sua  toeletta, 
ed  io  per  la  fretta  di  tornare  non  ho  voluto 
attenderla).  E  dov'è  Adelaide?   - 

Mab.  Nella  sua  camera,  che  legge  o  scrive,  non  so... 

Eed.  (Due  mesi  fa,  sarebbe  venuta  ad  incon- 
trarmi per  la  scala).  Il  signor  tenente  è  ve- 
nuto a  trovarla? 

Mab.  Il  signor  tenente! 

Fed.  Si,  il  tenente;  suo  cugino. 

Mar.  Ah,  suo  cugino.  No  signore;  non  è  venuto 
alcuno.  E  poi  ve  lo  dirà  essa  stessa;  ora  la 
chiamo. 

Fbd.  No  ;  non  la  disturbare,  vado  nel  mio  gabi- 
netto e  fra  poco  andrò  da  lèi.  (Non  T  impor- 
tuniamo). 

Mab.  Ma  le  rincrescerà... 

F^D.  No,  Maria,  non  la  disturbare,  {andando  len- 
tamente verso  il  suo  gabinetto) 


SCENA  III. 
Adelaide  e  detti. 

Adel.  {presentandosi  sidla  porta  da  sé) (Disturbarmi! 
Ah,  che  l'amor  suo  è  finito  per  me!  Ma  io  non 
posso  star  senza  di  lui).  Federico,  {chiamandolo) 

Fed.  {rivolgendosi)  Adelaide. 

Adel.  Sei  tornato! 

Fed.  Ti  sembrava  avessi  tardato? 
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Adel.  if  0,  ohibò.  E  che  !  credi  che  stia  con  Toriolo 
alla  mano? 

Fan.  Brava,  brava,  {da  sé)  (Che  differenza  da  quello 
che  avrebbe  risposto  quando  m'amava!). 

Mah.  (Meglio  è  che  mi  ritiri,  altrimenti  mi  vien 
da  ridere),  {da  sé  e  via) 

Adel.  E  la  contessa  che  fa? 

Fbd.  Sta  bene.  E  tuo  cugino  non  è  venuto? 

Adel.  Chi  te  l'ha  detto?  l'hai  dimandato  a  Maria? 
.  {contmta  che  sia  interessato  di  questo) 

Fbd.  No:  me  l'ha  detto  essa  a  caso. 

Adel.  {mesta]  No...  non  è  venuto. 

Fed.  Pur  te  l'aveva  promòsso. 

Adel.  Verrà  più  tardi. 

Fbd.  Si,  ma  farti  star  tutta  la  mattina  sola...  Io 
ti  ho  lasciata  in  casa  un'ora... 

Adel»  No,  non  è  neppur  un'ora. 

Fbd.  {da  sé)  (Adesso,  un'ora  senza  vedermi  le  pare 
un  minuto).  Sono  contento  che  non  stai  più 
sempre  inquieta  quando  sono  lontano,  (/brigan- 
dosi per  mostrarsi  ilare) 

Adel.  Ma  eh?  come  ti  annoiavo?...  Ma  ora  come 
sono  divenuta  spregiudicata?  e  tu  ancora. 

Fed.  Oh  si,  non  più  sospetti... 

Adel.  Non  più  naie.  E  ci  vogliamo  lo  stesso  bene, 
non  è  vero? 

Fbd.  Sicuramente.  Quello  si  chiama  vero  bene  ; 
bene  fondato  sulla  stima. 

Adel.  (Stima!).  Sicuramente,  sulla  stima  e  sul  ri- 
spetto reciproco. 

Fed.  (Rispetto!).  Tu  sei  contenta  cosi? 
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SD.  Non  me  Io  leggi  in  viao? 
DEL.  Federico  mio! 

ED.  Cara  Adelaide  !  {con  tenerezza  stringendosi  la 
mano) 

DBL.  (Con  quale  altra  espressione'  lo  faceva 
prima,  ma  bisogna  tacere  per  aver  la  pace). 
ID.  (Convien  oentenersi  per  non  rendersi  impor- 
tano). 

DEL.  Vai  tu  dunque  al  teatro  colla  contessa, 
questa  sera? 
SD.  Al  teatro! 

DEL.  Si,  non  ti  disse  cosi  ieri  al  pranzo  del  mi- 
nistro? 

ID.  E  vero.  Non  ci  pensava  più. 
DEL.  Ma  questa  mattina  che  ti  ha  detto? 
ED.  (Cosa  rispondere!  non  le  ho  parlato).  Non 
ha  deciso... 

DEL.  Ma  ne  avete  parlato? 
ED.  Si,  ma  di  volo. 
DEL.  Far  che  rispondi  confuso... 
ED.  No,  veramente  essa  non  ha  detto  nulla  di 
preciso. 

DEL.  (H  core  mi  batte  come  un  martello,  ma 
convien  mostrare  indifferenza).  Credi  tu  che  mi 
rincresca?  No,  davvero,  va,  va  pure  alteata*o. 
ED.  Che,  tu  non  verresti? 
DBL.  No,  va  pure  con  essa. 
ID.  E  tu  vuoi  rimanere  in  casa  ? 
DEL.  Si,  non  mi  fa  nulla. 
ED.  Ma  perchè  non  verresti? 
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Adel.  L*  andar  colla  contessa  mi  obbligherebbe  a 

vestirmi  in  gala.  Quando  essa  ha  te  per  accom- 
pagnarla non  ha  bisogno  di  me. 
Fbd.  (Questo  indifferenza  mi  passa  il  core,  ma 

bisogna  reprimersi).  E  tu  potresti  andare  con 

tuo  cugino. 
Adel.  Con  mio  cugino? 
Fed.  Si,  con  tuo  cugino...  a  qualche  altro  teatro, 

0  a  far  visita  a  mia  madre. 
Adel.  (Oh,  vedi  a  qual  punto  arrivst  T  indifferenza 

sua  !)  E  vero,  possiamo  far  così. 
Fed.  Io  con  la  contessa...  se  tu  vuoi. 
Àdel.  Ed  io  con  mio  cugino...  se  non  ti  dispiace. 
Fed.    Ohibò.    E    perchè?...    conosco    abbastanza 

come  pensi. 
Adel.  Ed  io  conosco  te.  Va  pure  con  la  contessa. 
FjED.  Ebbène;  restiam  d'accordo  cosi.  Ma  chilo 

avrebbe  mai  detto?  (ridendo  forzatamente) 
Adel.  Ridursi   cosi  !  {ridendo^  anch'essa)  ed  una 

volta... 
Fed.  Che  pazzi  !  quando  ci  pensò... 
Adel,  Quando  ci  penso  mi  vien  da  ridere  ! 
Fed.  Veramente  me  ne  vergogno. 
Adel.  Star  sempre  coU'animo  agitato... 
Fed.  Guardare  ogni  occhiata... 
Adel.  Ti  ricordi  che  contavo  i  minuti... 
Fed.  Che  mettevamo .  gli  orologi  insieme... 
Adel.  Quelle  domande  suggestive  a  Maria... 
Fed.  •  Quei  giuramenti  che  esigevi  per  la  vita  di 

mia  madre..; 
Adel.  Mettere  il  dito  sulla  fiamma  del  lume  per 
31 
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vedere  se  si  era  detta  la  bugia...  !  Quel  giorno  ti 

ricordi  quanto  piansi  perchè  tu  lodavi  quella 

brava  cantante? 
Pbd.  Ed  il  primo  dell'anno,  quando  ti  venne  quel 

regalo  che  non  si  sapeva  di  chi  era,  quante  ne 

dissi  ! 
Adel.  Che  poi  era  di  tua  sorella! 
Fbd.  Ti  ricordi?  {parlando  teneramente  fra  lorOy 

quasi  sema  avvedersene) 
Adel.  Federico  mio... 
Fbd.  Adelaide  mia  cara... 
Adel.  Quanto  mi  volevi  bene  allora! 
Fbd.  e  tu  ! 

Adel.  Io  te  lo  voglio  adesso  ancora. 
Fbd.  Ed  anch'io.  Sono  mutate  le  forme. 
Adel.  Si,  le  forme  sole,  per  evitar  le  questioni^ 
Fed.  Si,  perchè  alla  lunga  esacerbano  il  sangue  ; 

s'incomincia   a   dir  qualche  parola    piccante; 

l'altro  ne  aggiunge... 
Adel.  Nessun  vuol  essere  il  primo  a  cedere. 
Fbd.  Si  fa  qualche  cpsarella  per  dispetto... 
Adel.  E  si  finisce  poi... 
Fed.  Si  finisce...  sicuramente  per  rendersi... 
Adel.  Rendersi  in  un  certo  modo... 
Fed.  Finisce  sempre... 
Adel.  Sempre...  Si...  si,  ma  noi  finivamo  sempre 

facendo  pace. 
Fbd.  e  vero.  Ma  alla  lunga... 
Adel.  Alla  lunga  avrebbe  finito...  Dunque  tu  vai 

dalla  contessa  questa  sera. 
Fed.  Ci  anderò.  E  tu  con  tuo  cugino? 
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Adel.  Ma  la  contessa  mi  hai  detto  che  non  ha 

deciso  ! 
Fbd.  e  vero.  Bisognerebbe... 
Adel.  Bisognerebbe  che  tu  ci  tornassi. 
Fed.  Una  volta  non  mi  avresti  detto  cosi. 
Adel.  E  tu  non  ci  saresti  andato  per  rimaner  qui. 
Fed.  (Questo  è  un  colpo  per  farmi  intendere  che 

vorrei  trovarmi  qui  quando  viene  il  cugino). 

Ma  ora  ci  vado.  Tanto  di  qui  a  poco... 
Adel.  Ma  forse  la  contessa  non  sarà  più  in  casa. 
Fed.  Oh  si,  ci  deve  essere. 
Adel.  Ah  si?  ci  avete  appuntamento...! 
Fed.  Appuntamento! 
Adel.  Dici  che  ci  deve  essere.  Se  siete  restato  di 

concerto  di  venire  un  momento  da  me  e  poi 

tornare  da  lei... 
Fed.  (Oh  qual  consolazione  !  Fosse  gelosa  !)  Ade- 
laide, credi  che  io  sia  capace  di  farti  mistero?... 

Ti  dispiace  forse  che  ci  vada?  Vuoi  che  non 

mi  muova  di  qua? 

Adel.  (Egli  già  sospetta  che  io  sia  gelosa  !)  Che 
dici  !  Oibò,  va  :  t'assicuro  che  lo  diceva  pel  ti- 
more che  facessi  il  viaggio  inutilmente.  Va  pure  : 
credimi,  mi  dispiacerebbe  se  non  vi  andassi. 

Fed.  Quand'è  cosi...  vado.  E  tu  questa  sera  an- 
drai ove  vuoi...  con  tuo  cugino. 

Adel.  Federico  !  Tu  mi  replichi  tante  volte  il  cu- 
gino, se  mai  voleissi  intendere... 

Fed.  Che  dici  mai...? 

Adel.  Se  credessi  che  avessi  piacere  d'andare 
con  lui... 
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Fed.  Sei  pazza! 

Adel.  Siccome  egli  è  il  solo  che  viene  in  casa, 

non  vorrei... 
Fkd.  Ti  ripeto,  sei  pazza? 
^DBL. .  Davvero,  non  t' importa  nuUia  ? 
Fed.  Nulla,  nulla  affatto...  affatto. 
Adel.  (È  inutile  il  lusingarsi:  non  si  cura  più  di 

me).  Quand'  è  cosi,  va  bene. 
Fed.  Dunque  a  rivederci. 
Adel.  Addio,  Federico.  Dunque  a  pranzo... 
Fed.  a  proposito  !  E  ormai  tardi,  quasi  potrei... 
Adel.  Vuoi  restar  dalla  contessa? 
Fed.  No:  dicevo  anzi... 
Adel.  No,  no,  Federico  mio,  hai  ragione;  è  tardi, 

devi  andare  con  essa  al  teatro...  rimani... 
Fed.  e  tu  vuoi  pranzar  sola?...  Ah...  è  vero:  puoi 

far  rimanere  il  cugino. 
Adel.  Pranzar  con  mio  cugino  !...  Eh...  come  vuoi. 
Fed.  Ebbene,  giacche  vuoi  cosi...  io  vado.  (La- 
sciarmi  pranzare  dalla  contessa!  rimaner  col 

cugino  !  Se  non  parto,  non  resisto). 
ApEL.    (Abbandonarmi    col    cugino  !    Andarsene  . 

dalla  contessa  !  Coraggio,  assistimi).  Bunque... 

restiam  cosi. 
Fed.  Si...  A  rivederci  tardi,  (Me  ne  vado  perchè 

non  reggo).    , 
Adel.  Addio,  Federico.  (Adelaide,  fa  forza  a  te 

stessa).  I  miei  saluti  alla  contessa.  . 

Fep.  Yolontieri...  Anche  i  miei  al  cugino.  (Mi  si 

spezia  una  veiaa!)  {via  confuso) 
Adel.  Ah  povera  me!  Ah,  che  è  tutta  finito!... 


-485-- 

Non  v^è  più  dùbbio...  Oh  Dio!...  mi  sento  mo- 
rire. Dalla  contessa!...  a  pranzo !...  ma  quello 
che  mi  passa  il  core...  lasciarmi  coi  cugino... 
quello  che  una  volta  non  dovevo  neppur  guar- 
dare... 

,       SCENA  IV. 
Maria   e   detta. 

Mab.  Il  signor  Federico  è  andato  via? 

Adbl.  Ah!  Maria  mia,  è  finita,  è  finita  per  me! 

Mar.  Che!  Avete  questionato  insieme? 

Adbl.  Oibò  :  anzi...  Io  col  cugino...  egli  colla  con- 
tessa. Visita,  pranzo,  teatro...  Lasciami,  la- 
sciami in  braccio  alla  mia  disperazione. 

Mar.  Signorina  mia,  non  intendo  nulla.  Vi  sono 
gelosie?  -      : 

Abel.  Gelosie  1  Volesse  il  Cielo!  No,  no:  (ponen- 
dosi a  piangere)  non  v'è  più  gelosia;  non  v'è 
più  amore:  tutto  è  libertà,  noncuranza,  indif- 
ferenza... io  son  disperata. 

Mar.  Ma  come  !  Il  signor  Federico  è  tornato  dalla 
contessa? 

Adei;..  {mordendosi  le  labbra)  Signora  si. 

Mar.  e  va  al  teatro  con  essa!  Senza  di  voi? 

Adel.  Signora  sì.  Al  teatro  con  essa:  senza  di 
me...  E  vi  pranza,  {piangendo) 

Mar.  Che  mi  dite  !  Non  pranza  con  voi  !  questa 
è  la  prima  volta  che  non  pranzate  insieme.  E 
vi  lascia  pranzar  sola? 
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Adbl.  Neppure.  Mi  ha  detto  che  posso  pranzare 
con  mio  cugino. 

Mar.  Meno  male. 

Adel.  Meno  male,  dici  tu?  Non  esser  geloso  af- 
fatto! Disprezzarmi  cosi!...  Ah!  lasciami,  la- 
sciami sola...  Giacché  nessuno  m'ama  più:  giac- 
ché nessuno  è  più  geloso  di  me... 

Mab.  Mi  pare  impossibile!  Eppure  egli  era... 

Adbl.  Era,  era,  ma  non  è  più. 

Mab.  Hanno  bussato,  {via,  indi  torna) 

Adel.  Chiunque  sia  non  voglio  veder  nessuno... 
Nessuno  mi  vedrà  più...  Dopo  che  fo  tanto  per 
non  annoiarlo!  per  non  dargli  a  divedere  la 
gelosia  che  mi  divora!  Tutto  è  inutile! 

Mar.  e  vostro  cugino. 

Adel.  Non  voglio  veder  nessuno. 

Mab.  Vostro  cugino,  quello  che  deve  pranzar  con 
voi... 

Adel,  Ohe  cugino!  che  pranzare...!  Non  voglio 
veder  nessuno. 

Mab.  Cosa  volete  che  gli  dica? 

Adbl.  Quel  che  ti  pare,  ma  non  voglio  veder  nes- 
suno. 

Mab.  Ebbene,  gli  dirò  che  ora  non  potete  vederlo, 
e  se  si  prenderà  collera... 

Adel.  Si  prenda  collera,  faccia  ciò  che  vuole.*  Ho 
perduto  Famor  di  Federico,  non  curo  più  altro. 

Mab.  Come  comandate,  {via,  indi  torna) 

Adbl.  Dopo  tutto  quello  che  ho  dovuto  ingoiare 
per  non  dare  a  conoscere  a  mio  marito  quel 
che  provavo  internamente  quando  mi  parlava 
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d'andare  dalla  contessa,  sarebbe  pur  bella  che 
non  potessi  neppur  rimaner  sola  per  mandar 
fuori  quel  torrente  che  m'opprime  il  core,..  No: 
non  vedrò  più  nessuno.  Quando  non  potrò  più 
resistere,  prima  d'irritare  Federico  confessan- 
dogli la  mia  gelosia  e  la  mia  disperazione... 
mi  rinchiuderò  in  un  ritiro...  mi  seppellirò  viva, 
ma... 

Mah.  Se  ne  è  andato. 

Adel.  Cosi  va  bene. 

Mab.  Gli  ho  detto  che  avevate  male  al  capo,  e 
che  riposavate  un  poco.  Egli  ha  detto  che  ri- 
tornerà più  tardi. 

Adel.  Tornerà? 

Mab.  Cosi  ha  detto. 

Adel.  Quando  tornerà  gli  dirai  lo  stesso. 

Mab.  Ma  scusate:  giacché  a  vostro  marito  non 
dispiace... 

Adel.  Se  non  dispiace  a  lui,  dispiace  a  me:  e  mi 
dispiace  che  non  gli  dispiaccia. 

Mab.  Vi  servirebbe  per  distrarvi.  Che  volete  fare  ? 
volete  ammalarvi  dalla  pena?  Volete  che  si 
dica... 

Adel.  Maria,  lasciami. 

Mab.  Ma,  signora... 

Adel.  Lasciami,  ti  dico.  Tu  non  fai  che  raddop- 
piar la  mia  smania...  lasciami  sola...  Tu  non 
sai  quello  che  dici  :  tu  non  sai  cosa  sia  amare, 
esser  gelosa,  e  non  trovare  né  amore,  né  un 
acino  di  gelosia.  Va  via...  Va  via! 

Mab.  Obbedisco. 


>  ^ 
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Adel.  Lasciami  piangere,  lasciami  disperare  al- 
meno a  modo  mio. 

Mab.  Fate  come  vi  piace.  (Mi  sbaglierò,  ma  io 
dubito  che  essa  ed  il  marito  siano  due  orbi  che 
fanno  alle  bastonate),  (via) 

•Adel.  {dopo  esser  rimasta  un  poco  in  silenzio  ri- 
flettendo) Non  v'  è  più  dubbio.  Ora  tutto  è  chiaro. 
Di  me  non  glie  ne  importa  più  nulla.  Io  l'amo 
e  non  posso  vincermi.  Se  gli  fo  qualche  rim- 
provero accade  una  lite,  uno  scompiglio.  Non 
v'è  altro  mezzo...  Quando  vedrò  di  non  poterje 
più  occultare  la  gelosia  che  mi  uccide,  piut- 
tosto che  irritarlo,  quieta,  quieta  me  ne  vado 
in  un  ritiro...  Do  un  calcio  al  mondo...  agli 
adornamenti,  alle  mode,  a  tutto...  Un  abito  di 
saio...  d'un  colore  oscuro...  un  velo  sul  capo... 
scarpe  del  colore  dell'abito,  o  nére...  si:  nèr^, 
che  sono  più  serie...  e  non  mi  occuperò  che  di 
opere  di  pietà...  Non  penserò  più...  {ponendosi 
a  piangere)  Ah  no  :  che  penserò  sempre  a  lui  ! 
sempre,  sempre...  E  lui  ?...  Ah!  che  mi  pare  di 
vederlo...  Ora  sarà  giunto  dalla  contessa,  tutto 
gaio,  tutto  galante...  La  contessa,  che  quando 
lo  vede  par  che  veda  un  tesoro „.  (^sospirando) 
Ha  ragione!...  Federico  le  bacia  la  mano...  quel 
vizio  non  se  l'ha  voluto  levar  mai  !  Anche  alle 
vecchie  di  ottant'anni  dopo  un  inóhino  bisogna 
che  baci  la  mano...  Ah!...  Quando  in  presenza 
di  mia  madre  la  baciava  anche  a  me!  sem- 

.  brava  con  indifferenza,  ma!...  Oh  che  tempi!... 
Dopo  andranno  a  pranzo  ridendo,  festeggiando  : 
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figurati  se  non  gli  diranno  di  far  dei  brindisi... 
Iqiàerà  quella,  quell'altra,..  E  non  ti  ricorderai 
allora,  Federico  mio,  di  quel  giorno  in  cui  a 
quel  gran  pranzo,  in  mezzo  a  tante  giovani 

guardando  me  e,  sospirando,  dicesti: 

j  ■  •  •        • 

Viva  la  sola, 

Che  mi  consola,  ^ 

Che  accese  il  grato 

Foco  beato, 

Foco  SI  forte, 

Che  sol  la  morte 

L'estinguerà. 

Mentitore!  bugiardo!  Non  sono  sei  mesi  che 
siamo  sposi  ;  e  già,  contessa,  pranzo,  teatro...  Ah! 
in  ritiro,  in  ritiro,  non  y'è  altro...  in  ritiro!  E 
tutto  qitest'oggi  ?  «  questa  sera  che  farò  io  sola  ? 
Io  non  pranzò...  senza  di  lui  non  pranzo  certo... 
Ma  come  farò  io  quando  sarò  in  ritiro?  AUpra 
sarà  altra  cosa:  sarà  troncata  ogni  relazione... 


SCENA  V. 
Maria  è  detta. 

.  ■  ^ 

Mar.  Signora. 

Adbl.  Che  Vuoi?  {con  sorpresa) 
Mar.  Dalla  finestra  ho  veduto  che  viene... 
Adel.  Non  voglio  veder  nessuno... 
Mar.  Ma  sentite..; 

Adbl.  Nessuno  ti  dico!  fosse  anche...  (ponendosi 
in  collera) 
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Mab.  e  vostro  marito. 

Adel.  Federico  !  Non  ha  trovato  la  contessa  !  Oh 
Dio!  qual  consolazione!  son  fuor  di  me:  Maria 
mia...  {volendosi  gettare  in  ginocchio) 

Mab.  Che  fate!  (ritenendola) 

Adel.  Maria  mia,  per  carità  non  dirgli  nulla  :  te 
lo  chiedo  per  Tamor  del  Cielo!  (con  ambascia) 

Mae.  Non  dubitate. 

Adel.  Giuramelo,  Maria  mia  !  (abbracciandola) 

Mab.  Si,  ve  lo  giuro. 

Adel.  Non  ti  domanderà  nulla;  ma  in  ogni  caso 
poche  parole;  e  non  fare  capir  nulla... 

Mab.  Ecco  che  sale. 

Adel.  Mi  ritiro,  altrimenti  dagli  occhi  vede  che 
ho  pianto.  Mi  seppellirò  viva  piuttosto  che  ir- 
ritarlo, che  dargli  il  più  piccolo  dispiacere. 
Taci,  Maria,  mi  raccomando  a  te.  (entra  ndle 
sue  stanze) 

Mab.  e  veramente  un  peccato  il  farla  rammari- 
care. Quasi  me  ne  andrei  nella  mia  camera  per 
non  essere  obbligata,  se  mi  domanda,  a  rispon- 
dere. Ma  egli  è  qui.  (ritirandosi  in  disparte) 


SCENA  VI. 
Federico  e  detta. 


Fed.  Oh  Dio!  (sospirando)  Se  avessi  voluto  più 
resistere  non  avrei  potuto!...  Non  trovava  la 
via  di  allontanarmi  dalla  casa  quando  ho  ve- 
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duto  entrare  il  cugino.  Mi  sono  fatto  violenza 
per  non  tornar  subito;  ho  voltato,  ho  girato 
per  due  o  tre  contrade,  ma  sono  alfine  stato 
costretto  a  ritornare,  altrimenti  mi  sentivo  mo- 
rire. 

Mar.  (Non  mi  ha  veduta). 

Fed.  Ho  già  pensato  al  pretesto  da  dire  per  Tesser 
tornato  a  casa...  Essa  sta  col  cugino  nelle  sue 
camere...  Vorrei  entrare,  ma...  {sorpreso  nel  veder 
Maria)  Ah!  Maria,  sei  qui? 

Mar.  Non  mi  avevate  veduta? 

Fed.  No;  pensava...  a...  pensava  ad  un'altra  cosa. 
Il  cugino  è  venuto? 

Mar.  Si,  signore... 

Fed*  Va  bene...  già  l'aspettavo.  (E  meglio  non 
dir  nulla  a  costei...  potrebbe  ridire  ad  Ade- 
laide... è  meglio  non  parlare). 

Mar.  (Avesse dacredere...).  Sentite:  è  venuto,  ma... 

Fed.  Ah  non  penso  a  questo.  Andate  a  dire  ad 
Antonio  che  prepari  da  vestirmi.  Sono  uscito 
senza  pensare  cha  doveva  pranzare  fuori  di 
casa,  ed  andare  dopo  al  teatro. 

Mar.  Pranzate  fuori  ? 

Fed.  Sì,  si.  Or  ora  esco  di  nuovo...  anzi  ordinate 
di  attaccare  il  legno. 

Mar.  (Ha  ragione  la  padrona.  Ma  non  parliamo. 
Poverina!  neppure  ha  domandato  di  lei!  non 
l'avrei  mai  creduto),  (via) 

Fed.  Che  cosa  è  l'amore  !  Che  cosa  è  la  gelosia  ! 
Io  non  posso  dubitare  d'Adelaide,  e  pure  pen- 
sando che  è  là  con  suo  cugino,  che  deve  aver 


4 
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sentito  che  io  parlo  con  la  donna,  che  non 

viene,  che  non  si  cura  affatto  di  me,  mi  sento 
un  tremore,  una  pena...  Ahi  bieogna  che  veda 
Adelaide!  Ma...  entrando  da  essa  potrebbe  cre- 
dere ohe  io...  meglio  è  che  la  chiami.  Federico, 
fa  forza  a  te  stesso  :  non  dare  a  divedere  la  tua 
ingiusta  debolezza,  (chiamando)  Adelaide... 

Adbl.  (di  dentro)  Federico,  eccomi  che  vengo. 

Fbd.  Eccomi  !  e  non  viene  subito.  Ah  !  conte- 
niamoci per  non  irritarla  con  qualche  rimpro- 
vero!... E  non  viene  ancora!  (passeggiando  in 


SCENA  VII. 
Adelaide  e  detto. 

Adbl.  (Tenevo  gli  occhi  nell'acqua  fredda:  ma 
ciò  non  ostante  sono  gonfi).  Federico,  sei  tor- 
nato? La  contessa  non  v'era? 

Fed.  Non  è  questo.  Sono  tornato  perchè...  Che 
hai  agli  occhi  !  hai  pianto  I...  (Oh  Dio,  il  cugino 
è  là  ed  essa  piange  !) 

Adel.  No...  un  poco  di  flussione... 

Fbd.  Flussione  cosi  all'improvviso! 

Adkl.  Si:  ma  non  e  nulla. 

Fbd,  Vostro  cugino  è  venuto? 

Adel.  No:  non  A  venuto... 

Fed.  Come  !  non  è  venuto...  ?  {con  voce  alterata  sen- 
tendo che  nega  che.il  cugino  sia  venuto) 

Adel.  Che!  vi  rincresce?  (quasi  piangendo)  vi  ria- 
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cresce!  Volete  ancora  prendervi  gioco  di  me? 
Oh  Dio!  non  reggo!  Volete  saper  tutto  ?  Si,  è 
vero,  è  venuto,  è  venuto,  e  l'ho  mandato  via... 
solo  per  te,  per  te  solo...  {piangendo  dirattamente 
s'abbandona  sopra  una  sedia) 

Yed,  Àdel^ride!  Adelaide  mia!  (Ah  ch'essa  ha  ca- 
pito che  son  geloso  !)  No,  cara,  no:  assicurati... 
(Essa  mi  ha  veduto  tdmare,  essa  è  offesa  che 
io  dubiti  di  lei).  Adelaide,  hai  fatto  male  a  non 
vedere  tuo  cugino.  Credimi  che  io  sonò  affatto 
indifferente.  Mi  fai  disperare  vedendo  che  non 
vuoi  persuaderti,  che  io  non  sono  più  affatto 
geloso.  - 

Adel.  Oh  Dio  !  io  muoio. 

Fkd.  Calmati:  te  lo  assicuro.  Io  sono  venuto  per 
cambiarmi  vestito..  Ora  vado:  passerò  se  vuoi 
a  chiamare  il  tuo  cugino.  Non  ho  l'ombra  del 
dubbio  :  non  m' importa  affatto  :  io  vado  dalla 
contessa  tranquillo,  allegro  :  non  penso  affatto 
a  te.  Come  devo  dire?  che  devo  fare  per  per- 
suaderti ?  Pranzerò  con  essa,  andrò  con  essa 

^  al  teatro,  tornerò  anche  dopo  mezzanotte..* 

Abkl.  Ah!  che  mi  perdo!  {alzandosi)  Lasciìàmi! 

Fed.  A^sicctrati... 

Adbl.  Lasciami,  te  ne  scongiuro. 

Fed.  Adelaide,  credimi:  quel  che  ti  ho  detto  è 
vero. 

Adel.  Io  perdo  la  ragione  :  è  finita  per  me  !  {entra 
disperata) 

Fkd;  {dandosi  le  mani  suiUcf  fronte)  Ah!  che  non 
vi  è  riparo  !  ho  compreso  tutto.  Essa  mi  co- 
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nosce  geloso.  Il  suo  cuore  non  è  più  per  me  : 
ma  per  virtù  allontana  tutto...  si  sagrifìca,  ed 
è  vìttima  della  mia  gelosia...  Io  sono  un  mo- 
stro se  dubito  di  essa,  ma  sono  più  che  un 
mostro  esigendo  ohe  si  sacrifichi  cosi...  Qui  bi- 
sogna prendere  un  partito...  (sospirando)  giacché 
non  posso  vincere  la  mia  passione,  e  l' ingiusta 
mia  gelosia...  le  si  dia  una  prova  che  questa  non 
ha  alcima  ragione...  il  parlarle  ora  non  servi- 
rebbe che  ad  affliggerla  di  più.  Le  ho  detto 
tanto  per  assicurarla  della  mia  indifferenza,  e 
a  nulla  è  servito...  Si  prenda  una  risoluzione. 
(passeggiando  in  silenzio)  Maria...  Si  faccia  cosi... 
Maria. 

SCENA  vm. 

Maria   e   detto. 

Mab.  Signore,  cosa  comandate?  Ohe  avete! 

Fbd.  Nulla,  nulla:  portami  da  scrivere. 

Mab.  (Quest'uomo  si  è  propriamente  cambiato). 
{entra,  indi  ritorna). 

Fed.  Adelaide  mia!...  Mi  allontanerò  per  qualche 
tempo  da  te,  per  non  renderti  più  infelice... 
E  vero  che  tu  non  m'ami  più...  è  gran  tempo 
che  me  ne  sono  avveduto...  ma  tu  non  puoi  far 
di  più  per  me  :  non  puoi  essere  né  più  onesta, 
né  più  riserbata  di  quello  che  sei...  E  pure  ciò 
non  basta  per  un  uomo  avvezzo  a  vederti  amante 
gelosa...  per  un  uomo  che  t'ama  all'eccesso,  e 
che  per  gelosia  si  rende  talvolta  irragionevole. 
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Mab.  Ecco:  {portando  l'occorrente  per  iscrivere) 
V'occorre  altro? 

Fbd.  No.  (agitato)  E  attaccato  il  legno? 

Mab.  Come  avete  ordinato...  Ma  scusate,  signor 
padrone... 

Fbd.  Andate. 

Mab.  (Il  torbido  è  grande,  non  si  ripara.  Povera 
padroncina!)  {via,  indi  torna) 

Fed.  Si  :  questo  è  il  miglior  partito.  Io  non  mi 
divido  :  non  fo  che  darle  una  prova  della  fiducia 
mia,  e  del  mio  desiderio  di  non  vederla  angu- 
stiata. Con  due  righe  le  apro  il  mio  core.  In 
voce  mille  affetti  m'impedirebbero  le  parole. 
{si  pone  a  scrivere)  Adelaide,  unica  vita  del  tuo 
sposo...  (Oh  Dio!  la  vista  mi  vacilla),  {asciugan- 
dosi gli  occhi)  Due  sole  righe  ti  scrivo  non  fi- 
dando sulle  mie  forze,  né  per  parlarti,  né  per 
scriverti  più  a  lungo.  Parto  per  la  campagna, 
ove  rimarrò  qualche  tempo.  Questa  mia  riso- 
luzione, che  la  tua  tranquillità  esige,  serva  a 
te  di  testimonio  della  mia  stima,  e  giusta  fiducia 
ohe  ho  in  te:  e  serva  a  me  di  castigo  per  quel- 
l'amore che  eccede  ogni,  limite  e  che  mi  rende 
di  te  ingiustamente  geloso.  Non  chiedo  che  il 
tuo  perdono,  mia  cara  :  credimi  che,  o  lontano, 
o  diviso,  o  estinto,  il  core  del  tuo  sposo  è  sempre 
tuo,  e  tutto  tuo.  Federico.  {nelVatto  che  scrive 
avrà  letto j  indi  chiama)  Maria...  Meglio  é  non 
dar  tempo  alla  riflessione,  son  certo  che  mi 
mancherebbe  il  coraggio. 

Mab.  Comandate. 
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Fbd.  {sigillando  la  lettera)  Ascolta... 

Adkl.  {si  sente  di  dentro  che  chiama  Maria) 

Mab.  La  signora  mi  chiama. 

Fed.  Aspetta  :  prendi  questa  lettera  :  io  ora  vado 
via.  Tu  ponila  nella  camera  di  Adelaide... 
{agitato) 

Adbl.  {si  sente  di  nuovo  die  chiama  Maria) 

Mab.  {rispondendo  ad  essa)  Eccomi,  signora,  {a  Fe- 
derico) Ma  devo  dargliela? 

Fbd.  Basta  che  la  lasci  sul  suo  tavolino.  La  vedrà 
essa  stessa  di  li  a  poco. 

Mab.  Se  non  la  vede  ?  Volete  che  gliela  dia  più 
tardi? 

Fed.  Fa  come  ti  dico...  (Non  so  dove  mi  sial... 
Non  so  cosa  mi  dica!...)  Va...  Adelaide  ti  ha 
chiamata. 

Mab.  (Io  non  capisco  nulla.  La  porrò  nella  sua 
camera),  {via  e  torna) 

Fed.  Son  fuor  di  me  !  affrettiamoci  :  se  ci  penso 

.  mi  sento  mancare  le  forze.  Per  quello  che  ho 
scritto,  Adelaide  non  potrà... 

Mae,  Ridete  :  la  signora  crede  che  già  siate  an- 
dato dalla  contessa. 

Fed.,.  Crede  che  io  sia  già  andato  via?  .. 

Mab.  Io  volevo  dirle  òhe  voi  eravate  qui,  ma  essa 
che  piange  dirottamente... 

Fed.  Piange  !  ^ 

Mab*  e  quanto!  Non  mi  ha  dato  tempo  che  le 
dicessi  nulla  nulla,  e  mi  ha  detto  :  va  via,  fa 
quello  che  ti  ordino,  ;  ; 

Fbd.  e  la  mia  lettera? 
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Mab.  L*ho  posta  sul  tavolino  quasi  sotto  gli  occhi 
suoi,  ma  fra  le  lacrime  non  Tha  veduta. 

Fbd.  e  che  ti  ha  ordinato? 

Mab.  Di  mandare  dalla  contessa  questa  lèttera 
per  voi,  ma  giacché  siete  qui... 

Fed.  {prendendo  la  lettera  con  ansietà  e  leggendo  il 
soprascritto)  "  ÀI  signor  cav.  Federico  della. 
"  Torre,  in  casa  dèlia  signora  contessa  Bel- 
"  colle...  j^  Che  scriverà  mai  ?  !  {legge)  "  Mio  caro 
"  ed  adorato  Federico.  Le  lacrime  che  scorrono 
'^  sulla  mia  mano  e  sulla  penna  ti  domandino 
"  piata  se  turbo  i  tuoi  momenti  piacevoli  ;  ma 
"  questa  è  l'ultima  volta  che  ti  sono  importuna. 
"  Prima  di  questa  sera  spero  essere  in  un  ri- 
"  tiro,  „  {gridando}  No,  no  !  {seguitando,  a  leggere 
in  fretta)  ^  Kebi  ragione:  io  sono  una  debole, 
^  una  infelice  che  non  si  sa  vincere  ;  tu  sei  in- 
"  quieto  per  me;  ma  io,  si,  te  lo  confesso  per 
^  l'ultima  volta,  sono  sempre  innamorata  di  te 
**  come  lo  sonò  stata  per  lo  passato,  son  ge- 
"  Iosa  come  una  pazza...  „  {gridando  fuori  di 
sé  dalla  consolazione)  Gelosa  !  Adelaide  gelosa 
di  jne!  . 
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SCENA    ULTIMA. 
Adelaide  e  detti. 

Adel.  {di  dentro)  Federico!  Federico  mio! 

Fed.  Adelaide! 

Adel.  {fuori,  colla  lettera  del  marito  in  mano,  cor- 
rendo, mentre  Federico  va  verso  la  porta  della 
camera  di  lei)  Sei  qui!  e  sei  geloso? 

Fed.  e  tu  gelosa!  {abbracciandosi) 

Adel.  Mi  sento  mancare! 

Fed.  La  consolazione  mi  toglie  il  respiro! 

Mah.  (Avrei  scommesso  che  finiva  cosi). 

Fed,  Q-elosa!  e  perchè  lo  negavi? 

Adel.  {non  potendo  riprendere  fiato  dal  contento) 
Per  timore  di  farti  dispiacere.  E  tu  perchè  di- 
cevi che  eri  indifferente? 

Fed.  Per  non  offenderti. 

Adel.  E  dunque? 

Fed.  Tu  vai  in  ritiro? 

Adel.  E  tu  alla  campagna?  {ponendosi  a  ridere 
entrambi) 

Mar.  Sento  qualcuno  in  sala.  (Questi  ora  non  sen- 
tirebbero neppure  un  colpo  di  cannone)  {via  e 
poi  torna). 

Adel.  E  la  contessa  che  ti  aspettava? 

Fed.  Mi  aspettava!  Neppur  l'ho  veduta  questa 
mattina.  Mi  ha  fatto  dire  d'attendere  un  poco  ; 
ed  io  per  la  fretta  di  tornar  da  te  me  ne  sono 
andato  senza  vederla. 
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Adel.  Davvero! 

Mar.  V'è  questa  lettera  della  contessa  per  voi, 
signor  Federico. 

Fed.  Se  è  per  me,  leggila  tu,  Adelaide:  che  se 
era  per  te  T avrei  letta  io. 

Adel.  Bravo!  {legge  sottovoce) 

Mar.  e  v'  è  vostro  cugino,  (parlando  ad  Adelaide) 

Adel.  Con  questo  ci  parlerai  tu. 

Fed.  D'accordo. 

Adel.  La  contessa  dice  che  non  avendo  potuto 
parlarti  questa  mattina,  scrive  per  invitarci  ad 
andare  insieme  al  teatro;  e  benché  sia  tardi, 
ci  offre  pranzare  da  lei  se  ci  piace.  Dite  al  ser- 
vitore che  Federico  la  ringrazia,  ma  che  oggi 
stiamo  poco  bene. 

Fed.  Cioè  troppo  bene. 

Adel.  Hai  ragione.  E  che  domattina  avremo  il 
bene  di  venire  a  riverirla,  ed  a  far  colanone 
da  lei. 

Fed.  e  dite  al  cugino  che  Adelaide  gli  fa  le  sue 
scuse,  ma  che  sta  un  poco  incomodata. 

Adel.  Cioè  che  mi  avrebbe  un  poco  incomodata. 

Fed.  Brava  !  E  che  se  vuole  venir  domattina 
avremo  il  piacere  di  andare  insieme  dalla  con- 
tessa. 

Mar.  Che  il  Cielo  vi  benedica,  e  vi  faccia  parlar 
sempre  Tuno  per  bocca  dell'altro.  E  permet- 
tete, alla  mia  età,  che  vi  faccia  fare  una  rifles- 
sione sulle  amarezze  che  vi  hanno  turbato 
quest'oggi.  E  giusto  fra  sposi  che  ognuno  cerchi 
emendarsi  da  quei   difetti  che   crede  possano 
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-.all'altro  dispiacere:  ma  nessuno  dei  due  deve 
occultarsi  per  ingannar  l'altro,  o  chiudere  alcun 
segreto  nel  core. 

Fbd.  è  vero;  dici  bene.  E  dirai  a.  quelli  che  te- 
mono tanto  la  gelosia  nel  matrimonio,  che  tutto 
consiste  nei  geni  che  s' incontrino.  Che  la  ge- 
losia altro  non  è  che  un  amor  gigante,  infeli- 
cissimo quando  è  solo,  ma  allorché  trova  la 
sua  compagna  produce  felicità...  felicità... 

AdbI.  Felicità  gigantesche,  come  quelle  di  Fede- 
rico e  di  Adelaide  gelosi  fortunati. 
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